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€▲9 0 nxn* ' 

ìfiMttA SATimA MTdtt A BA 

XJoBiini dotili «he loriM^ éàU ntiim ailic« (i)ytoUeio 
i^iBomani^'afctim tolte al Gfl«el|OQiiie mutano fetta di 
Qgii dtn ipgwne di ponia ^ e eonfondetano per oolal piodo U 
dnnumi Mlìrico de* Greci 9 eod detto perebè i Sileni ed i Sic 
tòri n'enuio gli aatori p-iocipali , colla ^satire o diaoorao iati* 
itco in Yersi , che fa ai Cred M tntto Ignota • DomUie 1mu> 
Mare I per team da qnèalo errore» il riooidani di.qaeite pe» 
foledlQaintiUBnotyilASatfae dtntta Mitn,eLneiiiofiiil^ 
primo che in està t'illustrò . Ma è talora p!& malagevole 
il far capaci i dotti che non gli altri aomini ; i testi più aperti 
non baoDO per essi yerona aatoritA , tattavolta che si oppone 



' (t) Tra gli altri Scaligero nella sua Poetica , lib. 1 , cap. ZÌI • 
(a) Oraior» Jnttitut. , lib. X. Fli^o il «atoraliata dice a»« 
che > nella pnftsionie dalla tea storia t iMeiUut priam cQnàidU 



6 STORIA BULLA LlTmATOlA niUlL9à 

fono ad «o'opiiiioiiedatMi abbnwhu , • «ifraltiitlo frità 
joUlica eogli Bcrittl . 

Altri eruditi restitairono li Romani il ritrorato della Sa-* 

tira, e distinsero 1' uuo dall' altro genere dei due poemi, l'uno - 
greco , l'altro latino , che erano stati ocHifasi (i). Poco monta 
rentmre in questa disputa oggidì che è universalmente rioo- 
Dosciulo che la satira pertiene dei tutto ai Romani j e che que- 
sto componimento sbozzato da alcuni poeti innanzi a Lucilio , 
ebbe da Ini il suo carattere e la forma , che aspetta Tano solo ^ 
per aggiugnere la fissione , il geuio ed il fino diacenùmento 
d'Orazio (a). 

Si è tante volte considerata la somigliania e la diffiBrenaA 
che è tra i tré satirici latini ; si ragionò sì a lungo della grazia 
e dell' urbanità di Oraaiily dal nenro • dflOa concisione di Per- 
sio» della declamazione appaMionata e aempro efficace di Gio« 
cenale y che è inutile il metter nano di «aoro in coti fiitto «»• 
me» ed In qneitl pamldU « che non tarebbero il apiendidl , 
quando altri foeaed fiitti mìa logy di aM e ro ginite.lbnonè 
inniilc II riooidaro a tainniy i qnali al nosM aolo di «itiva le* 
▼anollpeloiechc, pooocnpati contro ogni poeta aatirióòf' 
oantoDo' ma t^ecle di rito a i ao y oonfondendo 1* Inj^nrla ed il 
libello c;nlia latlniydièl jambi d'Aveblloco erano infettive 
{tomnall dettate dalla nbUa , datt'odk» e dalla fcndotta (3) ; 



fi) Tra gli altri Isacco Casauboiio « nel SUA libro JD« M||mM. 
Gratcorum poeti , c< Romanorum Satrra . 

(a) Yad. snlla satira » « l' orìgine A questo none ec« • laaeoe 
CssanboBO , uhi tuprm | Danitla BMasias Ih Smtyrtt hvratimma | 

Gerardo Gio. Yossìo « Poetìearum Insti tutionum , lib. Ili , c. IX ; 
Giannantonio "Volpi , De tatjrrae latinae nutura et rattorte ; Nic- 
o6lò Villani ( sotto il nome d' Accademico Aideano ) , Ragiùna^ 
mutuo tvpr» Ut |M«A« gMMant 4*' Ortei , dà' Lutini • ài TVm»* 
ni: CKuseppe Bianchini , D«l|« Satira Italiana ; Dacier , prefa-' 
xioiie della traduzione franrese delle Satire J' Orazio ; Da !)nalx 
Memorie sui satirici 'Latini nella raccolta dell' accademia della 
Jn$eri%iomi , e Mi* Intw , • ad suo Diseofso in cayo alla tta> 
dusiona firancese di Giofanale . 

(3) Ardùlochom propria raluea arnaTÌt iambo . 



Digitized by Google 



II. e kt^jsxn 7 

li wm» •U' hwuutw 4.— T ifittH» g mi ml t gowtfob ffi« 
(ÌÌotlaM«dl<fiij,iocÉil^«MMvWM ed tt tridioolo i»i il 
trovano wHwH» •onn tmm ^ ■a ni atlb msMedel foeto 

U natura o dalla forsa dall'trgonieiìto ; che 6nalmeiite qneall 
tre insigni satirici non che fossero aomini odiosi , ma poteya- 
no essere proposti per modello, il primo , del conversare pia<« 
cetole e d'ana squisita politezza ; il secondo di an' amenità di 
costumi j che trasparirà dal suo dolce e leggiadro aspetto » 
i' ana saTÌetca veramente stoica ^ e d' una vita casta ^ che non 
era in allora nè dalla religione né dalle leggi prescritta ; il ter*» 
so fa ) è vero , più impetuoso ed irascibile : ma lo fu contro il 
Mo loltanto , e diede V esempio delle virtù delle qaaU soste* 
mff la mnm i in lempi deUa pià profonda depravacione , 
Mi twaUo Mll'esili« «Ktfi •fiMla tiwnidt €oUa 
t^^fium aoa veracità . 

IkiftipMM d'noonoly tempre nameroiey ohe debbooil 
iMVgnntimt«ieUa latini y danno lamda'TeM ai patti im 
Mà t #i ««fall Waaa , a qaaUi aha wa fcrn i g y i hhmii> 
aMonaMafli paaaU«a>a ante ìIIqm aii|i«BoaW 

Mrito aM«» pttTa^ aal bM ^nato adaHairiftllyO 
l i Mfd tta i jbl parlagSiwa aal maligni a cogli ignotaatl • 

IniHi Moalayiirt ^aala fatta la milwe di poaafaiydM 

erano state in fiore presio gli anticfai , risorgevano in Italia 
con novello splendore ; non potea darsi che la satira rimanesse 
cola sepolta ncll' obblivione . Il genio satirico non avea neppur 
tardato fino a quel tempo ad apparire . 11 poema di Dante non 
i egW forse in molli luoghi una vera satira ? I^on leggiamo for- 
se nel Petrarca tre sonetti satirici contro la corte di Ro»« 
bia(i) ? £ quella delle sue caniooi che fembra on ainnuieio di 



(i) Phmma dal dd talk ta» tiaece piova e<« 

L' Arara Babilonia ha colmo il saooo Mi 
Fontana dì dolore , nibergo d' ita #04 



9 fMi* iiiLt.4 BRMiàtftR* iriii.uia: 

folU in u gergo provtrbklee M<»ifarion dha»fria* ! 

cipaobe ooa eni né ùtuù ; oè ^ksefiiU il Mi»itoir»^.ikjÌMp«' 
gnm troppo aptrtauMMils 7 1 a M i iH i .idiaqwMi 4t .àvMritfl^»*} 

ci (3) , quelli nellliiiiiteUiglWloliaiduiUo (4) ; parchi Comi- 
CarnascietlcMhi che Lonato de lfodici (kcea comporre^ com- 
poneva egli stesso 'per le feste popolaresche , ed i suoi giocosi. 
Beoni (5) , non appartenevano evidentemente al genere saturi-* 
co?Furonvi anche nel secolo deci moquioto satire che ne ave*, 
VBno il titolo , ed nveano levato gran rumore , quelle del Fi- 
lelfo ; ma esse erano latine f e dettate dalla rabbia tkllo stadio 
di parte ; erano inginrie personali ed invettive politiche contro i 
i Medici > Niccolò NicòoU , il PQ§^ae4 aIgbbà, .àUxi f noi dM' 
«•tire proj^iunente dette (6) . 

Le prime poesie iuliana oIm ««ohéro alla ìmat iioii IIPIM 
^-MtiffeyeaMUa lonnaohoqMMa epeiie di poema tnanjbw^* 
mai ai^pre in appresso , £aròno quelle d* ^it-mW VittMgÉHr*. 
«a , cbt ^orÌTa oiné l«i metà del qmdiièMiHio Modb (7) ^ .|ìg, 

■la* 1 Ih — -*- *- *- Mrt^a,.— - ■ ■ 

■MMUne ninram •Mmasna^ aiw ìqiwmb iM^pM^ mopsmi*' 
senta . Sua aoM lorfià griaiì a Arilatb ia va» alUa raiia 
aa tnooltflr |.taiftafolta.afrtfgH> di atfavala priiM ia ftiM.<w> 
slibre 4MB al gM|»laMafbliaMiiortian aiw non vi amr in al* 
lam ilo«io il qaala a«BM*.4«lMia tiMM .^i lattaaair aàa tm « 
la npena-a nenia W^ltaatae'ba aentva ladDniiain,gioa-. 



(1) Mai non to' più cantar , rom' io soler» ec. ' 
" (a) Ragionamento deli' accademico Mdéano sopra im pottiw 
i giocosa , p. 57 . • . ' . , 

j (3) V. sopra , tea. IV » p. 61 • Quanto al sonetti pnagniti die 
ai scagliavano 1' un 1* altro , Laigi Pulci e Matteo Franco ( littf»' 
|>. 36a e a63 ) , erano invettÌTa f*'''*A"flM ^ a non satire • 

(4) Ibid. p. aaa , e seg. 

(5) V. sa passio sdìino iogegaoso, iHd. p. a96. 

(6) Ibid. p. lai a sef, 

(7) '48o. 

(8J II SanMTino dice di averlo udite da, alcuni vecchi cuutem- 
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llfoyóiircttltparlokMto» pralilids 4i ptowe ch'i» «omo. 
■iMMHfté ||o»ilMa«Dar moglie .Zia diid«priaMi^ alklo^ 

argomento aretw • rioadr poeo grato , te lo «odiom ool tuoi 

tìtolo , si è che mise in latino'U titolo <1*:M Satini italiaot (i). 
Non pre che sia stata da prÌDCÌpio , come si dice y così faTO- 
revolmente accolta, perocché fu soltanto ristampata treni' anni 
dopbÌBSÌeme colle altre satire dei medesimo autore {%) . 

Esse sono sei , e versano per la maggior parte intorno a 
graTÌ8stmc questioni di morale, che il sao spirito naturai* 
^fH|if «evero non era atto a spargere di fiori . La sua locuzio- 
ne » ingombra di Uitinìsmi , non è senta nerbo , uè senza verità 
lgi§m}àmm»on\ ,-e ìé »wt iuTelti ve contro i viz) non mancano 
il feemensa e di fuoco jam: non sacrifìcA alle Gracie. La sa-^ 
#n. ic imi desoriziooi sono più ornate di poesia, è la seconda 
Boliatqnnir ragiona dei setto poscati detti mortali ok* egli per* 
nUasBO^HMlé lerole di? erse qnalità ohe U distinguono , la re» 
M^l^ aUscgiMMlo od il oenvfMTole corteggio . Li biasima^ 
mAàimrn^ivtffmtU lo nioa.idelMi bello Italia , gii doo»^ 
dhl iBiMoln ; ora y dio^ogli I seWa^Oi aepolu ^ell' ignovaoia , io 
jireda o thtti i Tit j j ni aftitta. da)Jo armi straoiere. Incolpa 
.tnllo l'oMnaia di ww ^mIo tatto l' lUUa, o •ego»' 
koeolodiBooMi. 
Fame di or fin , capiditA d'imptio 
, AduUeran la sposa, casta e igooda 
Che congiange il figliool di Dio ood Piero • ; 
, ^ . '(Set » . ) 

Questo stile metaforico è abitualmente il suo • Talora V I- . 



^ ^ della iNrima paUiiicasioiw . ( Prefazione del quinto libro dì 

satire , che comprende quelle del Vinciguerra , nella Raccolta U 
^ima TolU divolgata da F. SanaoTtno . Vcuczia , i56o in 8.° ) 

(i) Antonii Finciguwr«9 chrwtiei Uher , Mrum dtcmt #a- 
piVntcai éiÈfr* omtìm « am >» cUihatu Mucrt • Bononiae i495# 

(a) Con questo titolo .• Opera nuova di M, Antonio rinci" 
fuerra ec, Venezia , iSaj iu 8.° . , 



to tfoiiu iiiLLà i.trrmffvi4 muAtA 

tilia troviti gratid* del «n«4ai uMikm VmmUim Wfft mà. 
MO Mao i UDg«idt«YÌQÌBt a sgranarti » «Hi Mflte giàlsoM»* 
▼Mlwoai del aofqw. Tri «itf è — i rMHai iiMifÉhili «I». 

chiede Teodetta, e 

• • . . . che n gran manto 

Squarcia , e non trova ad emendarlo sarto . 

(Wi) 

Questa strana espressione è nella maniera yigcvosa e taU 
▼olla as)pra di l)ante . Credasi che il Vinciguerra l'abbia presa 
per modello , ma non ha uè la sublimità delle sue sentenze , né. 
la loa immaginatifa ereatrioe, uè la grazia , €km al anroppifc 
fomote all' efficacia in quelP ingegno pnrteotosò • 

La tersa rima dal Dante creata , o almeno cht tim 
lionata (OydMLomzo de Medidf M* Beml 9 avea ima pià 
flnida e l^gm > pmndo al VÌMiiÌgttuiin il mAm» plà mmmììì 
■Ib aatfana ; ae ne tabe 9 ed li wm eeesfio i« in affnM» qaiML 
di tatti legaiie. 9iiui altro poeta latliié» §t e&à eertnaeHa^ 
eoe espTOMioni , ninno d tenne flà eIrottaneHie mÌ ccnM. 
della eeniera generale » e ftig^ n^ggiomunto egri fe Hl ha i e wi 
appi icaaione. Non li ieontre In tnttn leene eMiiiewMieèln 
penonalità I non nn nome > non nn Uero indleio 1 l ederole ri* 
ee H b teaaa eenn daU>iO| me dw toglie per e vfeB te en alle eB« 
tira il sale che la condisce , e nuoce conseguentemente all' e£- 
fctto che dee produrre ; rtserbatetsa in oltre di coi nion sati- 
rico antico aTeagli somministrato l' esempio , ed a cui ninn sa- 
tirico moderno si assoggettò . 

Quegli che avea dato maggior fiato all' epica tromba j che 
area restituito il primo al suo secolo il riso e gli scherzi di Ta- 
lia , era ancora destinato a restituire alla satira italiana il brio 
ed il sale della satira latina. L' Arìoato ne compoae sette , nelle 
feali preie ed imitaro Ondoso piotteelo non pelee f^eglie» 



(i) BranaClo LaUnl , asaastso « IHnIe , arai eeritto in «ai» 
«i«e ad in capiloli U Uasano aao pomna iaatdlato Patmffl^ , vm 

Dante nel fame uso nel suo poema la patiWHWil^ • mUm fts Vaga • 
( Il Quadrio ^ ìom, ìli ^ )• 



* 
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TAATC n. €A»0 XXXVL it 
f«lnigII«mpl»rie1ieiLiitiniglÌ4iflHfwio.t.iiMlnni ma* 
lo fornito ^ uà ingegno par wilb aomi||liaàto a quello di 
Pento o di Giofeatto. La dolce filoeofia , la moderasione in 

ogni cosa j In piacevolezza die spunta i dardi della maligniti , 
e l'arte di mettersi in iscena per condarri gli altri, la maniera 
di Tederò , di dipingere, di narrare, tatto aveva in lai una tale 
somiglianza con Orazio che fa come spinto irresistibiìmenie a 
dare alle sue satire la mede^itna nria di libertà e di spiezzata- 
ra, di censura senca acerbità , e di mordacità senza amarczta 
che il poeta romano avea dato alle sue . Si paò credere che ne 
itndiò le forme , e che imparò t^prattetto da l«i a oùeckiara 
•el dieoorel apologhi e racconti : ma pape questo anoani eaai« 
Ira gli sia si naturale , che non è hmt Oflrto ohe non T av eeta 
lilfta qmad' anahe Onsio non glia m watia dalo l' ewiapio • 

La Ma eatfapa acoo pragevoll uoo eolanjaala far la graak 
• la florìdeaa dalla stila» «ba qoal oMravifiioeo lage ga a tayaa 
étn a latla la maaieia di paaelay ma aaeka pai wggaagll 
cidi dal lao caratlera, della eoa adannaa «dalla laa melka- 
tkml a dalla dfaoelanaa della Ma vita ivi parla eaMÉtodI W 
a eoa taaila icbiatlem , cIm ei paI r e hW a «Meanra Ir m*> 
Camfettiomi a, éMea i nter ra — a ad altri , ael eeafaieeMi » 
jmrAè eoel gli taleata» o aafte ea aaelia d' alesai cha a vtabl iei i a 
certo desiderato che aon ri prendeMe que e t e briga . Diletta H 
vedere come colai , il quale nelle altre sue scrittare ritrasse si 
al vivo personaggi fantastici , seppe fare io questa i ritraiti di 
penonaggi reali , cominciando dal suo . 

La quinta satira è la sola che possa dirsi generale : essa d 
come la contraparte di qaella del Vinciguerra contro le donne. 
Approva il partito preso da un suo parente (i) di menar jbo« 
glie I e dice enere stato sempre suo parere , 

Cha eenaa moglie a lato 

Kob pwHe «oaao ia boutade esser perfetto . 

Ma M approva foeeto nodoj lo conuglla a metterei hm 



(i) Aonibale Mjilegucci,. Daria^nudre dell'Ariosto , era oaa 
Jlalè|uflcl da R^fio • 
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19* tTORU DILLA I.nTn4yimA ITALUItà 

r««QlMo nel ISarmarl». PirÌBUi?«oWdh'e'U ictigii d'oooM 
fiinigtm ; M la madre ebbt dos ««uHitl » la figlia vorrà averM 
e^iMitti\>«doqaaedaaohafelyelirflsd lanlaaqiiaiill piàle 
verrA btto» a mottramcba wm è iii«do dilii Itggiidra e gen^ 
tiJei Che oon la pmida ni trofifo fi«oa ni troppo nobile , te , 
non Tuole etscre dal suo lusso ruinatOy e TÌlipeioclal suo orgo- 
glio : non bellissima , nè vivacissima , ma non sia neppure nè 
bruita Ite sciocca ; ana saggia mediocrità in tutto : che abbia il 
timore di Dio , mn che non sia oltre il dovere devota ; non pra- 
tichi soprattutto asini che non portano basto , cioè uomini cbe 
non si ammogliimo*, e non faccia tutti giorni paste e torte al 
confessore : stiasi contenta alla faccia cbe Dio le diede , e lasci . 
il bianco e '1 rosso alle mogli dei loiiiti troppo compiacenti • 
Qai eQagliui oootro il bianco «d il womKk^ e iì tiene con ragio- 
ni per un omaoMnlo jgià atto a gvettara che ad abbellire ; è 
a' suoi ocobi ona coia aooaeia « ribattente • Ma nel moetiaiai el. 
iafcifiltMee, uoo avrebbe dovuto adoperara vooaboii e «mpanu 
■ioni oecene » nen poro eoiaè e eoblftHA • 

Dup i ooBiigU per b aaelta d'ami BM^9 fVBgOBD qoaUt 
che convieB eegnire y tella cbe è • Emi eooo mollo amenaati s. 
ma il poeta ooiilbtea cbe vi mm eertl.caei cbe è amai malege* 
vele ti poter evitava } e ridace ad mw. ida la via cbe ti poò 
prendere eoo ncaresaa . Il lacoonto cbe . fii a tale proposito, • 
nel ^oale tennlfài la mtiva , trovali , bendié «Iqoanto varialo » 
nel lopidoi Poggio , nell'allegro Rabelais e nel buon La Fontai- 
ne ; e (|uelli cbe ne son vaghi possono farne iu essi ricerca (i) . 



(l) V. nelle facezie del foggio, quella clic è iutitolnta .^rp» 
hultts ; I'anta|;ruel , lib. Ili , cap. XXVIll ; Tontf ? de La Fon- 
taine , tom. II , raconto J, intitoUto 1' Jnaeau d" lianscarvel • 
li Poggio mette per eroe di questo raceooto Pilelfo , tao nemico ; 
acir Ariosto è un pittore , che solca dipingere II dfavdo senu oor> 
II* , s«vn/a piedi d* urcello , brllo come un «nf^clo ; il diavolo per 
non e»«ere da lui vinto in cortesia mostragli , mcotre dorme , il 
piacevole apcdieute dell' anello . Non ai sa dove Rabelais , imitando 
questo scherao , abbia preso il none di Hanecarfel , eh' «gli & gran 
gioielliere del re dì Bieliiida . I«a Foiitaiiie gli tolse qatsta cailca^ 
ma gli Usció il suo nome* 
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?AllTE 11. Capo XXXVt >» 
' Le sei altre satire concernono in qualche maniera parti- 
colarniente l'autore , e possono aversi per un' appendice o sup- 
plemento alla storia della sua vita , giacché tutte furono com- 
poste in una qualche circostania di essa , ed è sempre per pro- 
prio conto che scaglia contro quanti può i suoi dardi . La pri- 
nw è indiriztaU « ino eratello Alessandro Ariosto , il quale si 
TCCava in Ungheria col Cardinale Ippolito , in qael Tiaggio in 
oh« egli ttesio rionsò di seguirlo ( i) . Accenna le ragioni di un 
tale rifinto 9 die |^ ie'-perden la grazia di quel prìncipe . La 
tua laniU, la cura Mh nnmeroia fiimigUa, della quale era il 
■oategnojlaneeenitàdifaoeoglierv gitami delle ioroto- 
ftaue, quella in fine di fitere pei là, dopo avwe aervHbptjk 
anni tenia firntte, tutto è aeliietUmaiteetproHOy e con fogge 
■on meno lìwmà olie natniall. Dipinge eon veri eokni la mali^ 
gniti de' cortigiani , che ione insigni nell' irritare Bell'animo 
del padrone il malcontento , ria etto o no m giunerole , dié paò 
avere , e le ingiuste pretese di quel padrone, che tiene In nlnn 
conto ogni altro merito , quando non abbiasi quello di Mrrire 
a' fiuoi capricci . 

lo per la mala servitode mia 

Non ho dal cardinale ancora tanto , ' 
Ch' io possa fare in Corte 1' osteria • 
Apollo , tua mercé , tua mercè , santo 
Collegio delie Mose , io non mi trovo 
Tanto per voi , eh' io possa fiirmi on. manto . 
£ae 'i signor m'ha dato onde farnoro 

Ogni anno mlpoliei più d' nn mantello , 
Che m'ahbl» per yfA dato non approvo. 
Egli l'ha dettot io dirlo a questo , a cpiello 

Voglioaneo 

Opm che ad eaaltarlo ahhia composte 

Von Tnel > eh'ad acqniiter mercè sia hnona ; 
Di mercè d^gpio i r hr eorrendo in poste . 
A chi nel haroo | e in villa segue , dona 

(t) Vfldl sopra f tam; TI « p< i3 . 
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l4 STORIA DELLA LETTERATURA ITALUhA 
A chi lo Teste , e spoglia , o pone i fiaschi 
Nel polio per la sera in fresco a nona . 

Vcfghi la notte, in fin che i Bergamaschi 
Si levino a far chiodi , sì che spesso 
Col torchio in mano addormentalo caKhi • 

S' io r bo con laude m' miei reni messo , 
Dice eh' io r Iw fiitto a piacen «io mìo ; 
Pià grato fora essergli stato «ppNMa • 

E M in omoeUerà m* hm fatto mibìo 

A MdM^ étà GottabU, ti cb'ho il tono 
Di qoel ch'ai notar YÌeo à'^f^ negoaio $ 

Gttè 9 pcrabè alcBMi volta io aproM e iftrBO » 
Ifataodo Wrtia • faida 9 • CORO io fttlla 
Fer «MHrti • Iialao 9 • con la BMirto aolMno 



Boggier , M alla progenio toa ni fai 
Sì poco grato, a nolla mi preraglio» 
Che gli alti gesti e '1 tao Talor cantai (i) . 
Se perù si bgna , non è che il cardinale si ripigli quello 
che diansi gli diede ; ma che lo esclnda^dair amor suo e dalia 
toa grazia . 

Che debbo fare io qni ? poich' io non vaglio 
Smembrar sa la forcina in aria stame , 
liè so a spanrier , nò a can metter guìnsa^Uo: 
jRon feci mai tai cose ; e non so farnv , 

Agli ttsatU j o agli spron ( porah' io aoo gnunda > 
Bob ni poaw adattar 9 par pomo otiaiM « • • 



PiA tatto dM anriodiir foi^ qoiiiOi 

Piè toato olio oqcopatnit jo uhm con 9 
Slabeinaodar laaclii nSoitvdioaliel»* 

n qaat » al oorpo pon poi dar fattuot 
Lo di alia flMoto €0» d mbil < 



^ (t) V. di Ruggiero e della parte che T Ariosto gli i« rappre- 

•cvlars asi sa» pociMi « sofia j 1^ a. VI « f - 3a • ssg. 
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FAftTBlI CAFO XXXVI. l5 
Qm BMTte A noB flMr MMi cdtm • 
, che la po?«itA miio m' iocresca , 

E fa che la riochetsa si non ami , 
Che di mia libertà pei sao amor esca: ^ 
[ Qoel che non kpero «Te , fa ch'io non brami , 
Che nè adeguo , ré invidia mi cornami , 
Perchè Marone o Celio il Signor chiami : 
Gh' lo non aspetto a mezxa estate i lami , 
Per esser col Signor Tedato a cena ; 
Ch' io non 1m6M» MoecAraù io ijiieatifiEuoi. 

10 meo To solo , e • fidU , ote mi memi 

11 mio bisc^oo; € ^piodo io to a c%vtUo« 
Le biiaooe gli atlAooo to la schiam 
B credo che sia qiMglo minor iiUo^ 

Clwdl toupagur^t'ioiMeoaNHida ^ 
AIBriBoiftlaeMMa'n vmmUot . 
O mam M in iMnofio} rf^db 

B^lkB non v'abUft» • 6ooÌÉmi i PlofMa 
Ad dbrir ponoion fonir pngtndo • 
Antto 9 eh' al dtl Iorio «mli9 lo mraiy 
Ck' obito in eoo» mi> oomnihmonto, 
VogRa tm atudini o trt tìIImI. 
C-tllie n»*JbeD patemi il rimaneote 

Dei viyer mìo , sen^a imparar ncov'arte^ 
Posso s ensa r^sor far di mia gente . 
Entra qoi in alcani ragguagli intomo alla condizione io 
cai si trova , intorno a qaella dei saoi fratelli , della madre 
che viva tottayia } e che non gli patisce l'animo di lasciare. 
Bitoraa al sao argomen to , e dice al glorane ino ficoUdlo di oe« 
^oire il cardinale , e senririo per amendae . 

11 ^pol 00 vuol di calamo e d' inchiostro 

Di me 0erTÌni ,e QQD mi tor da bomba» 
Digli : Signore , il mio froleilo è foolin« 
Io itando tpù Suò con ehiain tromba 
n ooo nome ionar flwie tanto alto 9 
GIm inai nm it M colonba • 



i6 «mu DsUià tOTtÉkrvtJL italUita 
A Filoi a Gesto , in àtìmto e * Cilto 

ArrÌTerei , ma non liiid •! DaimliiO' , • t ' • 

Ch' io non ho pie gagliardi a sì gran salto a' 
Ma se volger di nuovo avessi al subio 

Io quindici anni , che in servirlo lio spesi , 

Passar la Tana ancor non sture iu dubio > * 
SeaTcrmi dato onde ogni quattro mesi 

Ho venticinque srudi , nò si fermi , ' ' 

Glie aiolte volte non mi sian comesi p 
Mi dcbbe incatenar , schiavo tenermi; ' • 

Obbligarmi eh' io sudi , e tremi senza ^ 

Rispetto alcun ; eh* io mwm o oh'io n' iAformi t 
MoD gli lasciate aver quota cfedenia: 

Ditegli f cb» più tosto eh' eiier servo , ì 

Terrò I* povertMla in pMiesM • 
Vw terminare alla marnerà à* Ofaab qneeta talira , che i 
fatta icritta mi suo gnsto , mm la frvola 4'an anImaM m»- 
gritrimo i) quale» entrato pel rotto 4' on -mnvo ove ^ un a- 
eervo di grano f ne mangiò tanlo» che è ooniigital» à ritornar 
magro per poterne nsdra • In Ovulo (i) è oina giovano volpe ; 
laFootauieaie fÌBoe«ma.donnola (a)} non ti aeorge il perchè 
l'Ariosto n'ahbia latto on asino i vi ha meno di gia^ e di ve- 
risimiglianza . Come cfao sia , egli coacfaiode come Orazio; ac-' 
consente a renderei! tatto, sì veramente che ripigli la sua li- 
bertà ; ma Orazio indirizzava cotale apologo a Mecenate , suo 
amico, il quale non che lo prendesse in parola ^ ma \o si tenne 
ancora più caro . L'Ariosto aveva a che fere con un cardinale , 
e con un principe : e se non fu obbligato a readere» per io me* 
no non ricevette più cosa verana . 

Un viaggio che voleva fare a Roma è l^argomento della 
eeconda satira ; trattavan à* un l)enefizio statogli ce4ttlN> dal 
Tecchio titolare y ed egli acrivn al fratello Gahuso di appsieo^ 
chiargli la stanta 



(I) Ep. VII .Uh T . V. t^ 
(aj Lib. ili , fnY' 1? . 



PART« n. Capo XXXVI. tf 

Appresso il tempio , che si nonui* 

Da quel prete yalente , che l'orecchia 
A Malco allontanar fé' dalla chioma . 
Schersa salle poche cose che gli bisognano in questa casa 
per lai , pel serro , per un mulo e per ana vecchia carogna , e 
da ogni articolo prende cagione di scagliane ttiM satin o parti- 
oolare o generale ; se parla della mensa 

Hoa curo d' un che con sapori posta • ' 

Di Tar] cibi suscitar U fiime, 
Se fosse morta e chiasa nella jfoaaa • . ; 
n DUOTO camerier (i) tal cuoco inarre; 
Di fare e d' a^^lio uso a sfa mani , poi 
Che ripoati i fntolU «Tsan le mrnn^ . 
Ed«§|i«casa ava» tocnato I Woi ; 

Or vaoHaguni y or tovlQralb y or starae » 
Che sempra no cibo usar par che Tmoì. 
Or te ebe diifaenae è dalla eame 

Di oepro e di calciai I ohe pasca al noBle ; 

Sa qael ohe F Eiiaw aoglhi anaedame . 
Pw ritpetto al vino , glie ne haita poco per temprar 
r acqua , perchè de mo : quanto ai fini squisit i t 
Chfauo fai b tladio frale Gerla ae li 

BeOf OMBtfe fbor il popol digiano 

1a> aspetta che gli esponga gli evangeli; 
ìù poi monti sul pergamo , più d' uno 

Cam baro cotto rosso , e romor faccia , 

E un niinacciar che ne spaventi ognaQO j 
£d a messer Moschio par dia la caccia , 

A fra Gualengo ed a compagni loro , 

Che metton carestia in la Vernaccia . 
Che fuor di casa in Gorgadello o al Moro 

Maegian grossi piccioni e cappon grassi» 

Com* egli in cella , feor del reloltorio. 
Vuole avere dei libri per pestar le ore lo coi t prelati oe- 



{i) Del Cardinale . 
flin^tui T- XII, 



a 



STORIA DELI. A T.«TT«1ATWA MLlAffà 

mandano ai loro uscieri di non \»mi» eùtraw. aU;aiM>>eoiM 
fanno i frati , che , se sono ..dati a tavola , più M U mOft il 
MODO del campanello . Si UasporU ColU iuàM^ ali» port» ài 
uno ók que' prelati . 

Signor , dirò ( non s' osa pià fratello , 

Poich' ha la vile adulation spagnuola 
Messo la signoria tin in bordello ) , 
Signor ( se fosse ben mo«o da spola ) , 
Dirò , fate per Dio che monsignore 
AeYereacUMÌino oda ona parola. 
Agon no m pnede , et es iMiora (i) 

Che tot torneU alla magouHi Almeno 
Fate eh' ei p» eh' io eon qai di fiMM. 
Risponde che U padron oon tuoi , gli Mano 
Fatte inibafcìato , te veDitte Pietro, 
Pftoi, GSovaDdi e 1 mattro Nawrato. 
Ha te fin dote col pannar peaèlro> 
Afotii a pen«lrarvi occhi Uneei » 
O i mori tratparetter cono wtoot 
Forse occupati in oata ii vedrei f 
Che giustittima eaata di celarti 
Avrian dal sol , non die dagli occhi miai. 
Bisogna che cotale necessità di aspettare ncll' anticamera 
de' Grandi , che è in effetto molestissima, gli fot» al tommo 
fastidiosa ; perocché ahhiamo veduto su tal propotito In ono 
delle sue commedie , un tratto a un di presfio soroiglianle ,o 
che è l' abbozzo di questo (a) . 

EeoooejiD altro nel quale è al vi?o ritratta l'indipenden- 
Ea del suo cirattere , ed un altro ancoraché dà una cattiva 
idea del modo col quale aoin potessi in allora procacciare un 
hentfisio , cioè ona oaiioa odo coi li cootacraTa al servigio di 
IHo. 

(i) U »ervo di corte rupoade in uua speiie di dlaktto tP*» 
fonoio • 

(9) V. sopra , ton. Vllt « p. 197 • 
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Pautb II. Capo XXXVI. 19- 

lo nè piuoeta mai , nè tunicelln ^ 
Né chierca vo' eh' in capo mi si poo^a: 
Come nè stole , non credo anco anella 

Mi leghin mai , cb' in mio poter non tenga 
Di elegger sempre o qoesta cosa o quella • 
Indarno è , s' io son prete , che mi venga 

Ditir di Duglie , e quando moglie io tolga , 
Goovictt che d' esser prete U de&ir spenga . 
Or , perché so com' io mi muti e TolgA 
Dt YDler tMio y schivo di legarmi , 
D' «Nida» te poi mi pento, io non mi KÌolgi • 
Il perchè egli •oeett& oolele henefiBio al solo fiee di rìmm» 
■aario aiiaaleheuomeoaefUedotto, ohe pome in apprewD 
iraleneae a tao rischio e Sniuna . km qoi Teramcnte on po' di 
Mnonia , ma quello che tegneè peggb aaeora ; ei dice a jrao 
Irateliu : 

Sai ben cbe '1 vecchio la riterfa afcodo 
Inteto d* mi cotta , che la tua morte 
Bramava , e di teien perciò temendo f 

Mi pregò che a pigliar venisd in corte 

La sua rinunzia , che poi ria sol torre 
Quella speranza , onde Lt tiicu si forte . 
da notare la maniera aperta e franca , con cui ragiona 
di colali cose , come farebbe di qualsivoglia altra, e che né per 
questo tratto nè per altri di simil fatta i quali sono in larga 
copia sparsi nelle sue satire , esse non furono mai proscritte » 
uè imputate di calunnia , e neppure di esageraaione • 
^aesta opinion mia so ben die folle 
Dirunuo molti » che talìr non tenti 
La via, ch'aom spesso a grandi onori ettolle • 
Queste povere sciocche , inutil genti ^ 
Sordide , infami , ha già levato tanto p 
Che fatto le he adorar dai re potonli » 
Ma chi mai fu ti taggio o mai ti tanto , 
Che di etser tena macchia di pastn > 
O poco o molto > dar si posta vanto? 



30 STOBIA DCtXi LVmBAlimA ITAUAirA 

Ognun tenga la saa , qnett' èli miai 

Se a perder s' ha la libertà , non flttma 
Il più ricco cappel che in Roma sta . 

Questo conduce un quadro dolcemente sfumato della tita 
soggetta e molesta che menano tra le doriiie e le grandesze i 
<;ardinali , i prelati , i vescovi , obbligati a spendere più òhe 
non hanno , di circondarsi d' nn lusso che H ruina e dà fasti- 
dio t di non fiare suo studio nè in Matteo nè in Marco , ma di 
ipeculare e cootempU» «empre a iàre la spesa , sì che V arco 
pel troppo tiraM waa Tenga a speccarsi • Tatto ad un tratto 
afforcando la voce , non è più Orasio ohe ra schersando sullo 
ridioobgipni j è Giovenale che tuona contro i f i«) od i delitti < 
Clii ottenne nn nffiaioy nna ]»dia»nna riooa èbieia » ti?' c^U 
oomemo f 

A die il desio d'arsanì il tiene al fondo ! 

Gii il «no grado gli spiaoe , e a quello aipira 

€lkt dal sommo pontefice è il seoondn . 
Ginnge a quell'eneo > e la voglia anco II tifa 

AU'alU sedia » che d' ater branaU 

Tanto y indarno U Rlario si martire * 
Phn fia ^ s* avrà la cattedra beaU? 

Tosto Torri suoi figli o taoi nipoti 

Levar dalla civil vita privata . 
IIOD penserà d' Achivi o d' Epiroti 

Dar lor dominio ; non avrà disegno 

Nella Morea o nel 1' Anta far despoti. 
Mon cacciarne Ottom:in per dar lor regno, 

Ove da tutta Europa avria soccorso , 

E farla dal suo ufficio | ufficio degno ; 
|Aa speccar la colonna e spegner rarao(i)9 

Per torgU Palestrioa e TagUacocso » 

£ darli a' snoi « sarà 'I primo disocno « 
£ qual stroccato e qoal col capo mono 

▲Ha Afarca lasoiaodO| e alla Romagna, 

(i) 1 Golonnesi e gU Ursini. 



Parte II. Capo XXX.VI- 
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Trionferà del crislian sangue sozzo . 
Dtri l' lUlia in preda a Francia o Spagna { 
Che sossopra VoltandoU , una palritt 
Al MI0 JbaiUrdo aangue ne rimagna é 
Li memoria a ragione abboniU d' Aleamndro VI « di Ceif 
mre Borglà > tao degno figliuolo , et» ireica anoon i ed arteA 
gneciid quello ik detto in maniera generale » leorgesi di le§« 
l^eri che ad erni eoli è ritolta queita eloquente ioTelUf a > a 
dw ad eiel ioli aomigUa questo evribile ritratto. Mei rimaseli* 
te di ema taUm ti poeta M ai aostieae all' alleaaa del folo in 
«ni fi le? ò ; mol ritornare al fitftidj d' ui.ambitione enbalter- 
MI 9 • ripigliàre 11 toooo umile dm atea preso da primdpiot 
ma quei minuta raggaaglt nulla per noi riletano^ e la graaia 
. «olla ^pude il fii, è perduta e per lai e per noi» 

St trota la medeaiflia ftloaoBa e le medeaime fogge di ceii* 
- eetti nella lerm » che egli stese quando si condusse dal Servio 
già del cordimile Ippolito a quello del daca Alfonso é Vnqld 
egli sapere quale dei due sertigj gli fosse più accetto ? Senta 
stare lobgo tempo intra due risponderà : nè l' uno nò l'altro . 
« La sola libertà sarebbegU a grado ; la fortuna , che lo condan» 
Da a portare un giogo , non glie lo può rendere soave . Ciusca^ 
no ha le sue voglie : questa e la sua . Il rosignnolo mal può 
durare in gabbia ; il cardellino ed il fanello vi stanno più di 
buona toglia ; la rondinella ti more di^fa^^i^ in un |ponio t 
agli antepone ad ogni cosa la quiete . 
< : !.. .Visto ho Toscana , Lombardia , Romagaa y 
uui* ^ j Quel mgnlie>o||ae divide , e quel che aerra . , 



Yerrè , più die sui legni » tolleggiando • 
Qndio che più gli piace nel sertigio del Hnòa » d ^ (he ' 
pocolotogUsda'Mditadj; e gli eoMedadi fimaonr inF<r« 



Italia , e un mare e L' altro che la Iwigna t 



Qnestn mi tostSj il resto della terra , 




SmuIé MÉLaasBifeJLiBilB9nda&#Mmmiido 
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«1 STORIA DELLA LETTERATUhA ITALIAHA 

nn , d'onde non piitrebbe tatto pnitire ; clié ti suo cuore tem-i 
pre TÌ resta . LafctHqui trapelare am di quelle penioiii elle 
quali Sa pruclife tutta la vita , ma telila che ee ne potia indo* 
Tinare l' oggetto ; rÌTolgeodosi al fno pareole (i) / 
Farmi vederti qui ridere e dire » 

Che non amor di patria uè di studi , 
Bla di donne è oagìon , che doo to|^i ira* 
liberamente tei oonfistto s or chiudi 
La bocca, eh' a difender la bn^ 
Non Toili prender mai apada né tendi • 
Dd mio star qui qual la cag^ ti eia» 
Io tì tto Tolontieri ; ora nettono 
Abbia a tor , più dì me , la cura nùa . 
Ma , dirà alcuno , se io fossi mandato a Roma a farmi oc- 
'ccllatore di benefirj , ne avrei già preso più d' uno alla rete, 
tanto più che era amico del papa prima che Tirtode o surte 
lo innalzasse al sommo delle dignità. Tocca qui la sua dinne- 
ttichcxza con Leone X , quando era cardinale, e nel tempo 
della sua buona e rea fortuna , e vi si leggono i particolari ciie 
abbiamo Teduti nella TÌta del nostro poeta {i) , e le promesse 
delle quali eragli stato largo , e V amicbcToli accoglienze quan- 
do si recò a complimentarlo in Roma , e V ibilgne favore che 
^li accordò di dispensarlo dalla metà delle spese della Bolla 
per la stampa delt* Orlando : ma te altri vuol conchtodere che 
•arabile agevole al papa- Il eollevarlo a dignità e riochesae , 
c^i rìtpondecol aegncale apologo ^pià Inng^ di qnelUcba 
ttariaoo 4 piacevolmente doe tatira-d'Oraaio » ma che non è 
•eritto con minora Icggjiadria e fettlTiti • 
Una ttagion Ih gii» che ^ il terreno 
Alte (Che 1 Sol di nuovo a Vaelonte 
De* rad coiUer parca aver dato il freno. 
Secco ogni pozzo , secco era ogni ftmle ; 



(i) II medesino AimilMla Malegucci j al quale la quinta ' fatila 
é iodirizuta . 

i») V- mgm ^«OB. VI » p. i5 e i6. 



' Parti n. Capo XXXVI. 
Gli staglii , i rivi 6 i fiami più fìmiott 
Tatti pMBtr li potato mom pont* • 

b qael tempo d'armenti e de' Udoù 

Greggi , io non so io dica ricco o grate , 
Era un pastor fra gli altri bisognosi , 

Che poiché 1' acqua per tutte le cave 

Cercò indarno , si volse a quel Signore > 
Che mai non suol fraudar clii ìu lui fede lui?e 

£id ebhe lume e ispiracion di core 

Ch' indi lontano iroTeria nel fondo 
Di certa vaile il desiato amore. 

Con moglie , figli e OOB ciò eli' avea al mondo 
LA li ooodusse , e con gli. ordigni snoi 
L' aefw trovò , nò moltoosdè pcofeodos 

£ non ■▼ondo oob ohe ottbger poi ^ 
. Seaon «ovaeopìoooloodMgoftOy 
BÌMe : cbe suo aio il prioM»» nonV amoli 

IM nagUania ii aaaooda ; a 'i tnao é ^itailo 
Ola riada'ftgli a il fMvIo; a fiacha awi 
li'avdeDta aala ood' è damno idarto » 

Gli altri To'ad w ad «1 aha daa aanoaMi , 
Secondo la fttidia » aUi fiMigU , 
dia maoo in opra a 6r il poaao ho auMl • 

M in ciaecnoa bestia si consigli ; 

Che di quelle che a perderle è pià danno y 
Inuuuzi all' altre la cura si pigli • 

Con questa legge un dopo T altro vanno 
> A bere : e per non esser i sezzai , 
Tutti ivi grandi i lor meriti fanno • 

Questo una gaxa , che già amata assai 
Fu dal padrone ed in delizie avuta y 
Vedendo ed ascoltando , gridò t guai 1 

lo non gli son parente , né venuta 

A far il posto , nè di più guadagno 

Gli son per esser mai , eh' io gli sia mia \ 

yt^ìQ cht dàalvo a^liaUn nùirina^no 
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Morrà di sete , qutado aon fnemotà 

Dì trorar per mio scampo altro rigagno . 
Vuol provare con an secondo apologo che il Tolgo è in- 
gannato dalle false apparenze , quando mette negli onori e 
nelle riccLiezze la quiete e la felicitÀ . Finge che nel tempo che 
il mondo era ancor naovo , e che gli aomini non avevano espe- 
rienza , vìveva un popolo , noo saprebbe mostrare quaie^ io 
una profonda valle y 

Che più volte osservando la inegnale 

Lana, or con coma or sema , or pimi or soenui 
Girar pel cielo al cono natanls/ 
£ cradondo poter della toprenni » 
Ferie del wm^ifmfiKwì^ • rnàmU 
GofM li eeetiMe » e €OBM in 16 <i fime 9 
Oli con oanwtio e chi con «eoo per in 
Bbntegne coadiiciBr oorror in en^ 
Ingordi tetti a 0un di tenerlo • 
Vodondo poi non oMT gionti pià 
Vioitto o Id 9 codeeno a Isifo htifty 
Sfamando invan d' eaaer rinMwi gi& »' 
Qotfcii' alti li vodeondbi poggi bassi, i 
GMendo ohe t ac c a i èo r o la Lodo» 
Dietro lonbn con frettolosi poiii . 
Qaeeto monte è la mota di Fortona , 

nella cui cima il volgo ignaro pensa » 
Ch' ogni quiete sia y né ve n' è alcuna . 
Le argomentazioni e gli esempj lo riconducono sempre ad 
anteporre la moderazione all' insensata brama delle ricchezze 
e delle dignità . Purché l'uomo onesto non patisca disagio alla 
vita , e che onorevole sia la eoa oondiaioDe e non Ttle i che gli 
cale del restante ? 

il Tero onore è eh' uom da ben ti tenga 

Qaiciino, e che tu sia : che aoaeiMndo> ' 
Forza è che la bogia tosto et eponga. 
Che cavoiiero o conte o reToraido 
Il popolo ti cbianu ^ io noo t'cooiO) 
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^ArnTv H. Capo XXXVT. «5 

Se meglio in te , che il titol , bob eoaiprendo . 
Che glorM t'è ve«tfr di tele e d'ofo» 

E quando io pkiisa anpfni o nelhi chiesa « 
Ti tA Ieri il cappuccio il popol soro? 
Poi dica dietro '. ecco ciii diede presa 
Per danari a t rancesi Porta Giove , 
Cbe '1 suo Signor gli avea data in difen.' 
Quante collane yqaante cappe noovo 
Per dignità si comprano , che sono 
Pubblici vituperj in Roma e aitrote ? 
Vestir di romagnaolo ed esser baono * « . 

' lo mi contento ; ed a cbi mol ooo'miediit 
Di barena , l' oro e U aeta doM . 
Termina volgendo il discoivo ed «n certo Beaibe e ed m 
cerio Berna , nomi finti , ma the erano in ellore im Tehi feetlo 
ed hibeliuvi . Gli dà per ribaldi ifiweieti, le cai rlc^eiée ra 
nehteriiilInttìt^cheeBÙlifimM hemglldeU'odieedeldi- 
tprcMo oniTertale. HoB dà Bene ed m teno , che indlBe m1 
Hiedit e^iieete t 

: ^JneireiltfeteieileHee'pemiBgaiee» 
' Faeettdoal veder ees^feelP e||ene 
llHn eoqeiilelB con tenie vwfBgee ; 
Bob AvenAo più pel dTiiiie eèweeea , 
- Hi mefilelB M ìmM lerrìgì 
la digdlHe e il tilde ehe pane 
Agli spirti celesti , amani e stigj . 

Tutta questa fine acerba e pungente ha più delle forme di 
Giovenale che d' Orario : era mestieri che il trionfo del TÌtio 
fosse ben odioso e ribaltante per destare nn tale impeto di bile 
in an nomo y la cut virtù , meicolata di debolesse , era ù toUe- 
raote ed umana . 

La quarta è assai meno svariata e meno acuta . I.' Ariosto 
era allora in qael tristo paese delia Garfngnana , colà mandato 
e mieterla y e dorè petiÀ tre anni faslidiotiinmi (1)9 e non è 

(1^ V* sopra j tom. VI j p* i5 e 17 . 
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èn rtupirc ohe i Mmi colorì rfiao aieiM lyfaBdìdi , poicliè glie 
li macinava la noia . $i ooMMt bob per lauto il tuo fennello 
nel qoadrodio fii di quel paese» e delle spiacevoli i ncamhente 
ctie era obbli{^atodi sostenere; nella ricordanca che serba di 
un jiiù grndilo soggiorno , e nell' impeto con cui si scaglia con- 
tro i Vìi] 0 le ridicolosità che occapano altrore la scena del 
mondo, e ))articolarniente il calle dell' ambizione^. La sua filo- 
sofia è miilinconiosa , forche nono le tinte della tua |K>«^a , ma 
è pur sempre un filosofo ed un poeta. 

Abbiamo veduto la materia intorno alla quale aggirasi la 
quinta satira , la sola che non appartenga a veruna circostanza 
della sua vita . Nella sesta raccomanda al cardinal Bembo il 
forane Virgilio , odo de'suoi figlinoli naturali , cbe desidera 
▼tega educato ed istruito in Eon» Migli ooobi de| ordinale e 
do nMettri da 'lui scelti . Di qua oo^e cagjhope di ritrarre 
Tiaj Inippo eonnni dei pcdafli i io non ne metterò innansi il 
qttoduo por ritpotto de' eoalanii ii|eiii doi qMli piglio. 1* 
diteli* 

E' oondotto 0 ngionare dello proprio t^mmàmm i «di|io 
ragioni por cui wwMro li tnoi rtnd] antenraHli «.quando fit 
tolto il dotto suo mooitffo Gregorio de Spoleto (1)9 e di ^mIIo 
obolo impediiOBO eempeo di poterli ripigliare. Qnetto porte 
della sotto satina è pregerole per lo storio dolb m Tito ; e yì 
oi conosco il diaoepole di Oroiio wà modo ool ^p^lo slgpiieo 
fotti siffatti particolari » e eo renderli piacevoli . 

La settima ed ultima satira è la risposta dell' Ariosto alla 
proferta fattagli dall'aulico Pistofìlo da Pontrernoli , segreta- 
rio intimo del duca Astolfo , certo a nome del suo Signore , di 
farlo nominare ambasciatore permanente dì quel duca presso il 
nuoTO pontefice Clemente VII, uffizio cbe aprÌTagii la yia alle 
dovizie ed alle dignità : questa risposta fu un rifiuto , Possono 
mandarlo al servigio del principe in Francia , in Ispagna, in 
India , pel fuoco e per le armi ; OM ove se gli p«rli di onori e 
difrooltà, è iene ooprire l'amo d'altr'OMi» o deveriopk 

(i) Ibid,^, IO. 
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gliare . Per rispetto all' onore , egli ne ha quanto basta , per ri- 
spetto alle riccbcMe , e'uon le brama : e poiché tanti miei ami- 
ci potenti , die' egli , mi fecero si magnifiche promesse , e la- 
sciaronmi sempre in povertàiDOu voglio più darmi iii preUa 
■Ut sperania : essa a me 

Vmne il dì cbe la chiesa fa per moglie 
Dita a Leone , ed alle oosie vidi 
A tanti amici miei rosae le spoglie» 
Yeone a Caleode» e fiaggl iananù agli Idi : 

Fin che me m tiniembre » esser non paote » 
Cbe di pnmetM «ilnd mai più ai fidi • 
La leiocoa tpeme alle contrade ignote 

fikll del «ial ^ di, 'I.FasloriMrt» 
Ia mea mi atrbiA » • mi beeiò le g^» 
Bb fatte in poey gieni fil di qiwila 
Ifetmi ottiner le eperieiat prime » 
Quanto adlft fa alto , in giA teniò aHivIlnilo. 
£ qui li fii a «mn mi boviIIo apologo sul goilod' On* 
ilo e ano . 

Fu gi& vm Zaeea , éhe m«it& téUtaia 
In pochi giimrf tanto ,.ehe oopene 
A un Pero suo Ticin l' ultime cime . 
Il Pero una mattina gli occhi aperse, 

Ch' area dormito an lango sonno , e listi 
I naoTÌ frutti sul cnpo sederse , 
Le disse : chi sei tu? come salisti 

Qua su ? dov' eri diami y quando lasso 
Al sonno abbandonai quest'occhi tristi? 
.£lla gli disse il nome , dove al basso 

Fa piantata , mostrogli ; e che in tre mesi 
Quivi era givate aeeeleKando il peeso« 
Ed to ( l'arbor so^ianse ) a pena ascesi 

A qneite nlteM^» poìclié al caldo e ai gelo < 
Geo tolti iTenti trenta anni contesi • 
Ila tn die a nn tolger d' ocelli arriTi al cielay 
Benditi oette^ che non meno in fiette, 
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Che sia cresciuto , mancherà il tao stelo . 
Applica cotale allegoria alla fortuna dei Medici , alla mor'< 
te del giovane Lorenzo , duca di Urbino , di Gialiano , suo fra- 
tello, duca di Nemours, di molte illustri donue di quella fa- 
miglia , dileguatisi tutti ad un tratto , a quella in fìne di Leo- 
ne X anch' esso, il quale anzi che il Dio del giorno fosse entra- 
to otto rolte nel mederimo segno , «ni itato pridpitaio éd 
•ommo àeWe grandezze nel sepolcro . f 
Se pMT ti par ch'io ti Mllm Uè , amliano; 
Ma mm far «mt , né per ricchena ; 
Questa non spero e qaal dU plè non hmao* 
Più tosto dì eh' b laacar» r aspMMi 

Di ^ftll tassi (t) I • i|wila gsflle ìmUé I 
Simile al liioy»»f^iMaé naia e af fi» ! 
£ non BTr& I qiMl da fiiair ciNB matta I 

QoaloQDminaeosj e da dolermi ogpMnf j 
Ont qoi la iiana alla ragiona iasnltn • 
' • Dlmnlch'iopotrtafareBiotalBn . 

IN rivediBr le Mose , e eoo lor sotto 
I«e sacre fraudi ir poetando aMQtlI, 
Dimmi eh' al Bembo , al Sadoleto , al dotto 

GioTÌo , al Cavallo, al Blosio , al Molza , al Vida 
Potrò ogni giorno e al Tibaldeo far motto • 
Tor d' essi or uno , e quando V altro guida 
Pei sette colli , che col libro in mano 
Roma in ogni sua parte mi ditida . 
Qai , dica , il circo , qui il foro romano f 

Qui fu Suburra ; è questo il sacro Clito ; 
Qui Vesta il tempio , e qui il solea aver GÌBO*« 
Dimmi ciie avrò di ciò eh' io leggo o sciivo , 
Sempre consiglio ^ o da Latin quel torfv 
Voglia , o d^ Toaoo, o da liarlMito Ai^f»« 
Di iihri.antiqni anco mi pool proporre 
Il nnmer grande , che per pubUieo as» 

« 

(i) La GarfaiiuuM* 
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fili» 4ft tallo 1 Ma» fr^fMoom (I) . 
- Froponrado ta quatto y t' io ricalo 

L' andata , ben dirai , cbe tristo maON 
Abbia il discorso ratioual coofoio • 

£d in risposta , come Emilio (n) , foore 

Porgerò il piè , e dirò : tu non sai dote 
Qncsto calrar mi prema j e dia dolore . 

Se l'amico Pistofilo lo ignorava , e' lo gli fa tosto chiara- 
mente intendere. Il mio più gran desidorio è di far ritoruo a 
Ì*'errara , e di non uscirne più mai . 

Se» perché amo sì il nido, mi dimandi ^ 
Io noo te lo dirò più volentieri , 
Oi'io aoglia al frate i fiOU miei nofaodi j 

Gbe 90 beo cbe dimti t oeoo pensieri 

D'uom dbe qwawtaiioTe anni alle tpelltf 
Cnni e mauri ri Umcìò l' altr' jeri • 

Bm pw vOy èk'io m'ateendo in qnesta vallei 
Mè rooahio tao pa& oofter eento mi^ 
A eoorf» » w le 9niM9 bo rome 0 gialle • 

CIm tademi la 0Mela piA vtnniclia» 

]Nm cb' lo lerifB da ìwa^, ^ penobb» » 
dw non Ila madonna Amkminè la ligKai 
• Odie'lpadMeanenieononeUey 

Quando il damo del rin gli cadde io piana, 
Cbe n&bò al frate yoltfo li dai che bebbe* 

S' io ti Conì TÌcin , form la mneaa 

Per bastonarmi piglierettl tosto y 
Che m'udissi allegar, che ragion paua 

Non mi lasci da voi viver discosto . 

In questo piacevole modo che può dirsi oraziano , termi- 
na (|nest'ollin}a satiia , nella cpale non meno che in tutte le 
altre tcoripti evideoteneote la aomigliaou cbe aYTÌ tra lui 



{!) liéto 

(s) Pnoln Emilio « a qariH ohe lo rf a ifro y c r a Taao di avnn 
pndiaU ì% BiQf Uci . • V . 



3o ITOKU DILLA. LCTTStATimA ITAUAllA' 
e 1 tao modello f ma é por aneo éi oiMoedfli^s^olWy M ne irai* 

la felicemente la maniera , lo fa in minato , MMlitoendo minia-* 
ture ai grauUi quadri . Le sue pitture altro non ci rappresen- 
tano che lui, la sua vita , la sua condizione ^le sue iuclinazio- 
ni t poscia la corte di Roma , e talora uo picciolo angolo di 
quella di Ferrara . Non si vede , come nelle satire di Orazio, 
quell'ampia rista che abbraccia la scena tutta quanta della vi< 
ta umana , e che s' interna ne' pià intimi penetrali del cuore ; 
quella moltitudine svariata di qnistioni filosolicbe , di censure i 
letterarie , di descrizioni e di ritratti ; qae' profiMidi risulta- ' 
menti della sapienzit degli antichi e dell'espOTUMM dai mondo. 
Delle sette satire dell' Ariosto , quattro «ole poiioao per alcuni 
rispetti venir ad esse agguagliate, e Te ne sono dodici per io 
meoo DM due liinri d' Oresioy ohe uniscono «1 pregio ohe V A- 
riostoeeppedbtealleeae» tatti quelle «mtMBti qulità che 
fimio del Mtirioo romano SI poeta 4Ì latti i tenpi e «H tatti i 
lucici • 

Quelle del aattrloo Fliri'efew farono ilaaipale «d mmio 
dopo le tue motte (i). Mob tolte imÌ ohe vedeisero la luce , 
Ivi yÌvo: ma craMeoe eparee OMilte copie , tetta elln misera 
icorrette . Colali errori pasaarono nel^ dee prime ediaioni »> 
e dieparrero Mila tene (3), nella quale esee fcfooo miite colle 
dodici dell' Alamanni . Questo rinomato poeta le scrisse , come 
sembra , in Provenza ne' due primi anni dell' esilio '4) • 1^" 
condizione era disgustosa, e lo sdegno sarebbegli slato condo- 
nato; ma non è il principale difetto delle sue satire ; vi si veda 
buona morale , nobiltà , gravità , ano stile poro , ma mi tuono 
troppo alto , sempre volto al soblime , privo troppo di grasia 



(i) N«l iS34 , in B*^ seoM nonw di cittA « di stanpaloie. 

(^) La seconda A del iSS; ìu Vaneiia ; presto BÌDdooi , e Vtaiai, 

e non del i535 , come nota 1' Hnym. 

(3) Nel i5S4 , iu Venezia , presso Pictrasanta . lo questa edi- 
doM nriwiiaa , fatta da Ruseelli Sopra di un oltimo mauoscritto , 
il taaio è ristabtlito nella sm pamela , • scgaitn di oocnateel e 
aote. V. Apostolo Zino ini fu/t<a«iM' voL 11 » p. So. 

(♦) V. sopra Uim. Vi , p. ijS. 
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e di amtmilà ; difetti che lianno in parie ad imputarsi alla na« 
tura del tao iugegao | ed io più gran parte ali' artersa sua for- 
tuna . 

Le sae satire vennero alU luce in Lione colle altre sue ri- 
me (i) , due anni innanzi che le satire dell' Ariosto fottsero 
stampate in Italia : ma è fuor di dubbio che le avea lette , e 
fon' anche ne aw copia , come fra pooii Tcdremo , ptfci<KGbè 
M avea l'autore In conto di maestro* 

Molte oe b« » 1« qoaU aUiP non sarebbero che Ttt^he d»* 
clnMiùooi , ee non traessero qualche im partami dai psrMMg- 
«lU qoiliaoiio iadiritta. La prioMi è di quatto Mmero; od 
è Otti f paÉto di luogo topico contuo i tiiocM o gli oppwmrl • 
Hollo viti logge di noofOfO come tutti i titoooi od «n di 
p t e w o ai aonigliiiiOy oiè fi» detto «gnoIcNoto litiio lo «auto 
volto ; ma io pià luoghi di qoaata satini oMtfimd o ocn ciai i 
oooqoistotoii . Ora ai é ad od re poaseoto, cW eao alato aocbo 
aovordiiamODte inebriato dalia taghcua di oonqoktoylo 
Fraooaaeo prioio ch'ella è dedicata ; egli è a lui dia ooo stra- 
niero y rifuggito ne' suoi stoti , osa parlato in tei tenore , per- 
aoaso che i buoni re non si adirano mai dei malo che ai dice 
dei tiranni, e perciò cotale pittura, che fu tante Tolte altrove 
veduta , diviene qui di (|ualclje momento , e in certo modo 
nuova . La seconda satira si scu|^Iia pure contro i principi ed i 
grandi , ed è dedicata al medesimo re , ma il pR-ta ha il pen- 
siero tutto rivolto alla patria, donde li suoi tentativi coutru U 
podestà usurpata dai medici 1* a yen no fatto cacciare in bando; 
è tutto occupato della sua diletta Firenze , e deplora la distru- 
aione dell' impero delle leggi . Siila , die' egli , è più in pregio 
clic Licurgo e Numa . Dipinge uno di qua' piccoli partigiani 
dio M credono altrettanti Cesari , eh' aitr* arme non adoperano 
ee M ae l' ingrano, che an dan do • aeoooda della Fortnaa, 



(4) NcH.i prima parie clirllc sue Opere toscane , stiimpata ia 
Lioue nel i53'j , e ristampata iti Firenze il medesimo aauu. JliigU 
aoltantottsihiilu dui i53o. Y«di mAi tupru* 
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abbracciano sempre la pnrtc del vincitore^ il quale pooe io di» 
mtDticAiua l' odio e l' auticbe ingiarie , 

Sol che '1 cinque eh' avea , gli torni lette . • • 
O fcoMio «igner , de' Gìgli eredb » 

. Io M» parlo di toì , che w mf W eresie 
T r efp o ninioo '1 ciel per troppe Cede ; 
Me del r»pMS a^sel , oh' he l' noghie preelt 

Delle gran crodeltà voi fadofl*. 
QtttyeedstoslE delfainMiite qneUo che netl'eltnnli» 
mm ditto oeatio le enanie delle eoiiqalste , ooafbrta Rrane^ 
aooIeripigHireleemi,«llkeB»ral'ÌBidkeilifti9kqMk • 

ofa« trof i e BMveè cbiwe le porto 

Tel die trionfo , e le Me gemme e Vùt9 t 

Non gli batti al tener la strade tofte * 

Crudel pietà per adaoar tesoro 

Opra non fia della Regale incode , 

Usa di fabbricar più bel lavoro (i) . • • 
Koo fu peccato al mio parer sì Hctc 

]Mon ricorrar quel dì la bella Donna , ' . 

Che , per voi troppo amar , giogo rice? e • 
Se la fer già di sè maestra e donna 

Carlo e Luigi (2) ; e voi perché non seto 

A sostenerla in piò tersa colonna ? 
AU ! di toverdiio aver toverchia sete 

Hoa TÌ possa condur dal dritto fiiore 9 

Ove ehi pià deiie men fimtto mieta . 
L' OBor porto oro , ma DOB l' ero emwe • 
Veno dove enei cheno^manotaliileperlaniaMeiMO» 
M|iipotNbhe pefA igf k i g iie r B^che te wni é^oleoy iMoè 



(1) Metafora alqoanto strana per dire, clic una pietà crudele che 
avaiaa solo fn mira di ammasiar danaro , sarebbe iudegua d' un r« « 
awei7.(> A(< oprrnre per pift nobili Caconi* 

{%} i^ìQ vai • Luigi m 
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Wppur vero: itn perocché se l'oro di fatto noti porta ooore , 
neppure il vero ooore ha mai procacciato moU'oro. Il poeta 
termiua eoo ana sentenza 6losoKca dicendo, che Cftdvche ttHM 
le riccbtfzxe , e l'onore durevole ed eterno . 

Tatto qumto non cadeva molto a proposito pooo dopo 
che FranceMo impwie&to di rivedere i suoi figliuoli , rimasU 
prigìoiu in Ispagna , abbandonò , coi trattato di Cambray (i) , 
gli mdtanti rMNmlkii « gli nini Moi nllcnti io lulia. Si 
potMBO qol umumtm àm ooM , Tm» cU l'Alunani tponva 
di cuBiMan oon M forai le eoBbimleBi poliUelie e gl' inte- 
fl«Mtd'ttiim»l'altn«lie^Belfe«bbs omelie meniftrtem 
jpilil ^^ yupfnlf eotale epoMMi* 

▲■loBb Brveeioli ni ^pwie dirige le lene eetini «re iu 
FioMtiBB « iBfeHo y eoBs' egli y de plnctpio (a) nelie eaede- 
eioM oenghmceMreUcerdiiial Giallo y e eeniMto elloffe d« 
FiNDseper leeeeoode Yolle»EgK evee riperelo e Veneiia» 
dove diede elle Im molte opere, tra leeltre elconi dialoghi 
di filosofia morale. Eppcrò V Alamanni lo prega di averlo per 
iscosato se prendo , com' , ad inreire contro i visj degli 
nomini , e gli dice poeticamente : non vi dolete se , 
He' vostri campi la mia falce stendo , 
Tra le biade d' amor stancata prima (3). 
Prorompe in qnesta satira contro colcuro che dispreizano 
la filosofia e le lettere, non pensano che agli straviati ed ai 
^aceri sensuali , e meitoeo latta la loro dottrina oelK aver 
ooo o eeeoaa dei vari! Tini , e delle ditene oootnde d' oode 
Tengono le pià delieele e equiiite ▼ifande; • feigsndoei el- 
l' Arioito : 

Mé l' ArìoHo enoordi flM li iegpe » 



(i) Nel i5q9. 
(i) Mei iSsa. 

(3) Perchè em nolo Solo per le sue rime amorose* QiMtt' nltil 
verso desiò forse in Malbcrbe 1' idea del seguente : 

La moisaoa de uos cbamp« lauieru uos laucille«. 
Bfli atdHava aMho i poeti llaUani. 

Ginfgtttnd T> XII , 3 
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Il Femureie mio chiaro e gentile t 
Ch' oggi cott ìm oitMrfn m' mmomfi^ a 
Uè 1 mio Immo Mper m ftmU a vile , 
Clio fan' «mr ( M WM r «Mi«o toaamo > 
Ginndo 'i vmoÌb yidicaftiM«|grUe i 
Non «fiA 0 idiUb'l Po lo rifod' Amo. 
Qnoilo motti» oltoonMnto» elio m lo «itiio MI' Ali* 
maom fanno tlomftto lo |prbno » qoolle dell'Amilo Amo 
oompoito iomnsi , e feti* anèodi molti onoi* 

Compunge nella quarta nn amico » obo tede catoe nel 
lecoi à' amore. Non t* ha , tecondo Ini , maggiore IblUa , od 
1 poeti hanno on bel levare a cielo le donne ; le loro parole 
Bono più belle che Tere. Egli pare andò cantando nel iiosco 
sacro ad Apollo gli umoruM strali y e sa bene quante e quali 
menzogne egli disse : ma il vero si é che altro non à du aspet- 
tare dalle donne se non se danno e scorno. C così procedendo 
la saa vena poetica versa torrenti d' ingiorie contro tutto U 
•esso f dal quale sarebbe miglior senno l'allootanarsi , tuttoché 
rioiea malagevole , piottoeto ohe lagnafione qnando malo rii^ 
meriti le nostre care. 

Qoad tatti i poeti mtiriciaoriaaefo contro lo donnei mn 
mano, dopo Giofenaloy ilfooeoaapi&'foemonaa od esagera* 
•ione deir Alamanni y la coi natnva era pori aami aailOtLn 
imania di primeggiare nel aenno, l'ambiilono» rovartaia, ^ 
piA tfrenate libidine , la gelom mbbia » Il vino » la gbiottemla « 
in fine qoanti viyj li pomooo immaginare , egli latti fi altrìbniT 
ice allo donne dd ano tempo y ed U& in nnannaiera il ganiN 
ndo n cbe » ad odirlo , non mitd»be «tata fpnn pena a trofart 
Seminmiia e Kbli e Hirra ria , 
Ondo ogni ▼Illa , aaà* ogni casa è piena « 
Qaante ha Pasìfe alla sua torta via ? 

Che se ciascuna '1 Minotauro avesse ^ 
Di vie più d'un Teseo meslier faria . 
Gli avvelenamenti dei mariti , gli aborti dei frutti d' aduU 
terio , gì' insaziabili eccessi di Messalina , questi in sostanza 

^ano al SUO detto i costumi d'(iUan« £ssi erano s^o» 
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assai guasti, e più che noi sono oggidì > ma colali iDTettive sono 
troppo esagerate perchè l'uno dei sessi tì possa prestar fede ^ 
e i' altro se ne possar adontare . 

Per poter ispatiare a suo helT agio nella satira contro la 
guerra , la dedica ad un vescoTO (i). Questa causa è migtipre 
dell'altra , ma e' la trattò da poeta declamatore . Si mostra ta- 
nero sposo , e filosofo rata^nalo alla povertà ed alla sventura 
in «fucila die indirizza a sua moglie Alessandra Seristori che 
dnrafa con eno lai i mali dell' etilio • Alconi tratti di satini 
generale qna e li epanii boo le tolgono fnel tvono malinoo- 
nìoM», che éoncontrappoato all' aoerliità delle altra ^ ma eh» 
lo è fbrae anche alla natoia che la aatira dee mantenere . 

Il noetro poeta , confinato in Protenaa^ afea rìcefnta prò- 
ve di nn'amteisia generata , ed aiuti nel tuo infbrtnnioy da 
Ginliano Baenaoooni y tetoriera di quella provincia. Il tao 
rendimento di grafie è inierito in una satin contro i filisi ami* 
ci f menxogneri o fireddi) cioè per mala ventnra contra la mag- 
gior parte di coloro a' quali vien dato il nome d'amici . Dopo 
molti luoghi comuni , vi si legge questa sentenza che parrebbe 
strana in prosa , ma ohe lo è assai meno vestita delie sue formo . 
poetiche : 

11 saggio in se colla credenza lima 

La più gran parte delle altrui promesse ^ 
£ sol amico tien chi prova in prima . 

Quest' altra é pi& naturale , e oomprindo un ^orto rag- 
ganglio delle ooee : 

Porte danno in ahm» In troppe fedo. 
Come la poca aver vergogna apporti i 
"B*ì profitto e l'onornel meno siede . 

Scagliasi encon contro le deano aell' ottava satin; no» 
pi& però coobro tutte io gsaenloy me soltanto coatro alcono 
dame di Proveoia , delle quali aveva avolo 9 a quello che pa- 
TCyO lodarsi meno che del tesoriera. Quanto a'Pravensali» 
non si con neppure di parlarne , ed aiforma e giura , 



(1) Monsignor Sederini , vescovo di Saiatss* 
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Gb' €S M bntti niind «BDM nisw»M • 
HeUelwoAmne, die' egli , noa T'ha Ima» « 
▼alore , di gcntilci» j lutto è mnMM e ciTetterift • Vm paf- 

tanto ad una di e««e entrò in penwero d' iofag^ùnido e le 

ne fatto più eh' e' non avrebbe volato ; né élh lo •COOglie gei|» 

tilmente per V ingegno e U virtù che paò essera in lal| IM 

Questa men forse che moli' altre accorta 
Pensa in me molti , nè conosce in coi , 
De' ben , eh' al mondo la Fortuna apporta , 

KÒ pensar può come gran tempo fai 
Ifnofo Biante » se già più che mio 
Dir non volesse quel , eh* io debbo altrui « J *, 

£ liench' io '1 giari , allor pensa ella eh' io 
Saggio più d'altri, le ricchezze ascoiid«t 
fé B più le vien d' incendermi desìo . 

Qui più di ^nsia ingiosUmente abbeod» 
Che 1 pofero oorteie » il riooo mio , 
B pià dM 'I frutto Inkmi 9 1« Mia firandt . 

Goal tonato ioli ptegiato e caio , 

H OD percb' io doni , dia 1 potar m' è tolto i 
Ila friso Insmaginar mi rendo chiero • 

8oM> ov' io tegna doloemente accolto; 

Nè pensate , signor , che «pianto io dico 
Oltre an dolce prlar s'estenda molto* 

Ban si chiama signor , fratello , amico j 
Facendo dono al trai d' erbe e di fiorì, 
Diportando talor nel campo aprico . 1 

Bdi dolci baciar gli accesi amori 

Pascon sovente i che 'n men pregio gli haniio 
Che non ha '1 porco i più soavi odori . 

O Flora , o Oinsia ( i) > in che doglioso afianno 
Pregai gran tempo , che mi desse un solo 
Di qnai t ohe questo a tatto 1 mondo danno ì 



(i) Dos antidhs aos «Manli. Qossto nmassnlo i veto ad a^ 
passfenato. 
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Flualmente avvedutosi che lo andava accellando con vane 
liiiingbe , vaol trarre il pid da qoel vergognoso laccio y dare 
an addio alle civette pfovenzali , e» tpogUaBdotI d'egei altre 
effietto y donare di naovo e Cinsia il ano cooie • 

L* elogio della vita campeetre é Y argomento della nooa 
Mtinf elle quale mei ti effiodibe onoolal lileb leiin SI tmtto 
die le termioe. L'idea è dalla eelebre Ode di Orasiot 
Meatut itte proaU negotiii f eie. E' nolo cbe Oraiio , depo 
ewd ftttoia aoie proprio doom le deaerislone le pià aedoeei»- 
ledel veri piaoerl , delle grftte occnpeiioDi e delle vita ìoikn 
corte de'ceinpi i oolplaoe il lettera con qoeite improrrtie mo* 
taDM : 

Alfio OMTier , queste parole speie 

Foich' ebbe , tatto alle campagne intento, 
Riscosse i presti , ch'era a mezzo il mese , 
Per di nuovo investire all' un per cento . (1} 

Trad. del Pallavicini. 
Il satirico italiano dice , a sua ioaitaiioDe ^ vajk mettendo 
l^j^ alto il luogo della scena : 

Gltal ( quasi cangiar volesse sorte ) 

Gintò 'I Tiranno cbe Sicilia oppresse : 
Ma r altro giorno poi e o nd n ee morie 
Idee miglior» che Sìracosaeveew. 
Qei la lorpresa è più viva , e plà eeolo lo strale; Orasio 
fii terridere ; Y Alamamu Inorridire. 

Malgrado 11 ano dispreaiopei PtofeneaU , ed il poco gre» 
direbefikoealeleiodoniiey gli convenne rimanere p seeso ch è 
tncMu inqinellaprovincfa. Vivee nel ritirO|dato allo slo- 
dloylnngl daU'ambieloiie odalle epennie di fiortaaa . Se io 
avessi le disgraala di essera embiaioso o avidO|Come potrai 
tienine a capo ? Domande nelle sna dedme tetlra* Io non s»- 



(1) OmMm fdcglt Idibnt pecanlaoi j 
..... Qoaarit kalcudia poasre. 

( Epod. U. ) 
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prei mettere in diiipartt le verità lodeado eoloTQ » che anrmw» 

maggior danno agli ttommi. 

IVoD tnprei piA che agli iinnioitali Dei 

Rendere onor con le ginucchie incUtie 
À più ingiasti che sian , fallaci e rei. 
Non saprei nel parlar covrir le spine 

Con sinmlati Gor^ nell' opre arendo 
Mele al principio , e tristo assenzio in fine • • • 
Jjioii saprei '1 core aver di freddo smalto 
Contro a pietà , talor nocendo a taie^ 
Ch' io più di tatti nelU mente esalto. 
Non di loda onorar cbiara immortale 
Cesare e Siila , condannando a torto 
Brato e la schiere che più d'altra file • • • , 
Io non sepreji ebiemar oorteie e bello 

Chi tie Tenite i né figliiiol d' Ancbiie 
Chi sie di wniio e dì pietà mbello • 
Non.ieprei chi pià 1 cor nell'oio miie , 
Dirgli Aleuandro ; e 'I penroao e vile 
Gbiemarlo il forl9 » cb' i Cenlauri enciae • 
Dir non saprei poete etto e gentile 

Merio , giurando poi , che tal non vide 
Smirne , Manto e Fiorenza ornato stile . » • • « 
L'amico lusinghici" , doppia e fallace . 
Dir non saprei gentil ; nè aperto e vero 
Chi sempre parli quel che più dispiace • 

Non saprei 

Àlla per fine non saprebbe far cosa verona dì tutto quello* 
eh'wmi §kf qoMido vuol acquistare onori e riochevse . Trov^ 
dunqoe più agefolee più saggio dì farne senza e ilerwoe io Bro?. 
vi nza colle «ne scritture ed i suoi libri . L'estro suo ntirioO|^ 
che è qai , come vedesì , più vivo ed eoimato y gli dette «ncort 
questi tratti essai pongentl tnlle ragioni che gli fanno parer 
doire il luogo del suo estlb • ' ' ; 

•« Non seno in fri^ncia a sentir beifo e dannò * 
S' io non oonotoo i tÌo^ s'io non so bene 
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Qotl Thmida è miglior di tetto l' anno . 

Kon nèir ts|>agnH , ove studiar contiene 

Più che nell' esser poi nel ben parere { 

Ove frode e menzogna il seggio tiene . 
|fOD in Germania ove '1 mangiare e '1 bere 

M'abbia a tor V intelletto, e darlo in preda 

Al senso, in guisa di selragge £ere. 
Nqo sono in Roma ••»* 



fiono In Prorenta , ove > quantunque pieni 
Di malvagio voler d siao gl' ingegni > 
h' ignoranza e '1 timor pon loro i (reni ^ ee»' 
II tenore delia dedma satira è affatto diverto/ esso à capa 
a mAUnconico. Il poeta vi piango U morte di no fratello Lo* 
dovioo AlamAiml y da lui tamiomarta «mate • BÓpIoira la do- 
glia mortale della miteva madre priva do* moi duo figfiooii^ • 
deplora il proprio eiilio* Qoesto oomponlmento , che «tfebbo 
olegiaeoy diviene noa satira aoltanto perebd , In piaiigendo II 
fratello» gotta nn amaro agoardo lol mondo do Ini aUiandona* 
te. A qnal fine vorrebb' egli ricliiAnnin In vita cobi «he gli 
laMift di aeri vivo deaiderio? 

Oli tor r alma vorrla davanti a IKo 

Per ritornarla in la prigione oscura 
Bei guasto mondo , scellerato e rio ? 
A riveder quanto tra noi si cura 

Più che del proprio ben , degli nitri danni t 
Là dove invidia ogni dolcezza fura . 
A riveder quaggiù gli estremi inganni 
L' ascoso visco tra' fioretti e l' erba y 
Ove al torto cammip a' addriimn gli anni • 

A riveder .« 

E con questa figura va, come nella satira precedente , ac<* 
èamniando tutti i mali cbo gli nomini si fimno gli ani agli al<* 
tri y e cbe è teinpro di grande rammarico il vedere cosi oell* oi» 
■ilio come nel oeno della patria • 

La duodecima è la più Unga 0 per avventura la migU(A» 1 
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«SM è troppo 9 éì ma tornio» non «ItrinMiitl che le iiltrey 
troppo ontfiiraie; me dNerae piltm ohe ri mocedooo f «Vfe- 
pMiehd tette qeeii è' od oMleriaia eeloie , ptodacoae n«Ue 41 
neiio noe qaalohe ▼«rìetA* 

Or ni miniocie il nuindoy e m'oéie^ e teoM > 
Qéeiido prender lo itil mi feste in mino ». 
Che i miglior fii pià helli e gli eltri pnmo • 
Glie ne m male ; ma non potendo tradire la witi p wm 
Tetle altro partito a cni appigliani che quello di tacere • Om 
ciascuno oramai operi il male lieto e aicuro , egli non te ne da- 
rà più pensiero : ed apostrofa V una dopo l'altra tutte le pode* 
stà dell'Europa ; e ci mette di nuovo sott' occhio tutti i loro 
felli , esortandole a continuare senM temer cb' egli sia jper dir 
cosa oramai che loro dispiaccia . 

La Francia e la Spagna , benché assai maltrattate , non 
sembrano messe in iscena se non per poter passare da esse al- 
l' Italia , dove rassegna gl filo tutti gli stati , mescolando ai 
rimbottì minacce e vaticini - Avvene ano sopra Yeoeaia olire 
modotifligolarey ed a coi ninno potè mente : 
' Se non cangi penaier y r un secol solo 

Non conterà sopra 'I millesimo anno 
Tina lihertA 9 «he fa fi^igBode e roto • 
Pacando rimtire l'epeea della libertà veaesiane amo allo 
etahilimento del gotemo » lotto il qnale la lepohbliee Ai in fio- 
re yii troverà che l'eleaioni del primodoge fa fiutanelépj, 
e le li aggingne im seìDob dopo mille anni , Tedrawi che il 
eenio della prediilone è eppnnlo qoeitot La tao libertà nen 
durerà oltre l' anno 1797 . Ora Venetia emò di eeiare lihem 
Tanno quinto della ropnbblioa firanome ,OMÌa nel 1796 ; epp»- 
rò non ri fu mai predizione più precisa, e che siasi maggior* 
mente Terificata . 

Il poeta avverte anche Genova , che la sua caduta si avvi- 
cina , e che verrà tempo in cui saranno tolte ai suo san Gior- 
gio V arme ed il cavallo , e non avrà più sotto di se il Drago . 

Prr rìspctlo a Firenze , non ha a predirle cosa veruna la 
eoa lìbcsrttt non è più j trionfi la Spagna o la Francia ^ a lei noo 
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rimane che pianto e lutto. Ella sconta per tal modo il tio di 
«Ter messo l'oro in cima od ogni cosa : i' oro de' suoi proprii 
figli riia soggiogata ; l'oro straniero la padroneggia , ed è po- 
vera dopo avere inghiottiti tanti tetorì:ed il poeta in modo 
energico e conciso : Tolgi , le dice , 

Volgi r antiche e le moderne carte , 

E 'ntenderai , che , lensa '1 ferro , T oro 
Serya é ricchezsa , che 'n no giorno parte • 

Ida è a Roma di'ei dice le Terìtà più acerbe , e oonrica 
notare che qnast latU i insigni poeti itaUani le taWMroptV 
poco io stesso linguaggio. Si formerebbe ana eopioie fMOolbi 
bei veni cbe boero contro di Reiney dal Daate tao ni Fb. 
tvMoft» i poeti italiMM , tatti eertwneate buoni eetiefiei» hm 
die abbonivnno ciò non per tanto 11 fiutoni inuie§g| e U ear» 
nrttele ohe vedetwo regneie bi ipni Inngn , à' inrtn dnmae 
pnrtbre gli emipl di t«tle le ififft& • 

L' Arioito e lUlaénoni avnandettnie le love ntiralte 
■elln eonditione engnite e ftttidioin fai eni lo nettee lofente 
«M éoite ingrau , PaltioneBneiint o n • nellUlb • Ifo tene 
poeto fatiriee f cIm Igiene e bnenn regione l o e et n nel leeondo 
seggio , compose le sne in quella medeaima corte , nella quale 
il Cantore d' Orlando riteTa ancora , ed a cui non era| com' e» 
gli f unito per ufhcio , ma pei legami dei sangue • 

Ercole Beotivogiio , che abbiamo Tcduto non andar molto 
discosto da questo gran poeta nella commedia , volle anche 
gareggiare con lai nella satira . Figlinolo di Annibale II Benti- 
voglio , e nato in Bologna il medesimo anno che quella fami- 
glia ne perde il domìnio (i) , fu trasportato in culla a Milano y 
e di là , compiuto che ebbe il settimo anno, alla corte dì Fer- 
lain I dorè fu accolto , cresciuto e tennlo in qnei conto cbe ti 
do?ea il nipote del duca Alfonso I . 

Mostrò da giovinetto una roararigliose attiindine alle poo- 
aia f alla nunica » ed elle virtik modeste , piefifoli aepnttntto 
in nna oorte dove era in ti grande stato^ e couegneoHenieate 



(1) Hai i5o6. 
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con tnnti mazzi <1i cadere nel vizio (l) . S*ir?ì nella qualità di 
cnpitajTo d'una compiignia d'aornini d'arme nell'esercito ji^oii- 
tìticio all' assedio di Firenze ) e tocca nella sua seconda satira 
le cf adellD che ti si commisero f e le ragioni che lo recarono. 
m lasciar tosto la milizia. Da quel paftto ti tpplioè tutto alk% 
studio, ricreandosi aolofxrfla masioM e coi ragionamenti di ami 
scelta brigata . Il sno con tersale era pieno di Inrio e «li alletta- 
mento. Fu membro di moite acoadenaie ; tra le alti^ di quella 
«egli ElevaU di Fcmn » • dei Mlegrlni di Veiiesie , cita , 
iu cai h m frmiglia età «iGrittA Ite la ptiaiarìe aobìlU ,% do^i 
w passò gli ultimi amii della ssa vita , e mori nel i573 » dl^ 
aeesaalasette anoi . Non laseiò figliueli del sw» antriaumio cimi 
Siglsasonda Sagaoa « clie avea pomata priou di Mcanl a Te-» 
sesia (t) ; ed è dal soo fratello mugglorey CostawOf fllie mtà U 
laanodeì BeiiliTogli , il quale diede alia cldeaa d«eoatdÌMlit 
rimo de' quali s' il lattrA nei pnbbliel Mgozj e nella storia^ 
l'altro nella poesia, colla sua l>ella tradAliottsdeHa Tebaldo di 
Staaio(3}. 

Ercole BentÌTOglio trattò parecchie mnniere di poesia , e 
io in tutte privilegiato per l'elegante chiarezza , la naturalez- 
sa e lo splendore della locuzione , qualità che sì trorano parti- 
colarmente nelle sue satire . Egli le compose da giovane , mm 
non ToUe che ^Msero fiuta di pubblica ragione se non se malto 



(i) V. la dedicii a lai fatta da JLilio Gregorio Giraldi del suo 
sesto dialogo sopra i poeti aatldii. 

(a) EUm uua sola figliuola chiamata Giulia , che mori aall'alè 

di quattro anni , e per cui egli compose questo elegante c conimo- 
TcDte epitafBo^ che leggesi tuttora aopra una pietra sepolcrale uella 
chiesa della GuisoUta in Ferrara : 

D. a ii« 

Juliac purllac quarlrirnae. Ingenua ac liberali ^^ft l fi - 
Praecoci ingenio. Lepidis moribus. Blando aC feslìTO 

AIIoquio< 

OmnilMs denìque gmtiis pvellaribM gfatIssIuMft. 
Filine snavissiniae. P. pienlis Bere. IkstiTolm 

MociTns posuit. 
IMcuse V. MDXLII. 
(3) Sotto il nome di Stiifuggio Porparm, ^ 
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dkipo, e fuor Ji dobbìo qaando trasse a Venezia , dove vidi ro 
)a prima volta la luce nel i56o (1) nella raccolta fatta dui San*. 
Bovino , insieme colle satire dell' Ariosto , dell' Alamanni , del. 
Vinciguerr<i , dello stesso Sansovino e di alcuni altri (a) . Si- 
Tede che avea preso ad imitare Orazio e V Ariosto . Ma se 1' A<^ 
tknHù iOB potè imitare Oratio che in piccolo, il Bentiroglio 
mm ^ in qualche muiicni cIm ii dhniiilim dell' Arioalo. Ltt 
tM fatile BonhtMwniolfaieotliiiMi; Mao 'Man fid« eMma 
liip», iiiAloMiioliop|pO]Mr «fmlahiyO toor^ni troppa 
MfODt» cho qaollodM dove» mofort la oolleni sei poola , I» 
colpi oottuiio da late del fidioolo. Lo lólMrio èleggMio^co* 
ne il «M> etile t ■ noi finii aeii aono qniul mal volti ad oa ee- 
§00 e qoàai mai agpuaeti * fiiceoaie Id alena delle divene mi6> 
rimeraetore al dipìnge così fisdelmeete come neUaaatifOy 
palio aoatvere quelle eh' egli acriaaa ^^dreaio tUte eaa latte le 
grafie dello ipirilo aea avea quelli teaaphi dWiao^ehe aenta 
moverKi a sdegno all'eapetto del vìxio , o •'infiamina a quello 
della virtù . ■ 

Dileggia assai piacevolmente , nella prima , an amico già 
proceduto alquanto ncll' età , che per amore si rendca strava- 
gante e ridicolo senza speranza di poter essere felice : questo 
lo fa prorompere contro tutte le donne e contro 1' amore in gè.» 
xierale per modo , che si vede che la sua particolare esperienza 
aveagli aulU laa^piato. Pure nella giovinezza i sensi vogliono 
uno sfogo , anche qaando il cuore è libero da ogni alTetto . Tet 
noMdiarviy k sua ricetta è affatto «empi ice , e eooforta 1' ami- 
co a ftrne uso egli pure : ma io ootale rimedio aoa « vede né 
r uomo di alto affare I aè l'uomo gentile e bea adaeato; in 
una parola , la tua ISmtefea lo mette al ftcuro da tutte le follie 
d amore (3).Qrafio»è verOyavea rkeno al aiedff imo ape- 
diente , e dà con altri Ìl medaaimoeoafiglio (4) j ma é aplng^ 

(1) Aveva cinquaotaqvattro aoni. 

(ì) In un nolo vnluTTif in 8. Questa raccolta fu rijitaiapata » 
ibidem nel i5G3 y c presso Vidali , 15^3 ; e anche ia 8. 

(3) Oli quanto é meglio • quanto é pift «icttro , 
Clic un goda fa pace io la asia lant^t^^ ecCt 

(4) I4U». 1. S«t. a. 
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vn po' troppo in là rimitaxione il trasportare ne'costomi mo- 
demi quelle antiche tarpitadini . Come che sia , se non avvi 
qui r elegnnza de' costami , arri ad un grado eminente quella 
dello stile y ed in Italia , com« da per tatto, tì tono dei lettori 
cbp se ne chiamano contenti . 

La sua seconda satira dà testimonio pià di tatte le alln 
die ma insensibilità naturale era in bù «ita a molto brio » 
fjfigao e geutileaia . La data d! qaetto compoaiinento noa fmlk 
cader in 4«bbio ; egli lo scrìsae qnméù ti ttpmwA ali* asiiyll» 
ai Fievean wU' eeanìlo del pefeeeogiiiBto a qneUe im» 
yewaepe . Quert» itiedlo w^vurn nel i53o»e l'MlaneHMi 
•Mete ^wrtifwHtre —ai ; egli iaic ri f «ob elogila Ì§miÌ, I 
f le pflM ;i iìmIu e evi vaietwl eepoile b fiiel uniailii 
Mtiare aelle eraU . 

IfopoeUpi&amilifoafVoUetntloyià fraaMloéal 
eeaUeato ehe offriva ratpetta ■■eaiMiBin éà eoMI pelli irila 
rifa M'AnM e dM cireeadaao nemm, eoli' appefeooUa 
guerriero dwU lagBBdivaTaf e le crudeltà delle qaalieraao il 
teatro. 

TattaTolta questo quadro , in cui )' immaginazione soppe- 
risce quello ch'egli avrebbe potato aggiugnere, commove al- 
tamente . La distrasione e l' incendio delle case e de' temidi , 
le carneficine, gli stupri accompagnati dalle pi& ricercate atro- 
cità y tali sono gli orribili spettacoli che un uomo di mite na- 
tura aveva tuttodì sugli occhi. Le genti spagnuole segnatamen- 
te esercitavano le più enormi crudeltà . Egli rena In aaesao nn 
atto orrendo da lai aliiio veduto , e elM ol M melo il W9étr^ ■ 
glielo naftara eoa eainM al traacpdllo . 

Da olio ( a cÌM epagnaoli eiaa m' avvidi 
Dai parlar a 4il vello ) va vilinnito 
Legalo fia aoa tean aaiari gridi » 
Gbe partilo dal aao povero oelello 

A ve ad er Iliade e fieao iva a Flereaee» 
Di di' era carco aa piceoi aiiaello : « 
QnmH miaero finer restar Maaa 

Ifeaibro viril , die gli togUar di ketiOf 
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Sordi a mille miei preghi , in mia preaenaat 

Né satii far di tal martir quegli otto 

Ladri , del sangue italico sì ingordi. 
Che i' arser ancor tutti col pilotto ; 

Come fa mastro ànton le ttanie e i tordi 
Nello scbidone . 

Non é questa la maniera con che Glovenaiey edanchoOll* 
Ito aynebbero terminato una aiffistta pittura . 

Antonio Musa f valtnte medico di quell'età > a vea sanato 
il nostro poeta da noe poricolcMa infermità : glie ne rende gra* 
tie nelU sua tersa satini , e coglie il destro d'inTeire oootro gli 
•busi della medicina , contro V igooranxa , la tnecturaggine e 
r avidità di molU medici !• fi wi piecerole ritratto ditntti 
CUEiodepjdiFionMi.GUMM tt tUìmmi,ÌI .qwila 

ce»» di ardete §Mm teglie il fine» Mraoqwi e IibIbm 

ehe eet» tatto «elle ai iilabn idbm,ocb« w* iMei 
4'agoito • di nttabvi el fr lobrie» il Mfp» eel HMito^ ed Itt 
in bIhì «Mto la MBM » Il ttàmàm^, gli unti, 11 ierritlelc» 
éié tolgoM» la ìbna (i l'appetito. Qaeiitoa Ini, eenai ricada 
anunalato , wgairà qoail'aeempio , o non prenderà altro mev 
diaacbailenadileltoMaia.L^niadriMiaM i qoaeto catiray 
ed il Cneno leggiero dell' intero il aoeoocia a aMnrrlglia all'ar- 
gomento . Nel male che dice de' medici , non ▼' ha fiele o etii* 
geraaione , e qaelli soli possono di&pettarsi che in que' ritratti 
rioonoscofio se stessi . Senxa esser troppo preoocapati contro la 
medicina , fii gran senno chi lascia disporre di se alla natura: 
ma se dere aTcre ricorso atl' arte , felice lai te può chianiaro 
ad un tempo la medicina e T amicizia ! 

Nella quarta satira che è contro l'aTaricia , quello che 
Vha di triviale nell'argomento, viene abbellito con tratti par« 
tiooliri « di cui il poeta lo oendiica. U piii forte è contro il pa» 
fa Clemente VII . 

Pap Glenento per Femwa arrabbia , 
E non rafenidoy itrnggesi di doglia 
Qeintanqne Eome ed altre terre egli ebbia • 

S «e r avene ancor ( dia IKo noi voglia J 



non M «cpilMtflria} «be gli vwndbba 
D' «Ter Sitioft e Milano «noor la • 
Io effetto noo pÌ0cc|so A Dio elio Formo qovsow mwpo 
oceopoto Ual ano vkailo l^lèiaoto VU i la grasia orane riieiw 
IwtB a Clemente Tlll/ il «oMirtO de' aooi liooiiiitri ( i). E' ion- 
file il ripetere qui il modo , gii da noi aoconnato (2) , con evi 
In mandata ad effetto cotale ocGupaxione. 

Questa salirà ii:dica pure la sua data , che è necesuiria- 
mente anteriore al i534 > epoca della morie di Clemente VII. 
I<e sue brame semplici e modeste che ci Tiene indicando , si 
conformano all' in tutto air idea che ci dà del suo carattere* 
Le sue ricchcxxe non rispondevano a pezza alla sua nascita : à 
contento delie prime , e non move mai parola della seconda : 
ed in un luogo dove nomina il duca Alfonso , è «olo per dire , 
che 80 non abita ^ com' egli , an superbo palagio adomo d'alto 
colonno o di logge dorate , le cure ed i tristi pensieri non Ten- 
gono alnono ad aasalirlo di e nollonoU' ooiUo eoa dimcura né 
aggiunge COMI y «ho vkbiaaù lo ttrotta ooniaagnìnUà » «ho a 
ini lo legava. Ttetlo il eompooimonto è pÌMO di coao omono e 
é\ dilettevoli partiooloiUA. 

La aagnonló non lo è mono. Fa in eaia od nn amioo , obs 
Ivoveo int err o g a l o ani ano tenom dì vita , la pià minata do* 
oerìsione del loodo eo|^ ontditpenn lo oro del giorno ; o lo §»• 
guiamo dal pnmtoohe eaee dal lotto fino o ohe tI rientra ; « 
noo dimentico neppure il pettinarli che fii , né , o di qnoaln 
|totrenmo ftir aansa , gì' insetti <B cai si libera (3) , nè l' acqua 
Jmra con coi lava , né la messa che acuita tutt^ le fcslc.^ 
j)crò uon sono , die' egli , 

DÌToio Cfime quel parente mio , 
Ch' ode tutte le messe , e par sì buona ^ 
Che «porge tanti pciter nostri a Dio , ; 
Che ad 9g^i «an Quiotiu mette '1 caodol<»f 



(tJIlcliSgS. 

(1) V. sojJi J tom. V , pw 70. 

(3} Cui |>«tiiii|; di jMM acaocÀo i pidocchi» 
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Paits II C kw ù XXXVI» 4f 
iati non feoe «o Inim olficb piot 
m 1 piè ftvm WNii di kl è KM» 1 oiflio I 
I.itigpiiigiattiiiiiMito»t 'ii«|pnmUla * 
Mette di quel , eh' egli ode md viagdiK 
Si videro di il fattf diteti Ìb ttttte le etA» e te ne vedranno 
ftempre iu ogni laogo dote sarà un merito ii comparirlo ed uà 
delitto il non esserlo. 

CÌAscana circostanza va per tal modo unita ad an mollo 
tatirico , che mette al rincontra la -vita degli altri alla sua. Le 
ore di stodio e del lavoro del mattino f il pranzo, le vivande , 
la conversasìone che vien dopo , ia breve partita al giuoco , 
tntto è con ordine compartito ; e quello che 1' antore prende 
maggior diUlto a ritrarre , sono le quattro ore di ritiro , dove 
volto tolto ad Apollo ed alle Muse immergati ^ÌQoend«flwlil0 
mU' onde 4' Aganippe , oade eli' egli dice 
poco utili oggi f me poevi molto. 
Eaee peieia a piedi, va a patfeggiare ìd piem ^ # 4 difw» 
toelcBn tempo deHe BOfelle ehe TI ai qpeceieao e delle cianoe 
cfaecioelt». Ogoem» qui ciede di tegolre Oreiioin elcam delle 
'ne oelese peaaeggiiAe^ Indi ve e speeieie pieeendmaale enWA 
«lelkcoite'delpehmeoDelewiiemiciye'qiieli le poesie A» 
«ome'e lei y ben elètte- Se è i' Arioato ngiooe eeu Ini^e 
fidooo Inaieme di eleeei aoioeclii poati , di quelli pertiooler» 
mente che pensee di vincere 1* Oriundo Forioso , perehé preo* 
Htì knr Taghetfe di eantaie le snem ed i paUdioi (i). Questo 



(i) Pfomina apertamente Marco Gti,i7.zo che. era !' aiitnro di utt 
cattivo poema intitolato Astolfo Borioso V: sopra , tom. VI p. 
«iota e p. t58. uot« 3« Picegna un «l(ro ppeta, del (juale non fa il 
funme , e h |pò solo oQ^pUar^ chi ««a qa««lo pauo « di cui ai 
À MTa. 

E d' tm altro Romaqzo cosi cieco , 
Cl)« si peosò colie sue rime il ^zio 
Di vtiieera 11 Farioio» 
Credo di buoo aainso che quealo stnle è Iiiuiiato contro m onte 

^.isio d.i Nnriii , c contro il suo poema La morte del Danese, aiutw- 
pato in Kcii.ira licI i5it , cinque auiii dopo la prima i-diitone J< I- 
r Oiitiu4u i' uiiu^u, V« iuturuo a «questo atrauo put;iu4^ uù. mar. \>. iMj' 
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itabili«oe il tonfu lomi cp i uto «itin fm fcrltta » cioè primi 
M i533timp«i}ioeeiièl'Arloilo novi qntU' una Hobcoo. 
•idero q«i il Bentivoglio, il quale ragioiMi md tolMMttle eo« 
troppi leggeresM 4' ogm «Hni ooos, ma HMbe dVui «omo qwd 
era P Ariosto , e nel quale non veggo, avato riguardo all' M 
ed all' altissima fama , abbastanza di rispetto cke è pure si 
conveniente alla gioventù , c cLe Uinto disdice il non avere t 
io penso a quel Luou Àrioslo y il primo dei poeti di quel tempo, 
ed uno dei primi di tutte le età , confuso nella corte del pa<. 
lazzo di Ferrara insieme cogli altri cortigiani ragionare lìbera- 
mente e piacevolmente , al cadere del giorno ed al tramonto 
della sua vita , ck>q uq giovane poeta cbe lia 1' arte di soIlaz« 
larlo 6 miioverlo a riao m alaimi rivali ignoraati , abbaaUiisa 
docili per volarsi au^gliare a lai oell' epopeja , mentro cb« 
^•oato gioviM f poota ogli ttamo, atande delle satire che emi|c 
iafumo lo MO y e ne dotta wm ia quel punto che mette se 
•tomo ooa Ini iaiioana.£'9Mlo»mata vita dol Bentivogiio, 
•n fatto dm foni^faraodii nitrii è Mila vite deU' Ariosto 
«m tratto di bonarietà od nna Ioana oommovonte di fiè. 

Il noilvo poeto ri abbatto colà ad altri amici i ooU'nn» 
paria dri volti e dei modi delle domm; qnali sono lebelle, 
qnali le bfotto f e come elleno ci bmm dare la volfari cervello. 
Gennnollvnridodo'fkdl Gartoiint i qnali fai» fomeio bea 
altri di quelli cbeabbianm vodnti in Francia.I Monaci avevano 
nel secolo XVI una libertà di c^Mtunù , che convenne loro al- 
quanto restringere. Oggidì , ne' luoghi dove sono ancora , vi* 
vooo altrimente, non godono meno ; e godono meglio. 

Finalmente arriva V ora della cena , poscia d' andare a 
ietto e del sonno .... Non v' ba certo vita più innocente , « 
per chi pervenne all' età del senno , non ve n' ha che abbiasi a 
desiderar maggiormente ; eppure quando il Beotìvoglio d»« 
icriveva in tal nodo la ma Aavea ventÌGÌm]ne o al pi& ventiiei 
anni* 

La sesta satira che è V oltima > pare onere stata conipeoU 
poebi anni dopo. Ragiona con un suo fratello delio disgraaie , 
cbc opproNoro la una fiuuigUai oltre i dimgi e Teiilloci.^ 
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Parte H. CàPo XXXVI. 
tollerano da pià di Tent' anni , furono loro dalla morte ÌDTolati 
il duca Alfonso (i) , una sorella , e molti parenti ; conyien loro 
sostenere in Roma , in Milano ed in Ferrara cinque liti ; le 
loro biade furono distrutte dalia gradine e da altri flagelli che 
•finissero il paese f e che danno a temere una fame generale. In 
meszo a questi tristi pensieri, reca stapore il trovare noa scaj^ 
pala gioTanile , la qaale potrebbe farci entrare in sospetto ^ 
che il nostro saggio , nel conto che ci rete delle ine gioniate » 
^^Min ci eUiia palesata ogni ooMi 

Spero io , che agaanno ai piaov Metri ama» 
Queste più altere e nobili p. • , • 
Se 'n vece nn fiorino y nn pea daimio 
Sto che si TOglfa , esorta il fratello a sostenere di fcooii 
nnUno i oelpi delb sorte, ad addolcifii eolle soe lettere 9 ed a 
yeosrsi f eome prima gli verrà frtto | ad adempiere in quella 
'corte doferi ch'ali stesso non adempie , ma de^qnati sarebbe^ * 
g|ll caro die aleono do' soni si sdebitasse per hiL 

QaesU rapida analisi delle satire d'Erooto Beotirogllo basta 
a fiume conoscere to natura. Se si aggiogne all'idea che se ne po& 
Brere , quella d' mio stilo assai dogante e focile , non recherà 
meraviglia che tengano messe generalmente subito dopo quelle 
deli' Ariosto.Nel genere detto «ertolo non ve ne ha che possano 
stare a fronte alle satire di questi due poeti : non certo quelle 
di Lodovico Dolce , d' A.ntonio de' Dominj , di Gerolamo Fe- 
naroolo , ec. delle quali il Sansovìno empì il settimo libro 
della sua raccolta ; e neppure le sue tre , che compongono il 
sesto libro. Tutti sil&tii compouimenti , aTT^goaché non priri 

(1) Morto nel i534. 

(a) E' la stessa idaa asbiiata d* tm tri^Ut Atto sotto la reggm- 
w (Usi duca d' Orleans , dd fiala ai oottltalsvà di arcsnaar solo I 
yriosi a gl» aitimi versi : 

Mon dìeu ! le bou tems que c' ètait 

A Paris dnranA la fanslae ! 

La plus ficrf se coiif»-ii*:iit 

D' uu demi boittsenu de farine. 

Moa Dica 1 la boa tema «j[u« c' «Uit , ec. 



Digitìzed by Google 
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di merito , non possono a pesia entrare con esse in paragone» 
Meno ancora le satire più nnmcrose assai men note di Lo- 
dovico Paterno , poeta napoletano, che acquistò maggior nom« 
nella poesia lirica , ina che scrisse ciò non ostante egli solo 
•edici satire divise io tre parti. Volle vantaggiarsi dagli altri 
«atirìci col non adoperare sempre la tersa rima, da tutti, niano 
eeeettaato , edoperaU. La prima parte è io questo metro , la 
•econda in ottafft rima , la terza io versi sciolti. Se non che la 
varietà delie forme non basta ; ve ne vuole ne' concetti, nelle 
immagini , oel movimento dello stilo » ed è spello ohe mancò 
offiitto al Paterno. 

In effetto le eoo satire , benché bellissimamente stampato 
in una leggiadra raccolta data alla luce da nnode'soM amici (i)f 
o firegiate da questo amico di magnifici encom) , non venneio 
mai in appresso ristampate, e rimasero sepolte in tanta oico- 
rità f che il Tiraboschi, il Quadrio , ed il Crescimbeni stesso 
non ne fanno mensiono. Il silensio di qoosti dotti bibliografi 
ma dice che avni potuto risparmiare n me Messo il fiistidio di 
econrein qoeste noiose satire » e che debbo sopnttotto efilarn 
di fame parte a' miei lettori. 

Poiché non si possono leggere sema sentire la medesima 
noia quelle del Vindgnerra , alle satira sole deli' Ariosto » del 
BeotivogUo , ad nna scelta di quelle dell'Alamanni t ed a pocho 
altre si restrìngono le ricchesie dtel sestodecimo secolo in quo» 
sto genere che chiamo serioso , tuttoché alcuna volta dia aU 
quanto nel faceto, il solo del quale gli antichi abuianci lasciati 
esemplari , il solo di cui il gran Saliricu francese abbia de» 
lineato sopra di essi il ritratto , che può a si buona ragione 
applicarsi alle sue (a)* Ma vi è un altro genere ignoto agli ao« 



(i) SMirt di cinque poHi illustri di mumn rmeùolu « po*t0 
m lue* AMI lllM intera del Paterno , doi>e si discorre delia latina 
e toscana satira , ec ,, Venezia , Andrea Valvassori , i565 , pic- 
colo in la. 1 cini^ue poeti «quo l' Ariosto « il Hunsoyiuo , Ercole 
Bcntivoglio , 1' AbnaDni e Lodovico Patsnio. 11 nome dell'eUìLore 
è Mario degli Andini. 

('i) La «atire tu lecons , en noavsantés Artils^ 
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PARTE II. Capo XXXVI. 5t 
tichi , e che é proprio degli Italiani, il quale può ancora essere 
utile alla ragione , ma sempre sotto la uidschera della follia , 
dorè questa mostrasi soTente soia , pel tao proprio interesse e 
quasi per sao sollazzo , dove la saviezza in fine appresentui 
soltanto armata d' un bastone che termina in una figurina e a 
cai sono appesi molti sonagli ; questa è la satira giocosa , nella 
quale gì* Italiani sono assai piìli doTÌaiosi che Mila f«ria . Mi 
•tadierò di accennarne la cagiooey laoMido provft , mtìf^^do 
9gM specie di difficoltà ^ di dar a comMcere un siffiitto genere , 
ICBoto ioPnoGM in foco conto fiiU' «itnai dcttoi • che è il 



5ait «eule auaifouner lo pUisant et 1' utile , 

Et d' m vtrs qu* elle èfmt ans rajom da bmi »m§, 

Détromper le* etpriU de* erreurs de leur tens* 
Elle scale , bravnnt I* orgucii et 1' injustìce , 
Va , jusijue aoas le ónis , faire palir le vice« 
£t aouveut Mua rieu craiudre « i> l' aide d* OD boD mot , 
Va veuMT b ndsos des attentaU d* nu Mt « ce* 
_ ^ (Bolina^ Satin) IX. > 
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CAPO XXXYII. 



Continuazione delia satira italiana j Satira §u>cota , 9 
bcrnuca» 

li Condillac ed i filosofi della sa» scuola chiamano iingaa 
ben fatta qaella soprattutto , nella qaale le Toci radicali pro~ 
ducono i loro derivati ed i loro composti semplici con una ge- 
nerazione chiara e ben intesa. Si potè nini comprendere la loro 
dottrina , ampliarla , moltiplicarne troppo le applicazioni ; ma 
nooé però meo vero che le lingue moderne ^ b (|aaU parteci- 
]Miiio maggiormente di ootetta natura di oompotifiooe e di d»« 
rÌTasione , lianoo grandi fantaggi sulle altre » che» a itriofv 
tatto in breve , sooo lingna meglio iatta. 

GÌ' Italiani danno a g|aooo il aenao metaferico di fiMOtia f 
piaiseroieua f 9tlb0no,Ì^ùt4»tteBfo betito, piaeefolay acfaei^ 
ioao. Nel medeiinio aemo dicono ancha Iwrieioo ; i Fnneeet 
presero da atei qoaito foeabolo^ ma non danno anttameata 
la madedma iignificaiiona » perocché tagliando il dentato la- 
aoiarono la ladioa* Sunto praeio gl'Italiani Iia al proprio il 
madetimo ugDÌ6€ato di giuoco , ed esprime metaforicamente » 
«na ftoesia » una beffa che ti fa ad alcooo (i), e borlaaco fer 
coneegoente , del pari che giocoso, significa alonn cbe di faceto 
di echersoso , di motteggeTole.Qaesta tooc applicata ad on ge« 
nere di poesia tiene a dire che in siffatto genere si celia , si 
scherza , si burla di ogni cosa e della materia che si tratta e del 
lettore anch' esso , dicendogli seriosameoto cose buffonesche , 



(i) I nwMssI diestaao anUcanaito utu hmrtU qa* «a dium» à 

quelqn* un. Bourde dcriya da Burla , cambiando la L in D , eoiM 
dice Menenio « purUndo di ^uwto vocabolo 4 nelle Origintt 
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Parte 11. Capo XXXVir. 5J 
ò con espressioni ridicole cose grati ed avute per rileTantt a 
nobili. La bassezza , la trivialità, la scoDTeocTolezza de' Toca« 
boli a Dalla valgono ; imperocché vi sono in italiano dei poeti 
barieschi » che nulla hanno di ciò nella loro locazione , che è 
WU& preg^lÌMÌma per ana squisita f legmaa i ed altri ve n» 
■oooy il cai stile ha tatti cotali difetti sema avere il omttera 
freeto è motteggevole che fii il barlesco. 

Ma ia Pirettcie i poeti horlewhi hMno tatti » ainne eeoeU 
torto, milo la foeiesMdeUafiiwUA elU trifìaliU dellese»» 
tette. Storpiafono la liagea» olbieio lecveediie wm teene ehe 
fllnoii gnilo 9 adopenrono tatti U metro edpito > aeon erti- 
IbioeooBtrarioall' eraMiilaydi pioooli Teni rinati e coppia i 
é quegli pare tra aiiSittl poett che flMMtri& miggkve «ttItadiiMi 
ed in coi li fede « ae mi è lecito di isotl dire p in maggior grad0 
il genio d' nn cotti genen; Scwiron , dopo vn ■emanteneo 
ràVf «Nleniatisnito insiene col genere ateaao dal legislatoro 
dd PÉmaifo FraneeWy rinuue immerso nel fiingo , o solamente 
galleggia alquanto al di sopra de' suoi non leggibili imitatori. 
It(ell' Italia all'incontro , dacché nacc|ue il barlesco, la buiToDeria 
de' concetti e de' vocaboli non impedi che lo stile fosse puro 
ed elegante , ed il ritmo numeroso. 

Nel secolo XV , il Burchiello , il primo ed il più bufTone- 
eco di tutti f poiché le sue rime non sono che una serie di versi 
vooti di senso , quantunque sembri sempre che ne vogliano 
lasoUr trasparire qoaicheduno (i)) è citato tra gli autori cho 
'teno testo di lingua ; i suoi sonetti sono altrettanto r^olari , l 
•noi leni altrettanto liaaatii Je san rime altrettanto armoni»* 
'•amente aoootza te quanto nel CanannÌe>e dei Fetrarea. Lorenzo 
de Medici , che ha tanto s^ùiito taporn ed nna A piacevole 
frcilità nelle altre me rime 9 non ne ha meno nel Simposio o i 
Jtaon* (a) , fai qnastamliia partita in nove capitoli , dettoto in 
lena runa lOenie hi Divina eommedhi, e eolla ena lolitaele* 
4pmn. Invd capitoli feroDoi primi eaemphtti deUa aatiraft- 



(i) V. Sopr». tom. IV , p. aa3* e se|. 



54 STORIA D1M>A LETTERATURA ITALIAHA 
Stiva e schcrserole. I poeti che si diedero a trattarla nel feco^. 
Io XVI , presero anche ad imitazione di Lorenzo , il nome di 
Capitolo f senza por mente che poteHsi pur dividere ,com' egli 
fece, in capitoli uu' opera , ma che non potflaii chiamar cajpW 
toloan' opera senta ripartimenti. 

Tale fa in generale la forma della poesia satìrica in Italia: 
TI adoperarono però anche il Mmetto , e finalmente non stettero} 
contenti a lanoiara atrali o tuoi contro i tU) e la ridicolosità 
in generale, o moÌ fartioolanMte oootra qoesto o qanli'onnM» 
ridioolo e vìakMo , adierKando sempre , e dicendo atfMieue a 
follie ; ma disaontoviate di ailbttB follie e stranexae pel ìqI# 
diletto di dime I e Mua die yì fotie polla di aatirioo ne' loro 
•ehaiii Eidone • far ridare fa m nna parala il loro aoopo ; e 
profaeiieraggkniMOytiéUBaneroateNo di fuaili peetia 
U km rinomania. 

Si feeero Trattati aenoai del rito, dell'arte di deatarlo, 
delle poesia g$oooM(i);eai ptofòdottemente che » nalgrad» 
ilpeooatoehieadiitedi Adamoyfti sempre eli' nomo oonea 
dato di ridere quando se gli diede innanai l' opportmiità ; dm 
r antere dell ' BeeUikuU disae die V è tt tempo di ridere e d| 
piangere (3) ; die I Greci risero, die rìsero i Latini, e che per 
oomegnente nnlla ^eta agli Italiani di ridere. Non v'ha neppnr 
cosa che Io vieti ai Francesi, che non furono mai stimati un 
popolo nemico dell' ilarità : ma il buon gusto, purgandosi , gU 
rese fastidiosi sulle cagioni dei riso senza che siano perciò di- 
Tentati più gravi , come pure sulle espressioni soonoCi seniB 
che siano diventati più casti de' loro antenati. 

GÌ' Italiani non si diedero pensiero di an tale avanzameiii^ 
to ; ami ridono encofa oomeriderano prima. La poesia ^ioeoi^ 



(I) ▼«« nioeolft Villani , sotto II noBM delt' Aesadeaiee Ak 

deano , Ragionamento sopra la potst'a giocosa de' Greci » de* Latini 
e de' Toscani ; Venezia i634 > iu 4-** * I* seconda parte del Trattato 
di lia Satira Italiana del Dottor GiuAcppe Bùiucluai di Prato ; 
Maasa 1714 ; Virane : 1739 , in 4*^ 

fa) Ternpus fiondi «t MMpM rid$néi$ tmpau j rf en y w d g et 
lMM|MM 4«Utmndù 
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PAftTB II. CAPO XXXVIL. 55 
alIftqarieyiMM vedraanotim poooii perobé» danao ancor» 
litro floaWyfornuipreMO di etti on IroiMO nggwdotole di 
bttflntm difito in più nmi , Mmdociii uin o aoltaoto ad 
intpinffo r allegria e dortaio 11 rifo volgendo in ridicolo gli 
nomini la guiwrala » od alccoo in particolare, ed è propria- 
mante la aatira gioeaaa » o trasportando finalmente questo me- 
desimo scopo dell' animo e qaesti metsi delT ingegno in poemi 
che comprendono un' aiione estesa e svuriula , il che forma , 
come ajjbiuiao innanzi vedalo , repopcja comica o burlesca. 

Il poeta cbe recò questa maniera al punto di periezione a 
cui potesse arrivare , fu 11 canonico Francesco Bcrni , il quale 
ebbe per rivale ed amico il Mauro che si accostò più vicino a 
lui , ma che non potè uguatjliare. Un gran numero di poeti 
calcarono le loro tracce, e tra essi molti ve n' ha , quali sono 
il Casa ed il Varchi, che son anche gravi scrittori. Ma taluni 
ftoeioaoUanto ) com' eglino 9 dai versi schansando^ ed altro 
non scrissero che foUia. Facciam prova di conoscere questa fe« 
■tevole schiera^ ma ooocadendole solamenta^di dinù quello 
die possiamo eonce d e r e n noi stessi di adire. 

Francesco Barai nato snlb soorobdel XV seoido in Lanu 
fcreochio ^aella Toscana (i) , nel pistojese era oriondo di Bìb« 
liiena > nel Casentino) viclao a Vionnn» e ano padre era di 
nohlle fcmlglla fl etent in a , oome ce ne fii chiari eg^ sterno n^ 
aettimo canto del terso Uliro del ano Orlando innamcKatOi doie 
Inserì capriocicaamente totta «piesta prima parte della sna 
/itoria (2). IVè traUicia di notare che Lamporecchio » Inogo di 



(1) MazzuclielH , ficritt. d* hai. , tnm. If , pnrt. 11 , p. 980 ; il 
Tirabóschi , tom. VII, part. Ili , \^. (i3 , mette, uon si s« il perchè, 
Campoveccliiu iu vece di Laiuporecciiio , tutlochò aembri aver 
gnito iNiTticoiamieBte il Maasàdielli ia «foesto ■rtaeolo . 

( 0 Mette se stesso tra i p«riona|^ che enne ritennti con Or- 
lando in un incanto piacevole e pericoloso , vicino al fiume o alla 
iftoUna del Riso , dove l' ìncantatoro Atlante (*Ji «vea tratto il conto 

(*) 11 alg. Slnoado de Sismoadl » tosi* 11, p. aiS* notai mise U 
awtclte dfl A'«o j dsTS il MI» Atlaaia tao! ritaasvs Aufgisro. 



ss imu DMA LtmoiàTimà tràukrttK 

m BuoiU y era no cutelto celebra per quel MmoUo obe 
BOftUa del Boooeocio atea iefato ia k Italia a 
cai winooMitod«lLaFoataiiie(a)edaBeha «l'ofora anni* 
aa (3) diedaroia ctttadlaania in FVaMia 

Còltili, eli' io diooa Lanponaobio naoijae , 

Gh' è finnaaa omIbI per qua! Maaette ; 

Poi b condotto in Fiorenn , oie giacque 

• Fin a diciannove anni pOTcretto; 

A Roma andò di poi come a Dio piacque , 
Pien di molta speranza , e di concetto 
D' DO certo suo parente'cardinalc , 
Che non gli fece mai nè ben né male. 
Morto lai stette con un suo nipote , 

• Dai qual trattato fu come dal tio, 

• Onde le bolge troTaodoai vote , 
Di mutar cibo gli Tenne desìo : 
Essendo allor le lande molto note 
D' wa che aerTÌva al Vicario di Dio 
Io certo officio» dia aliiaBian datario , 
Si paia a ilar con lai per aecffatario. 

51. 37 0 38. 

Quarto Ma è cbim punito al fitto; yì aMocano i noodl 
aoli I il Maiaacbaitt oaii aa li laMii igpiQfl»ra« natta sola dal 
aao articolo tofn il Beni n cavdiiial no paiaalai proMo il 



d' Anneri , per salrare il dilatto aoo Aeggicro« troppo ddwle contrq 
ua «1 ùsro nemico : 

Quìtì m BOB IO eome caf^tato 
Ha certo buoB eonpagno fiorentino ; 
Fa fiorentino e uobil , benchd nato 
Faste il padre • nutrito in Casentino j 
Dof* il padra di lai gran tempo alato 
Sendo , si fece quasi cittadino , 
E tolse moglie e s' accasò in BiblìieDt^ , 
Gh* una terra è sopr* Amo molto amena* ( 8t« d& ) 
(f) DaeaBMona « GiornaU 111 , no?. 1. 
(a) Tom. U , racconto 9* 

(3) Il dramma ó d' AlMMIIMe j e li BnHÌAd& DUBl» 

(4) Ubi su^a* 
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'Yabts il Capo xzzvit. 9f 

qpale li vmì da friaciplo tenn tnm aleni) prò , è il ctlelm 
«■fdinleDofÌiiodftBUiUaiMi(i),ch« mori Bel iSio, quando 
il Beni ana tofee YeatiqaattffD anni. U nipote di quel eaidi- 
nale , die lo acooUe dopo e lo trattò in egual modo , è Angelo 
Dovixio da Bibbiena , protonotario apostolico ; ed il datario di 
Leone X , al cui serviiio in fine si condusse , è Giammatteo 
Giberti , tcscoto di Verona , amico delle lettere, e nella sua 
^OTineua anche poeta (i) : il Berni rimase sette anni in ufBtio 
'presso di luì quando in Ruma e quando in Verona, ed in questa 
ultima città compose una gran parte del suo Orlando (3) e 
'delle altre rime (4)- H Giberti lo condusse seco in tutti i suoi 
viaggi , e gli fece scorrere quasi tutta V Italia : lo mandò anche 
ImU' AJbmtto per rifiomanB ai» delle sue abaaio » ÌMXuabeaaa 
'wm mfiicente al «o «more , e di osi al lagna ìa «a madrigale^ 
limproreraBdo Amoin die abbia consentito, n Ini fina 
Wfo > venisse affidala nna liaiito incnadbaaM I 
Fnd flurOanonaèlbnha tocomami , 
Cb' ana tan mm sin 

MU'Afarma 



(i) V. «opra t. Vili , p. III. 
(a) V. sopra « tom. iX. p* a3* 

(9 VI fii an «af^lea «lofio di gasila citlAp voifmdoil all'Ai 

4lga * die la diride , libro IT , cap. 1 , atanza S « 6 « 7 j aac* 
Tu che per 1' alto , lar^ e chiaro letto 
Batto correndo £ai grato romore , 
HafhoM il corso tao v«lees alquanto « 
Mentre alle ripe tue scrÌTendo io caalOft 
Sapido fiume che d' Alpestre yena (^^ 
Inpetaosamente a noi diacendi , 
B qnsUa lem a«qpfa ogni altra amana 
Per mezzo , a guisa di Meandro « fendi S 
Quella che di valor , J' ingegno è piena , 
Per cui tu con più lume , Italia , splendi > 
Di cui la fama in te chiara risuona « 
Eeeaha « gmiosa « alaa Vavona « ce» 
(4) Haflbi « raroiM iUBslri» pact. Il « ai4« 

(*) PriMO vtrw d' un sotMU» dU Pttrarcu , imdiritto mi 
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ss Storia della i.iTTBaATtmA italiana 

A diventar fatlor d' una Badia, 

In inez&u a certe ^cnti 

Che son niiniche delie buone usanze! 
In Roma che eru la sua stanza più gradita, ebbe per amici 
tutti coloro che atnavauo le lettere. Parecchie accademie erano 
coln in fiore , tra le altre quella che, seguendo il gatto bi»- 
sarro di que' tempi , avea preso il titolo di accadeuia dei Vi- 
gnaiuoli , i cui membri portavauo ciascuno il nome d'uo albe- 
ro , d' un fratto , o di altra cosa perteueute alla vite , chiaman- 
dosi l' uno il Cotogno , l'altro 1' Agresto un altro il Mosto^ ec. 
L' ingegno degli accademici era b«i pià p|r«gefole di siiFatte 
ridiooltt dMwmiBaakMii allon inaM t eiaao essi Giovanni deUki 
Cmì f iM» {MT anoo aicifMooivo né pralatOyii Maaro^ U Firen» 
nola^ il Mnln , e paraedl altri poati » i faali nooofjiÌBnBA 
Mila casa e nel giardino di Ubtrto Stroiil , f/mOHmm» maatOK 
vano» allora ttanaialo in Eoma , dopo aiaerio alato in HapoU p 
il qnale li adunava lOfla alla MiamtniaXà ai fapm^ dialidv 
poaticho 9 ed alenili improTTiiatori liaoaldaU dallci vitando» 
dal vino e dall'allogria oonaponevano vanì la argo^^Mtl prò* 
potli f elio dottavano la maraviglia negli stessi poeti» 

11 Borni non improwiiava, ma vi leggeva o ndlava lo ano 
lime piene di brio, d' estro e di originalità , ed era accetto per 
la piacevolezza de' saoi modi , applaudito e festeggiato pei suo 
ingegno : ce lo dice egli stesso : 

Era assai ben voi ulo dalla gente; 

Di quei signor di corte ognun 1' amava ^ 

Ch'era faceto e capitoli a inente 

D' Orinali e d' Anguille recitava (ij, 

E certe altre sue magre poesie, 

Ch' erao tenute strane bizzarrie . 

Ori. Tnn»L, III , can. VII , st. 41* 
Menava questa vita in Roma , nel i5ii6, quando fo sao» 
diaggiata dalla paiono Cokaraese (a) . Il Vaticano fa aaiso a 

(i) Titolo ed argomento di due delle sue «altre piii «Iranp. 
(aj Errai oeU' articolo Berai^ biografia unii^rsulcj^ UmJ,y, 



I 
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TqIm ; le modeste ttinie del Berni lo iuioso non meno die i 
JoTÌziosi appartamenti del pontefice e del tao datario : uvea 
poco , e perde tatto . Fa agevole cosa al suo padrone il risar* 
ciré e fargli dimenticare quella perdita , ma né le cortesie die 
gli si osavano f oè i vantaggi di cai godeva in Roma , ebbero 
potere di rendergli meno molesta quella corte . Faslidivalo so- 
prattutto an servigio al qoale confessa di non ai j^oier acco»- 
ciare, e fa di se questa comica pittura : 
Credeva il pover uomo di saper fare 

Quello eserdaìo e ooo ne lapea stnocio ; 

Il pidfOD DOD potè mai contentare y 
~ Eppur noo nsci mai di quello impaccio* . 

Quanto paggio face» » pià nvea da Care , 

Avefm tempro in WM e tolto il Imooio 9 

INolTO 0 kuMosi di lotitra oa laileUo, 

E tcrivwm , e ttilUvati il oarvollo « 
Qui? i nncho 9 o fiitte la ditgBuin , o 1 poo» 

Merito «HO , BOB «bbt tffoppo boM I 

Fai PÉttol f ohe gli nnm brigbe e pene t 
Or le teupatUiy or l'aeqoo ed or il tal » 
Or II diifol Feotnto gli ritiene ; 

E certe magre pensioni avera , 
Oude mai un quattrin non riscuoteva . 

Ub, mpra , St. e 4t» • 
Il migliore de' saoi benefìzj era un canonicato in Firenze | 
dove si ritirò in un'età nella quale poteva ancora buona pezza 
godere dell'ozio che procaccia la vita di canonico, e dei mezzi 
di occuparsi che dà il consorzio delle Mose . Fu ammesso ad un 
tempo alia più intima dimesticbeua dd giovane cardinale Ip- 



dleoMlodbc em ad Sacoo di llova nel iSa?. I Golonaa eccaparono 
JtoiM nel 30 Settembre iSaS. Vedi una lettera di Girolamo Negro , 
ìnm. I, tetterr di principi , date del ottobre vegnente, dove 
qaextu avTcuiiueuto TÌcue narrato e .vi si parla <t«Uft perdite latte 
dal Berai* 
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6o troiu vtuji tifmifORA nuiàaa 

polito é» MflJki , • Jd lao tlMiHo msmko U A Imiéb Jrù > 

QaesUi oondisioae tn 4iie poMA riinli y tn due principi , oo| 
qaali non avera che a diridere le diitolateue , gli IÌMmI poco 
stante fatale. Alessandro, determinato di far aTTclenare tuo 
cugino, si volse al Berni per recare ad effetto quella sceilerag-. 
gine; il suo rifiuto non Sdlvò Ippolito che morì non molto do» 
po di veleno ; ma Alessandro , il cui onore era messo a ripen» 
taglio per lacontìdenia fattane al Berni, riparò quel fallo in 
modo conforme alla sa a natura , facendo avvelenare lui stes- 
ao (i). Si stabilisce al 26 luglio del i536 la morte tragica del 
nostro poeta, che non oltrepassava allora i ^aanuil' «imi* Ci 
Sk egli steMO il foo ntntto fiaico e morale . 
Di periMMl Wi grande , magro e schietto ; 
Lu|^eiottil le gambe forte «fera, 
E '1 OMO grande > e '1 tìbo krgo, • ttratto 
Lo apasio chi lo ciglia difidm t 
Concavo roodiio cfom > anam 0 Batto • 
La barbo fette ^paal il naaoadbfo , 
So r anaie portate; Mo 11 podNM 
Aveva can lo barbe «apra quiitìaiio (i}« 
HéaM ai aervil& g^ouMl d dolio , 



(1) Secondo altri fu il cardinale Ippolito , che va^ndo 11 Barai 

ÌDr<iitidito dell' nmìci7.in d'Alessandro, contro il qaale avera com- 
posto uno dei souelti più pungenti , gli propose di avvelenare quel 
duca( V. neilc rime del Bemi il sonetto , che incomiacia Empia 
gigmor , eA« dtitm rebm mttrui )• 11 Mamdblli , oA. «nprw , trova 
questo fatto meno verisimile , per la ragione assai piana che il car- 
dinale era stato avvelenato nel moie d* apiils del l5S5 « «A il Ban4 
non lo fu che un anno dopo* 

(a) Staaiiato dw In In Finnw , potè firn 11 eoo piaoen per 
rispetto alla barba ; in effetto è dipinto con una liarba nera e folte 
nella galleria di Fireiiie. Nella sala di Clemente VII , ^'f'p viene 
dopo quella di Leone X , il primo ovale della volta rappresenta quel 
papa con un lungo seguito di prelati , tra i quali è il suo datario 
'Glberti ^ vieiao a optato O Beni «no w i gn il a fie» poeta faettìttùm i 
dice Giorgio Vasari, sp i a n do egli stesso qoella plttafv»'dw erano 
•ue , che è quello in tuizar^. , con la barba nera , ìmA fHfWfff ^ 
( Bagioiuumnti , p- 136, seconda cditiooc p. H9»^ 
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P A H T c IT. Capo XXXvn. 6i 

• ' Vè più ne fa nemico di costai : 
i Eppare a consamario il diavol tolte , 

Sempre il tenne fortuna in forza altrui : '* 
Sempre che comandargli il padron Tolte^ 
Di non servirlo renne yogUa a lai x 
Voleva &r da ae non comandato ; 
Gom'an gli comandaTa era spacciato* 

Giooe, moticlMyfiBatey tuoni e balli » 
Giuochi , ntamm aorte di piacere 
Troppo il mom; fiMefugU i cavilli 
Aaaai 9 flM ii paaeefa vatoa , 
Gbe mnio mm avaa 4a conapaniU t 
Onde II MO aanaM bene ara in ^matm 
««do , Iwigo , diiteao » e '1 8M» diialto 
EraiMB ftr ani Mila y e itiani Ìd latta. 

Tanto era dillo aerivair atraeoo e aaarto» 

SII aMaalari e 1 aenai avata itratli ad ani» 
Cba non sapeva in più tranquillo porto 
Da coti teaipestceo inar ritrarai t 
Né più conforme antidoto e confi>rto 
Dar a tante fatiche che lo starsi , 
Che starsi in letto , e non &r mai niente « 
£ ooal il corpo rifare e la mente. 

U&i supra , st. 43 e seg. 

Ad onta però di qaesta saa natura indolente e pigra ^ 

• ■ £ra forte collerico e sdegnoso , 

Della lingua e del COT libero e sciolto ; 
Noo era avaro , non ambiaioao ; 
Era fedele ed amorcfol molto ; 
Degli amici amator nunavIglicaDj 
Go4 aaelMi obi in odio afovn tolto 
Odkma gnem finita • nofftalaj 
Ma pìà pronto ara a aaMT ali'a volarnaale ; 

St. 4a. 

. L'nooi alto para abbia avuto maggiormente in odio» aa 
fianTien gtudioanw dal tenore oan ani icrisaa «ontoa di Inl^è 



Bl STORIA DKLLA LlTTERlTURA ITALIANA 
rArnlIno, il quiile scrisse non meno acerbamente contro altri i 
masi fu per una c;i^ione che renderebbe il Bemi degno di 
scusa ) se potesse esserlo mai chi avrilisce se stesso ingiurian- 
do oo aomo file. Abbiamo redoto nella vita dell' Aretino ( i ) 
Il modo con cai questi fu trattato da Achille della VolU , per 
iiM eucioiera di monsignor Giberti . Farioio di ooo mwc po> 
tato ottenere i^nttisia dal papa e dal aao datario y pnNroppft in 
{■giurie ortDtro V ano e T altro , e certo eoo pi& veemeaw eoa» 
Irò ^pMtt'iiltiiiio. Il Barai y die anafo II avo padranox tolta* 
chè non amaaae la ava oarioa, lo fendieè eon nn aonetto mop- 
dentiiaiaioC^). L'Aretino trionfft di Ini eolla moikrailone a 
col perdono delle inglories non ffi riapoee » e ne vagiooò aenii* 
pre nelle ane lettere come di vn nemico^ eh' egli ama in nift< 
na manìeni protoeato. Ma in aeelanea , avregnadii le rime del 
Berni aiano ak|aanlo pungenti , si vede «di'eg^i era nn dabben 
nomo» nn nomo alla mano, m bnon eanonico, e quanto ai eo* 
atnmi , ae viene incolpato di qnaleiw diaordine, ed anche di 
qualche eceeaao , pochi ve ne ha di col TnltiaM titalo non ren- 
da ragione , ae non li ginatifiea . 

Questo spiritoso poeta che avrebbe potuto (are an miglior 
uso del suo ingegno, lasciò non ost.intc , oltre n.olti sonetti y 
ed i capitoli satirici , poesie Ialine assai eleganti (3), il cui sti- 
le mostra che erasi molto addimesticato cogli scrittori antichi, 
•egnatamente cttn Catullo, che sembra abbia preso sopra d'o- 
gni altro ad imitare. La sua maniera, nella {K>esia giocosa, 
lasciasi per si laogo tratto addietro tulio quello che erasi dian- 



(i) V. sopra , fa», vili , p. 164. 
(9) To neéini , a farai taale alante , 

Lingua fradda , marcia e seasa Sala 0 
Che «Ifìii si troverà pur un pagnale 
Miglior (li quel d' Achillee più calzante ; 
Il papa 4 papa « • ta sei «a fbrbiitc , «e. 
Trmtà qaaalo sonetto la latte le edizioni del Berai. 
(3) Si leggono nella raccolta intitolata Carmina qutnque ftrti* 
seorum pocturum. Floricnliae , apud Junctao iSTia, in 8. Attcbc 
para omIU brani nel tmn. Il , Carmina Ulusinum poeUntm ita' 
iamm FlaamlMa^ 11194 la 
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P4ATt n. Capo XXXVIL 63 
ti tentato, o che ScrìMero Ui poi nel medesimo geoere quelli 
de'saoi contemportnd o MoeMMri i qaali se gli acoosUrono 
più da vìcìdo , ohe qvetto genere detto prima giooOM prese de 
lai il noaM di BeraeMe» che fiew peiò applicato e qeeUe elie 
è Mtaggbto per'elegftiHHi /ecnteiBa é lèatif ilà (i). 

Le tempfe oapriodoie del me ingegno ioopreri teelo ne» 
ffi e i y w iiwii l de Ini meneggiatl e nei titoli delinei copiteli • 
nell'ano lode b peste , negli eltri elenni peaei o frutti «eoe 1 
l^ioai , le engnille , le peaelie; powie b gelatina ^ I cardi , • 
il giaooo delb Primiera (i) ; fii l' enèomlo dei debiti / • te n'Iin 
p«r uno In lode di Arietelib» die indiriiee et enooo di cete • 



(t) QaesU poesie , eh* egli non pensara di &r di pubMica le- 
gione , e che vennero solo in luce ({o|)o la sua morte , furono 8o> 
Tente ristampate con quelle del Casa , del Mauro , del Molza a 
d* altri posti dsl BMdasioio fsmie. La pih aalies adi>iaDe è quella 
di Vaaaalm, pr«MO Curzio Mavo , i53d , in 8. Vi sono ia «ssa 
Soìt.iiito trciituna com j)Osixioni Borni ; il iiumtTo se ne accn-libc 
in ciascuna delie seguenti edizioni. La migiinrc fu ((nella che il Graa» 
alni , dotto il Lases , diada in due parti divise , li primo libro , Fi- 
leni* t Bernardo Gionla , 1S48 , in 8. * ristampalo ib» i55o a i55a« 
// stconilo libro , ib. i53S. Questi due volumi sono aisai rari , ed 
il secondo più del primo , perchè i Giunti non lo ristamparono 
mai. Le edizioni posteriori , sia iu due , sia in tre parti , sono 
malibte e scorrati* • Se ne vogliono ecoettuare ; i*** quella di 
Londra , in due lihri , nel 1711 e 1^74 i^ S« * fatta da Paol.in* 
tonto Rolli , sotto il falso nome d' Antinnn Rullo , con note alia 
line t sotto quello di P. Antiuoo JNivaidi ( Anton Maria Sull'ini ), 
ad nna viU del Bemi , in fronte al primo volume » attrfbttita il 
asadesimo Salvini ; 1* Quella clie porta aache il nome di Londra , 
ma che credeai fatta in Napoli 17^3 , 3 voi. in 8. Una parte degli 
esemplari di questa edixioue in luogo del nome di Londra hanno 
quello di Firenze. 3.^ Quella che è intitolata In Usechi al Reno 
par /(seo^ Brotd^ , 1798 , S voL in te. Il MaaandMlli osaarva* 
che questo Inofo k afttto ifpolo , e creda 1* adizione sia fatta in 
Roma: essa è compiuta , ma sconciamente scorretla : 4." fìnalmente 
■a' edizione che ha il medesimo titolo ^ ma più corretta 1 2^1,3. voi. 
b 8. , a dia b stampa , la carta ad i rami mi danno a eredara sia 
di Venezia. 

(fl) Questo cnpitolo fu stampato col titolo: Capitolo del ^iuoc9 
deità PrtMÌeru , cui cumciiln di Pietro Paulo di San Chirico, 
EoBB , Minuiio Cairo j lò^Q, iu 8. Venezia, Beraanlluo Bindoni 
te fi* 



64 STORIA bELLA L«T1TRATUEA ITkUkVÌL 
TalTolta scrive ad un amioo o ad on protettore ana lemplìco 
lettera in cai lascia errare la sua immaginatiTa libera e fanta- 
stica: tal altra descrive un laogO) un avvenimento, un Tiaggio» 
ed il fa con circostanze y con comparazioni ed accozzamenti di 
cose si inaspettati che il d(^tore più grave ed austero non po- 
trebbe tenere il riso. Talvolta fra tutte le follie che va spac- 
ciando , gli sfugge un tratto erudito , vi si arresta , e ne fa una 
•pezie di episodio, dopo il quale ripiglia il filo delle tufi itnr 
Beice f e che^ ooUocato per tal modo, n' é um di più . 

Facciamo prova di chiarirlo con an esempio . Uno de'sool 
piè leggiadri componimioti è il primo, che indiritia «l oelo- 
hn poeta e madioo Fraoatloro (i) nel ^ale dMorive «n mo 
viaggio iciagMnitOi ed iananri tratto wm spiaeevele sette dM 
pasiò b eaaa on prete ignorante, pedante, ciarlone e fadido » 
die lo coit rin te ad aooe||afrinMktnap4tiiina oom ed un oatli- 
ViadoK» letto» nd qade trofa n'illiid me l eit a eenpagnl* d» 
fatta la notte lo travaglia . Sene 9 die' egli » non andò addoaeè 
dia Grede eoa on eee wl to più «nneroio: la mSk die mi oon- 
irien eertenere eon qneiti oepiti Inoomodi.é ditena da quella , 
die ttt o PMpersio, 'narri In non ao qoal elegia dd tao eeeond4> 
libio ; altfD aveva io qaivi che la toa Cinaia . K stringere tutto 
ki breve , non pnò dormire pelle cimici , e va voUolandoai tnè* 
ta la notte . 

flou così spesso quando l'anche ha rotte. 
Dà le volte Tifeo , l' audace ed empio, 
Scotendo d'Ischia le valli e le grotte* 
Notate qui eh' io metto questo esempio 
Levato dall' Eneida di peso, 
E non vorrei però parere un scempio ; 
Perchè m'han detto che Virgilio ha pviao 
Un granciporro in qod verso d' Omero , 
Il qnal non ha, con riverenia , bteao • 
E certo è strana cosa , s'^i è VOTO 
Che di dna didoni una laoeeae : 

(0 M Udite , FracisUwo , aa csm» stnaa . „ 
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PARTE II. Capo XXXVIL $5 
■ * ' Ma lasclam ire , e tori>iam dor' io ero . 
A comprendere questo passo , è da sapere che Virgilio , 
del suo nono libro dice , parlando di Tifeo, che Giove lo pose 
sopra Inariine , come sopra duro ed angoscioBO ietto ( i ) ; e elio 
dotti critici accusarooo Virj^ilio di avere in questa co mpara-^ 
none imitata Ua Omerii onito in oda sol» parola Iiutrime le 
due Tocì greche ti» aP4mÌs {^) . 

E' fuor di rairara malagevole il dare un' aonlÌBi dei capi- 
lofi del Berni ^ e de' sudi imitatóri . Seguiremo ciÀ mm ^pertao- 
lo a «n dipreaio II fi&o dei oonoelll neir elogio dèUa i^iBile, «no 
dei più aingohfty'e dbl ^ale si potvA dar ||hidiaio degli altri . 
An^«|iiesteéiiidìriinl<a>«flBaalfio Pi«f»'BiiM» evoco, il 
medeiimo a euì- dedicò- t*«)èglo di A^alolilc . Vtn «be costui 
UNsenniKMiiod'alloeffMreMlla'cMi del datario -Oiberti, e 
ai può anche inferire ddt ébntineiafncnlD di qneslo capitolo , 
cbe il Beni e talli gli altri eecleaiaalici della-oorle di ^oel pr»» 
lato Min inap^^Biiertf Vftl yadfOM ^ ma ool cnoeo* 
Non li miÀraftigliar , maatiio Piero » 
i6 noti Yoleré l' altra aera darar 
Sopra quel dohbio tao giuditio intiero , 
Quando stavamo n cena a disputare 

Qual era il miglior tempo, e la più beila 
Staglon f che la natura sappia fare, 
perché quest' è una certa novella , 

Una materia nstmtta , una minestra , 
Che non la può capir ogni scodella. 
Certi poeti ci dicono cbe è la primavera : e qui piglia a 
dileggjUtfe le deicriaioni (oeUehey e loveateialse, cUe st fecero 



^l) Tiim soniti! Pi-nrlij-tn alta fiTmit dtirumquc Coldle 
Inaril^u Jovis impui iis imposto 'l'yhaco. 

( Je^eid. ìib. l\ , v. jiS , ^iG.) . 
(t) Eia Arimois' oli pliarl typboMi émmenàf 'ejfnit. 

( lititd, lib. Il , V. 7S3. ) 
V. in proposito (ti questo' sbaglio di \ irgllio, .S.iiiuk- !<• CLirlir, 
nota sul verso d' Omero ; Crìst. Gotti, llcyiic , nota 6ul vct ao ili 
.Vu-giliu , ed il «econd o éxcurMt dui modMtmoj alla fiw dtl Hb. IX> 
Gingueiuf Xlt, 5 
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66 STORIA DELLA Liimàmui n^iojum^ 

di cotale sUgione. Allri TogUono che 0w la lUte ; • k nglOBf 
che addace, comecché ridicole, sono ▼estile d'ano itilttgf»» 
«ioso e di una leggiadra poesia. Adopera le medesime fogge per 
la preferenra die altri danno ali autuiiQO o ali wveroo i tolti 
ItMilX) le loro ragioni : ' . i 

. . Or piglia insieme tutte quante questa 

Opioioui f e tien che tutto è baia , ', * . , 

A paragon del tempo della peste •««• * 
Pfima ella porla TÌa tutti i fur&nti , ' ^ : 

CU strugge e tì & buche e squarci deoUo«. , ^ 

Come ti 6 doH' oche r Ogni iapti (i). 
£ fii gran bene « «itvarii di ilanto 9 
In ebUin «m t' è pià okll' «irti 0 p«l& 
In «al pi& bel lem adi SnoiaiMnt^ 
Kon li tien oòntn di obi eocatti ù pvitll 
Aoeitta » e €i pur debito 4ÉÌ > • 
Cbe non d creditor ebt a MoWI. 
5e por ne Vien qnelcb' vm , di flbn Imi 
Doglie di taiU,«eh» ti aeirti«l hrmoQ^- 
Colui TB tia Moia toHmmI nni, . 

3e tu Yai fuor , non hai chi ti die iai|WPGI0.» 
Ansi t' è dato luogo e fatto onore , 
Tanto più se vestito sei di straccio, » 

Sei di le stesso e degli altri signore , , ^ 

Vedi &re alie genti i più strani atti j 
Ti pigli spasso dell' altrui timore, . > 

Vivesi allor con nuove leggi e patti ; , ... ' 
Tutti i piacer onesti son coocessi , ■ ' . . 

Quasi è lecito agli uomioi oMer inatti •«« 

Sopra tutto si fugge la fatica , 

Ond' io son scbiato alla peste in catena , 
Che r ona e 1* altra i mia mortai nimicat 

ViU foplti ai fii > ebiara 0 mnat 



(x) la questo giorno festivo {^cueralineate in Firenze si piaugi«Y«tt 
l'oche. 
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'^ARTi n. CAPO xtxvu. 9t, 

Il teni|io li dispeow allesnnMBti « 
Tutto firn 1 étnaam • &» U cena. 
6' h«i qualche wcito rkoo tu* fuvale « 
Podì disagiar di rimnergU ara^P» 
Aar die gli inaaia in cMa «■ aelameBle. 
Va questo per die da oontfo alla Me^ 
Veth da detto perUB varfcìgratia » 
Che non si dica poi : costai non crete .» 
Fa ogoano ftnal mente quel che vaole : 
Dtill' alma libertà <|uf.;ll' ò stallone , 
Gli' esser sì cara a tulio '1 mondo suole. 
£' salvo allor l'avere e le persone : 
Non dubitar, se ti cascassin gli occhi, 
Trova ognun le sue cose ove le pone m.. 
Essendo dunque ogni cosa sicura , 

Qoest'd quei secol d' oro , e quei celeste 
Stato inoooeote primo di natura. 
Or ae queste ragkm aon manifeste , 
Se le toccbi con man , se le ti vanno 9 
Geochindi e di , die '1 tempo della peste 
B' il pi6 bel tempo che sia in tutto rauDO. 
Mostra che maestro Piero non siasi arreso a d Tallde r»- 
fjioni , e che fosse tutta? la preoccupato contro la pestte ; per* 
doochè il Beni In un secondo capitolo pttode di nuovo a fo- 
• *iielo fiiv capace con nuovi argomentL 
Ancor non ho lo d«4to ddia peste 
Quel eh' io poteva dir , maestro Piero» 
Vè 1' bo'vestita dal di delle feste. 
Ed ho mezta paura , a dirli il vero , 
Ch' ella non si lamenti , come quella y 
Che non ha avuto il suo dovere intiero. 
Ella è biwarra , e poi è donna anch' ella , 
Sai tulle quante che natura eli' hanno , 
Voglion sempre aver piena la scodella .n* 
Io lessi già d'un vas<i di Pandora, 
Che V* cren dentro il canchero e la idiliroj 
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STOKU DELLA LETTERATURA ITALIANA 
E mille morbi che n' naciron fuora. 

Costei le genti , ohe 'i dolor & ebbre , 
SaetterdbboD vera mente t segno , 
Le mandano ogni di treeeoto lobbre. 

Perchè pur kro a w ooo ein idegno : 
DiMn , ae non b' apriva fnel dotab (i)» 
' Kon bifognata a noi pigliir il l€gpo. 

In fin qnett' amor proprio ba dal betUaley 
E l' ignonnia cbe Ta aempre moo , 
Fa cbe 'l mal bene, e U ben ti^iMna mata. 

Quella Pindora è no vocabol greco (a) $ 
Cbe m Itngna noitra tool dir tatti doni i 
E costar gli hanno dato an MMO luflco»* (3). 

ICon fa malattia mai senza ricetta : 
La natura 1' ha fatte tutte due , 
Ella imbratta le cose , ella le netta 

Trovò la peste perchè bisognava : 
Eravamo spacciati tutti quanti 
Cattivi e buon , s'ella non si trovara } 

Tanto moltiplicavano i furfanti ! ; 
^ Sai die neir altro canto io messi questo 
Tra i primi effetti della Peste sautU 

Comesi crea in oa corpo indigesto 

. Cullerà e flemma » ed altri nuli «mori 
Per mangbir, per dormir $ per ialer dailo<- 

E bifogna ir del corpo e cacciar §atioA 
Con rivernsil» e teneni rimondo» ' 
Com' nn posso cbe eia di più pignori* . 

Codia qneeto <;orpaccio del mondo , 



(i) Se non s' -ipriva quel v iso di Pandora , non avrommo avuto 
il maUVanct^M , c noa saremmo stati sforzati a pigliai^ il legno* 
(a) Pan doroi. ' * 

(3) Tralascio qui molto cose , e per jpib d' naa ngioas. Yeggasi 

neli' autore , Incominciando : 

Crisi soli .nu lle mnUf opininni , 

Lite ^igiidu ^cu4|'i°c ìl i'oy<;*ci(0 le coao • «c* 
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Parte IT. C t p o XXXVI r. 
Che per esser mai'gior più feccia ìncna , 
Bisogna spesso risciucqu>irc il fondo* 

£ la natura che si sente piena , 
Figlia una medicina dì moria , 
Come di reabarbaro e di sena . 

£ porga i mali amor per quella via : 
Quei che i medici nostri chiaman crisi « 
Credo che appunto quella cosa «a. 
' E noi balotrdi fiMMsìani certi visi. 

Come si dfaje : la peste è in paese , 

Ci lamenliim ycbe per die siamo uccisi. 

Che daverremmo darle im tanto U mese^ 
Ibtratteimrh come no capitano » 
ter setf in e nc e tempo in mille bipvese.' 

t . 

' La peste dona prora, nnoscendaglioy 
Che fii tornar gli amici a on per cento. 

Fa quel di lor , che fii del grano 11 vaglio , 
Che quaudo eli' è di quella d' oro In oro (i) 
JHon Tale inacetarsi o mangiar aglio. 

Allor fanno gli amanti il fatto loro : 
VedesI allor s' è oom di sua parola 
Quel che dicea : Madonna , io spasmo , io 

Che s' elle ammorba , ed ei la lasci sola , 
Se non si serra in conclavi con lei , 
trede eh' ei mentiva per la gola «.• 

Se ta Tuoi far le tue faccende corte | 
Amndosl a morir , come ta sai , 
If norti > mastro Pier , di qaesta morte. 

Almenoo intomo non avrai notai ; 
Che ti YOgUn Atgaro il tertamenlo , 
Uè la stampa volgsr deli come stai 7 

Che non d al mendo 11 più eradei tormento; 



IO Qoé di ^pisUa T«n. 



f0 milA VMLLk LVTTIBATimà ITAUAIU; 

2fo0 maor , chi nottor di petto , alla moàenm. 

Ho» ti fii troppa spen in £intì o preti , 
Clie ti caotioo il requiem etema , ec. 

Di tal tenore sono i capitoli di questo bizzarro poeta la cai 
locuzione è plcDa di brio e di una elegante facilità ; pregj che 
sfumano afTattu in una qualsivoglia traduzione e sia pur elU 
qiuinto Tuotsi accurata ; e se è pazzo più clie mezzo , lo è al- 
meno in una favella che reca diletto ai puristi più schifiltosi . 
Quanto più si conosce ad un tempo lo siile poetico ìtaliaDO e 
Io stile famigliare, tanto maggiormente si comprende come 
piacciano agli Italiani cotali strani componimenti in cai la poe- 
eia ai aoiace alla finnigliariki , e che la fiiatasia del poeta apar- 
ge di eaprasaioni onove e condite di sale , e di schiettezze uhm 
possono chianaiai ironiche , quale è questa» per modo d'eseniF* 
pio$ lieti* cameni in cui q^wllo aciaorato di prete io fo'ooriouit 
• dtcqitocew^ailHiiieiieaoadeicriaioiìealFimcMt^ 
Uo bambino era incallaé che gridava^ 
E mm deoaafwhia che IoaiiTa p 
S talcr per dolccua beetemwiava* 

QB0ito telo Toeabolo /MrdbfeesM ha e per ieatoiio e pel 
modo celi coi è collocalo t aBagnaia,cheiiieoto«maiioiisi 
può aiguificave (i). 

Upa delle qnalitA che rende singolari le rime del Beml f 
è l'apparenza di un'estrema facilità : dico 1' apparenza , im- 
perciocché non senza grande cura e studio giungeva a darsi 
quest' aria facile e sciolta. Li suoi versi sembrano cadere natu- 
ralmente dalla penna , e nulla di meno il manoscritto origi- 
nale (n) è pieno di cancellatare e di correzioni , che mostrano 
quatite volte li toccafa e ritoccaTa colia lima prima dì eaporli 
all'altrui sguardo. 

nei tre capitoli da me allegati » la eoa Musa è un po' poiH 
gentOf e BOB & il piià delle volte che scagliar strali di criticB 

(t) Binnchini^ Trattmto della Satirm ItmlUitM , seconda «di- 
zione , p. 43 « ..... 

(a; Qaealo maaoscritto «n nella bmosa biUlotaca Hagliabechi ; 
M^vuiMti SeriUori «TMimtim, articolo BB»m , iiota-65* 
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P A R T C n. C A P'O XXXVIL 7r 
generale : in altri la satira diventa più particolare senza essere 
più acerba , come in quello dettato in lode di Aristotile , dorè 
si fa a metter qaet filosofo di rincontro ai dotti orgogliosi ed ai 
pedanti. Ma il piiì inf elenito è quello che scrisse contro il papa 
Adriano VI, contro quel papa fiammingo , il cui merito per 
regnare in Italia , dove non avea mai posto piede , era quello, 
d* essere stato precettore di Carlo V , e che nel breve tempa 
che portò il triregno , gettò io spavento tra le Muse , che Leo« 
ne X aveva raccolte intorno al trono pontificio (i). Il Bemi 
tratta da ignorante , da barbaro , ed i cardinali cbe lo elessero^ 
Afe nomini v«aiU «ho tnidiim» la religione, il cheè an po'trofM 
]^'fifaoe^Qn canonico eh» era in aUon alla aorte di Bonia, 
M pure at«ft di gfà il Mo canonicato i e te nonl'afaa pan 
ànooycl^ 4 pi& aidito anoon yèrnn fìtovana (tate ahaaspi* 
Java ad otianariow 

Limai metti lono par lo piè canditi di nn cala piàpio* 
canto dei capitolL fiono preNociid tntti calla coda » il clia di^ 
Jcconnoipaiiofniicaoto per traifiNnaani d'epigrammi, in 
eatire I nel» ano inninn tratto cantm 1 preti ; e Isa parecchi 
altri del medeeimo gnern è eingolare qoella che eleee mtàtm 
V Aretino, e clie non ebbe riepealas H acÉttmoIè taiétè leideian 
ed ingtorie che T Aretito , teoato maestro in tifSìitta maniera 
di scrivere , dovette sentirne piii gelosia che sdegno ; e si a« 
atenne per aTfentora dal rispondere , disperando di poteri» 
uguagliare. 

L' oscenità delle sentenze e delle parole è an vizio per 
mala ventar» troppo comune nelle rime del Berni e dei poeti 
berneschi ; era vizio del loro secolo , e convien confessare , cbo 
avendolo noi trovato nella commedia ed anche nella poatoralflf 
non è da atapire che abbondi nella satira , in questa mfmiera dà 
eatin segnatamente 9 la cniiottuisa mostra die sia nnat^ 
nata libertà. . . 

Umcfdace Boccalini finge che Francesco Bemi ^tfià», 
l&lonnale » al quale ai venbi di andare inninai «eUa latini • 

(i) V. iavta> tosi. V ^ p. i; e fl<f«. 



IHofOUiie man la tieiw. A|wllo niMida per liii»^ gli riiiip!r9^T«iA| 
OM tale YitU il poo» eoufroama wìh'ttmm^tk*. £gli nppUci 
r Udio a rioordarti , cht 1 Wdltnha 4i tutta la poeiia w^itìftim 
sta posta non odi' aver ingeguo ardito , spirito tìto y talento 

maledico, sali acuii , facezie graziose c motti proult , ma nella 
qualità dell' eìÀ , nella quale altri nasce : perchè ne' secoli 
grandemente corrotti sopra modo feconde sono le menti dei 
poeti maldicenti, e l'età mia , egli dice , ponto non pnò para- 
gonarsi con la moderna tanto peggiorata , infurbita, intristita* 
Se il IJcrni comparisse nell' arringo , e con la lancia de' viri 
moderni ignoti all' età mia mi giostrasse, non mi getterebba 
agli di sella , e a gambe Jawate aoB mi eMCOfdibe fuori .della 
it«xaU>(i)? 

Giofawii llf»aro che non & molto al diletto del Beni pc^ 
ingegno y lo pareggiò neil' ofoenità. Egli era nato l' anno 1490 
• InqaeltsniOyddl'aÉtiaeéinUle ftmaglia de' iigiiorl d'A- 
yiaiio ^aelFr ioli I cbeanft fera Ikllo p«NhiU eUore ,la 4i)% 
aigneriaeieiiie vieoheBaeypenMeliè U'giofaae Manro^fattl 
dMeUie ìb patrie i moì atndj (a)^eimdoei recato a Bde^M, 
fc OBodotto a Eeme de petrieio h ei ng ee e e (3)9 ed eeftv&al 
iorvlgb àA dnee d' AoMlfi i dal qeale paNÒenceeMitanente • 
fBflUoMeeidiMle Crtwiei , 4ei dateria Giberti g dei card»- 
MleGeMfiBLLaeoBiglkiMadloatanitia lei ed U BendU 
mai tu stretta aaùcbia. Le medesime cagioni partorirono in etti 
i medesimi effetti, cioè frequenti mntazioni di condizione, e 
tenui fratti di grande ingegno. Il Mauro morì in Roma nel i53C> 
il medesimo mese (\}e pochi giorni dopo il Berui, d' una ca- 
data fatta alla caccia. Seguendo un cervo con troppo ardore , 
cadde in una fossa ed , ammaccatasegli una gamba , dovette 
farai trasportare nei palaxao del cardiiMilfì C«aarÌDÌ » ai cai aer^ 



(1) Centuria I , Rafgaagllb 60 . 

(a) In San>-Dauiel« , sotto un csrlo BoMirdo ds Bsivuno • Ti* 
nlHMchi , tom. VU , p. ILI 4 64 • 

(3) Gaapero Fantuxu • 

(4) Agosto. 
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Hfjh egllen , dove fa fnto ém febbre ardente che lo tolse di 
vita in pochi giorni. 

Le sue lime giocose , poiché ne compose di altro genere , 
tono una ycntina di capitoli , gli uni che contengono striUii en- 
coni) ) gli altri che non sembrano avere alcun fine determinato, 
e che perciò aprono un più libero campo all' estro satìrico ed 
alla vaga fantasia dei poeta. Fa due volte 1' elogio della fava a 
Madonna Flaminia, e non sì possono immaginare tolte le pazzie 
che dice a tale propotito im fuetti due capitoli langbissimi • 
Madonna Flaminia non amava verisimiimente gli enimmi , 
pOiciachè nientt avvi di pi& •ftrto delle fiMKsie che va dicendo 
sopra la fava. Dos capitoli sono diretti contro ì* onore , due 
•Itri volgono intom «Ut lodi delle donne di montagna. Avvi 
«n enoomio del dio dogli orti , uno dol mòmd » ed uno delb 
nOBMgnat loda la owiftia , Il lettole U oaocia ebe amava feor 
di mlaoitty e che gUcoatò.la vita. Si potrebbe aUmare ano 
speiie di proiOitimMito ciò obo dice In una tcnina di qoeito 
capitolo t - 

Questo piacer è infin •uwrao e aodo» 
Cb' io voglio iegnitar y nentrccb' io vivtti 
S morir cacciatore in ogni modo. 

Possiamo rimetterci al giodiaio di nn poeta di »\ fatto 
umore intorno alla maniera di trattare i frati nei Capitolo , di 
coi sono rargomcoto.JNiun particolare della loro vita gli stugge; 
e non parla di essi con isdegno ed amarezza ; ne canta all' iu- 
contro le Iodi , invidiando lu loro dolce maniera di passare il 
tempo e di guadagnare il cielo ; ed adopera una sottile ironia , 
jn cui mostra pur anco rispetto per cose, verso le quali tutti i 
poeti non osavano i medesimi riguardi , tuie in fine che t rao- 
pMà soli potevano adontarsi. Le lodi che dà alla bugia (i) pò* 
inno ièrirto pi& generalmente , o piuttosto la satira rincbioipl 
in questo capitolo è sì generale che non doveva ferire chicchessia, 
dall' Aretino in fuori, del quale il Manro^ per la stretta amicl- 
siacbe lo legava al Berni» era neoestariameote nemioo^ L' Are> 



(0 Capiloto tUiié Bugie, 



74 STORIA VMLLk LtTmiTDlà IT&UAVA* 
linoiegli trova In le masi per alargli d' «tempio | qaanckl 

Tuoi insegnare a' poeti a non dir mai la Tcrità. 
Sono in Italia de' poeti assai 

Che darian scaccomatto all' Aretino f 
Ed a quanti Aretini Tur giammai y 
Se volessero andar per quel cammino f 
Di scriver sempre male e dire il rerOf 
Come insegna la scaola di Pasquino* 
Cbi brama esser poeta daddoTero ^ 
Goti vada dal ver tempre lontano , 
Comn da eoegll wi provvido neoobitffo. 
L' Aretin , per dìo grazia » è vivo e rao; 
Ma 1 motUcdo ba fregato nobiUMOta f 
£ pià oolpi ha cbe dita ndUki mano* 
Questo gli avviene per etetr dieeats 
Di qiielle cete I «die taoer ti demo , 
Per non fi» gpr in «ollem k gtale» 
Egli ebbe il tortoi e non qnei ohe gli dennol 
Perdid dovea taper cbe ai gian signori, 
benea dir altro, batta 6r nn eennou 
Dopo i poeti le donne sono quelle , alle quali è più bisogno 
la bugia. Senz' essa come iarebbono coi mariti ? Di, quali pi»« 
ceri godrebbero elleno , e die diverrebbero tutti i loro amanti? 
Va a cercare nel Decamerone del Boccaccio tutte le donne che 
seppero da essa trarre gran fratto , e ricoprire di questo relo 
le loro tresche amorose : pure trova che sono per esse inotUI 
fuetti esempi , perchè hanno da natura il saper mentirei 
Qnotto é lor visio proprio e naturale , 
Come del Sol cbe scaldi , e '1 foco eh' arda. 
Quanto a Ini niente più gli giova dei ncconti e ddle 
"ielle , e oontegnentenento dello bogwt pe«erebbe la ^la eoa 
cortile fingono tempre qnaléboootannova. Egli evade oboi 
pi& etperti in qoett' arte tiano i napoletani i 
Perché hanno certi lor tiri di mano. 
Certe fiicetie non altrove intete , 
Sfì ghiotle cbe fiurìan rìdete icani. 
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QniiU mia speùe di tlbenh delli Bragia io vmo siile gnif e 
e poetioo die rende ostai più piacevole le tnanignunone ch'elle 
6 d' «na in altre Bacione , ed il vanto cbe ne dà e Napoli « si le 

TÌejoe ìnTolato dall' opulenta e superba Roma. 

Qaesta aomma ed altissima viriate 
Nel le parti di Grecia al tempo antico 
Fe' sì famose quelle genti acute ; 

Le quai poi di Sicilia al lido aprico 
In barca la portare , OTe sempre ebbe 
Queir aer do Ice e quel terreno amico. 

Ma perchè con la lingua il popol crebbe , 
Passò toAto quel stretto aU' altra parte , 
Che alla gran Grecia ancora il nome debbo. 

Per tatte le eontnde cr ebbe V arte f 

E glorimameote ti diifnee 

Intorno con le lingue e con le carte. 
Allor nacque Calliope e le Muse , 

£ tanti fiiTolosi e Tani mostri , 

I«e Megira , le Scille e le Medate. 
Io colai Biodo4i {laeti notirl 

S' emjpievon di meneqgne 9 e fareo ioli 

Fdìci a paro degli greci induoilri. 
Ma lenti por Vioegie I enei figlinoli , 

S Fiorane il suoi , ohe «I fi« lanMMi 

Quei marinari e questi setaiooK . 
Quei di Napoli tanto innanzi andranno , 

Quanto il fumo alla fiamma, c gli altri tutti 

Indietro di gran lunga lasceranno . 
Ma tutto ciò è un nulla a petto di Romas 
L'aer , la terra , il ciel e l' acqua suona 

Menzogne , e queste mura e questi sassi^ 

Tallo è meoiogna ciò cbe si ragjuMia • 
Per questi g^riosi ed alti passi 

A ricchezze profonde ed iofioite , 

▲ sommi onor direttamente tassi • 
Jlon f edreUbe il fin d' npa soa lite 



^6 mi lA OBLLi LBYTBlATinUt HTàUàMM 
Sem bugie , né d'alti» tuo disegno 
Chi mille aninie tmtm « mM^ ^i^ • 
Queir è più «iogeler , (^nell'i più degno , 
Che coo.perole accorte e ben composte 
Sa contra il Yero nssottigliar l' ingegno. 
Tal che fu già pizzicaruolo o oste , 

Or è gentile , e tal che , già poc' anni , 
Gridava : calde alesse e calde arroste ; 
£ veggio vestir drappi e ricchi pnnni 

Tal che vesti le mule , ed esser detto 
Dal volgo messer Pielro e meuer Gianni . 
£' ^esto un quadro satìrico ataai piacevole , ed è qaasf 
d'iio capo all' altro pieno di poesia non meno clie di brio* 

Parecchi poeti cohe fi aeqniitaroiio con altre rime ina piU 
nobile rinomaosa , ambirono anobe' quella di poeti giocosi • 
Faceasi a gara a dri componeva capitoli pi& lioenriosi e jSk 
ameni . Ne .bbi.»o doqM di «nrigaor 4dl. Cm ; U lite dU 
cerole è quello cbe fece sol suo nome di Giofsnni , nome si co- 
rnane f si triviale cbe gli dà ihstidio e noia . Un altra è sopra il 
Martello . Un terso in lode della collera ; nno del bad»^ e co» 
tale encomio nobd del medesimo tenore di quello cbe leggesi 
in una leggiadra scena del Pastor Fido ( i) . Finalmente scrisse 
il fiimoso capUolo del Forno . Questo titolo , affatto indifferen- 
te , non dee scandalizzare le persotie che non lessero cotale 
componimento; e quelle clie hanno potuto leggerlo, non lian- 
no più a temere veruno Beandolo , Ma il fatto sta che questo è 
il solo scritto del Casa che sia contaminato di quella dissolu- 
tezza di spirito che gli venne impatata « e di cai sembra cbe 
ebbe a pentirsi latta la vita . 

11 dotto Varchi fece anche » in sei capitoli , I* elogio delle 
saccocce e «delle ora dare , poi la palinodia delle medesimn 
o?a dare , cbe si pente di avere ledste y e piÀ ancora di aver 
mangiate ; loda in appresso i piè di montone ed il finocchio « 
le ricotte. 



(t) V. fopva tom. Vili j p. S71 • 
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Udo dei tre capitoli dell'ingegnoso Molza c in lode del' 
l' insalata , materia che pare nOD meno sterile di quelle che 
fiirono scelte dal Varohi ; ma ninno può immaginare tatUr 
quello cbe amendae leppero trarre eoi loro ingegno da si mew 
•oUdI avymMDtl . Il Meondo capitolo verta intomo alla Sco^ 
wnuUea materia tott' altro clie porera , ma clie pare amai de- 
)ioatai«^raiilorenQo per tanto tntta liberisaimamante 
Hel temo loda iJleM ; questo titolo dìedio cagione ad un com^ 
mento noè meno giocoso del testo: ma non poiso dire di pi& 
uè del tetto nè del commento. ' ' 

Angiolo Firamolay fiorantino , autore di pareoeliie opere 
in veni ed in prom » ohe lianno lo squisito sapore del decimo-» 
ietto teeòb (i) , pagò anche il ino tributo a questa moda, o so 
vuoisi , a questa tmanla del genere b e m et eo .'La ina fbmfgKa 
era antica ed originaria del piccolo castello di Firenzuola , po- 
sto tra Fiorenza e Bologna . Nato nel 1 093 , fece gli studj in 
Siena ed in Peragia ; ma più che agli studj attese ai piaceri • 
La conoscenza che fece dell' Aretino in questa città , e T amici- 
zia che strinse seco lui , contribuirono certo non poco alla dis- 
tolutesza de' suol costami . Ciò nulla di meno entrò , come 
qualsiasi altro , nella via ecclesiastica , vestì l'abito nel celebro 
monastero di Vallombrosa , fece la sua carriera nell'ordine, ed 
Ottenne due badie {1) : questo almeno è ciò che dicono gli au^ 
tori della sua vita (3) . Il saggio Tiraboschi non trova la nota 
verisimile » tanto il tenore di vita del Firenzuola gli pwe poco 
monastìoo . „ Hon si ha , die' egli , memoria alcuna del tempo 
in cui entnite nell'ordine | ad In oni vi fiicesse la professione t 
non li trova eh' el mai togi^omasse in aleon monastero . il so- 
lo argomento che ti poi recere a provarlo» ti è l'àver egli poa« 
aedute alcune badia di quell'Ordine. Ma non poteva egli go* 
derU ooma amministratore o oammendaterio (4) ? 



(1) RagioiMÌ delle «16 0001016(110 nel toni. Vili , pag. 187 r seg. : 
ragtoasiò altrow delle altre sne opere prosesliclis e poetiche . 

(r) ^elle (li S. Marie di Spoleti , e di S. Salvador di Vajan» • 

(3) Tm gli jltri il M--iiiiii , rt-i^lif inaccwli , t. 1. 

(4) 'i'ii:abo«clu^ tou. Vii, {art. ili^ p» • 



>8 JTOnil. DET.LA LETTERATURA ITALI ArA 

Comccclic sia , non gioverebbe gran fatto questa distinzio- 
ne : abate commendatario , o veramente abate , era sempre ua 
ccclesiastioo » un prete , e lo tcandaio sarebbe lo stesso , quan- 
do la maggior parte di essi poeti giocoli 9 che moimiio fer 
poco tutti la medesima vita , non fossero stati, come lui , ec^ 
cleNMtìà • Le sue dissolntesze ne infietolifono le Milite $ eA 
«ne oMilettia di nudici enni gli latdÀ um vHì ÌMagmaHe^, ché 
dbl» fine foehi emii dopo (t) • 

IlUreboecfai porte opinione cbe il Fframeli tllvii • 
cpeele meUttb nel tuo Cepitolo del legno §anio . D«f«si allo» 
ni tei BOdie al goaieeD tlieedopenTatI ad we mo , per cui ti d 
«re MMtitttila nna eoetanaa minerale . Queito eapitolo è anà 
de' pi4 originali e fostevoli della nccoUa » avvagmelid dièail 
dagli eitinatori cbe non yi aUia in ootale argomentocon che 
dia materia a ridere . In un capitolo loda ia sete , ed in un ten* 
■o le campane . L' autore di un'opera cbe levò gran rumore, 

inseri anch' esso un capitolo delle campane , ma quello del 
Firenzuola è più allegro . Questo poeta scrisse anche una can- 
zone sulla morte d'una civetta , nella quale volgo piacevol- 
mente in ridicolo il patetico sovente adoperato in argomeott 
che non ne portano la 8])€sa . 

Ve n'è una nel medesimo genere , e che non le sta al di 
lotto f solla morte di una gatta , ed è del Coppetta (a) , poeta 
nseal grave 1 ma cbe por fece anche in due capitoli 1* elogio di 
Noncovelle , cioè del niente » ed in nn altro quello dell'cf^erio* 
lU g iene r ò di Ini piA a inngo nel capo della poesia liriea « I dnt 



(1) Non ae ne M precisamente il tempo: ma fu certo parecchi 
anni dopo il i548 • Loreuzo 6cala , primo editore delle sua Prose 
é Bimt , die» nvlla sua lattari a Pi^neasco Miniati , cbe le pn-gc- • 
voli ioa acrittara ara» state trascurate alcuui anni dopo U morto 
dell' Rulore; e quesLi lettera ha la datt del primo dccembre i548 . 
Essa è stampata io fronte al terzo v«>lume delle o/ifr<> Jet Firen- 
zuola f uella buona edizione di Napoli , col nome di Fiorcoza , ia 
la.* , 17*3 , rìpaluta fe Vanaaia col aMdcaina noma di f eawnaa 4 
3 voi. in 8.*, 176$ . 

U v«rQ «ao nona era FraocsMo Beccuti. 
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IratelH Lodorioo e Vincenzo Maitdli , amendue Talenti poeti 
lirici, lodarono , V uno il giuoco dell' Altalena , e l' altro la 
bugia . Mattio Franzesi , del qaale Àunibal Caro in una lette- 
ra (i) parla con molta lode, e di cui era amico, encomiò 1» 
povertà y la tosse , la gotta , /' umor malinconico lo stecca^ 
denti , le castagne , e due volte le carote . Lodovico Dolce , 
ira molti encomj ridicoli , fece quello dei nasi lunghi. Il cele- 
bre pittore del Brouxino lodò auai piacevolmente in an capi* 
tolo i romori , cbo certo non andavangli molto a grado y po^» 
ciocché ne fece ano di quattrocento yertt contro le campano' 
che il Fireosoola avea levate a dele. Avreae uno ìa lode del' 
pemMÈ 9 jl che ecoftcmai • nuirafiglife òon an pitlove ; mi 
altee dtl'tWHBmlio , ed «n altre aaooffa di qoell' inoomodo m-^ 
ietto die chiamati umEora a ne fbee anche due in lode delia 
^oforw ,a ani li daimano i malAttorite non è da effedere tntto 
il bene cIm tréva esaere derivato al mondo da tale ordJoamen-' 
to 9 e quello tegpetanante cbe ne .verrebbe ea vi ti nMuidaaaeiv 
tatti abiuro che ne tono degni . Meiaer Bino , uno dei piè ta^t 
lenti dS A fiitti poeti , lodò il male dei «pale il FireMnola atea, 
magnificato il rimedio (a) . Finalmente dee egli recar maravi-t 
glia il vedere tanti scrittori , molti dei quali erano di un umor 
•erio , darti a queste satiriche frivolezze , se cosi piace , ma 
troppo sovente sconce e quasi tutte altrettanto verbose quanto 
di poco momento, allorché vedesi il gran Galileo entrare an- 
che con essi in ìschiera ? (i suo Capitolo contro la to^a che so- 
lca portarsi nel suo tempo , non è né ano de' meno pungenti f 
né ooo de' meno giocosi di cotale raccolta di pazzìe . Questo 
gran nome qui collocato paò destar ttopore , e può anche dar 
maleriii a meditare . Gli animi ritrosi die rigettaito con troppo 
•pmtoqnecte rime barleNche , possono erodere ciò non per 
tanto ohe avvi pure qualche merito in un gmere di eoi no ooi^ 
«lottntoaldieopimdeleDmmieqial fti Laraiio de Biedid |> 



(i) A Pnolo Manuzio , Ictt. 8 del tom. I , 
(a) AUinap mébm di Id dee capi ioli aao ddV orto , uno in 
§mh (M iitekw9 « set . 

1 



6o iTOlU MAk LUTHUtOIA ITAt.lV|IA 
ifedb il 'primo modetlo , e the un ti peregrino ingegno i^aal fit 
Galileo , non isdegnò 41 nnoeggiare • 

Un poeta men grave y ma che abbiamo di già éèontrato y o 
clic scontreremo ancora in altri generi , il Grazzìni o il L isc < , 
fu in questo ano degli antori più fecondi , ed abbiamo di lui. 
una trentina di capitoli , più che non se ne lianno del Bemi. I 
più ragguardcTuli sono in lode tiella pazzia , delle corna y 
della barba , della caccia , della quale fa in appresso la criti- 
ca , poscia una seconda volta V encomio . Se lo vivande occupa- 
rottO gii altri poeti berneschi , il Laso« fcrtueiancb'cgli in lode 
della mimestra , delia salsiccia , dei piseiii y 'dei pesciiltiwi, 
dtgli spinaci f dei melloni^ delle caifa^ne ; lodò Micbe li^ 
imchimia e fieoe «m satira contro ì cani , ^w^eAÙér^Ktm 

Egli é tioppò f e tflnsi lUId troppo wmà ì«..imI- li* pa^ 
cmfnndm ^otnmimìmmcxà» in coirli màaàwm'^'A 
colti » on •! 0rm nomerò éì qoolli che lo crotao^pià dégli altri / 
li potcii e iopmor porolo per fkte cUterécUie dettt'to 

più grandi pastie» 9 oloMM pèr oóo OMMtnirwragknievdli ièm 
•otto fiwmeo colori itnfOywti, o lotto foi'me e !coltei elio ik 
riepelto pel cottomi vieto ^ 'fino ii 4iMi«r Iree ^lo e . B: mil^ 
si comprende ancora come 1* aafeorità a cui tulli eraoo sotto- 
messi , e che teneva in sua mano la loro libertà e ie loro so>^ 
stanze , non ponesse freno 0 siffatta licenza che si scagliava so-' 
vcnte contro le cose stesse che rileva all' autorità di fur rispet- 
tare. Questo può far credere che mentre la corte di Leone X 
era immersa nelle delizie o ne' maneggi ; che nella spcrie di 
interregno csigionato dalia lunga assenta del papk^ fiammingo 
Adriano Vi , mentre i partigiani dell' iropèratore^ i ({iHili erino 
panreottti a fàrlo eleggere » fiihbrìcflTiino nella< corte di Roma 
ordUgni che duveanatecnve a «ootaggio di Cwip V| ckk fioaU 
niente nel pontificato ae*rehbe,tofèÌice e l empo p nìidleorèmCnIv 
edificante di Clemente VII 9 mentre qoesto pepa recava ad 
effetto la servitù e l' osorpaiione di FireDte|i i^l ((<)vei^ roteano 
nen vcdea di mal occhio che fioma si •ollauafic c rìde«ie, poco 
monta il come e di che. A. dover ben appreuire ^pwsta «kn- 
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PAftTI li. CA9 0 tXVnh 
■im4ipoeiM,el«MHirlaaoKftq«MÌ anifmla io Iltlb^d 
djonqme bifogoo ntttBni m laoyi d' oa popolo iogtpiofo , wam 
geaenlfliMiteoiiotoy dM fii ooo arte tornio gna pernii» 
«M ipeiie d'iofiuiiio. Li poUUco mmìAnom si giova di tatto ^ 
ed i «ani divertioMati doti o eoaoedati al popolo fmoa la ogai 
tmipo aao de' aieiii più certi , di cai si lalae per iaoateaarlo^ 
Qaetto orti6fÌo era meglio d* ogni altro riaMUo a Lotenio 
il Magnifico. DÌhì altrore (i) con quale sollecitudine erasi 
approfittato dell' usanza antica in Firenze , dì menare per U 
città , iu tempo di carne rale , carri riccaiuente fregiati , con 
d' intomo uomini mascherati , ì quali rappresentavano diversi 
caratteri conformi a quelli delle maschere poste sui carri. Si 
cantavano canzoni fdtte a bella posta , le quali spiegavano l'ar- 
gomento della mRscherata : esse erano alcuna volta amorose o 
monili , ma il pii\ sovente satiriche . Lorenzo de Medici colse 
questo mezxo di aoUuasareil popolo, ediedea siffatta spezie di 
ipettaooii «oa pompa straordinaria : compose egli stesso, e feea. 
oomporre ad Aogelo Pulizìano e ad aitri saoi amici , parecchi 
di que' canti carnascialeschi , che sono per avrealara i mi^iori 
della raccolta ^tta a pobbUeata nel secolo seguente dal Lasca , 
che oootieaeie caanmi eompof te fio dal tempo dei BiodieÌ4> 
dalla fiaOjdolieooloZV » e quelle ohe erano alale fstle ael 
priaciplo del XVL L' aiaiiia dei trìoafi , de' earri, delle earaU 
eatOy delle aioaeliere e dei cauti a coro erati nuaiteBata b Fi« 
rase; ed I più rateati poeti fioreatiid aoa credettefo iadegoo 
di eiil il itìt oiotara il popolo , coow Loranao de Medici l'afea 
Ibllo. Leggoaii la qaesla eurioia raccolta aaa eaaaoae del Ra- 
cellai , cinque del Macbiaralli , dijeei o dodici del Vavebi sei 
del dotto filologo Gianibulliiri , tre dello storico boopo Nardi , 
quaranta del Lascn , un più gran numero ancora d'un certo 
Guglielmo soprannominato il Giuggiola , che pare al)J)Ìa avuto 
in qnesto genere un'attitudine singolare, e fino a cinquanta- 
quattro di Giambattista dell' Ottonajo , araldo della signoria 
di Firenze , che vi si rese non meno illustre. 

(i) Tom. IV , p. i\i . 

Gin^wiiié T' XJI, 6 
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I tMi foU daUa naggiar parto di «tte ouimbì idUcM 
•Icon cbe di ttnao • di binaiiOy wyttotto y w do «bus 
•Ik morte la quie tem di afpuwclH9 enao «urtala^ 
delEaeaUai,|p«r oiodo d'alanti è iVlWois^tfifaMsMi^ 
jiM ,6 tcorgesi dalla divaria iirafe quali figsMafMoaal aam^ 
e ooai' anoM «vdinatak II n Blida aedata la alla calle aaea oHa * 
d' asloo awohaado tatto ed iat c a d eada a t cat c : appreaie a Ini 
si Tederano V Ignoranza ed il Sospetto : l' loneoeMa era tUa*- 
■cinata per terra dalla Calannia armata di fiaccole ardenti ; 
r Inridia era innanzi , c uon d' altro par che goda se non del 
male che Tede ed ascolta. La verità nada e pura facea prova 
di mostrarsi , ma la Calannia , V Errore e la Frode la respin- 
gevano e la celavano agli occhi del re. Il Canto de* diavoli del 
Machiavelli non mantiene quello che viene dal titolo promesso; 
cotesti diavoli sono quelli dell' aotioo iaiénio , Plotone e Pro» 
aerpiiMy la cai favola (a loogo ad atcane cose Tolgari sall'amore. 
La canzone dei mercadanti di maschere, dell'Ottonaio, il quale 
ne ha delie maci e piene di «aley è w» di quelle^ ohe apettaav 
BMgjjionneBte al geaere latirioo : 

Beacbè molti min maaèher d' ogni tempo» 

Sead' or per earoofale y 

Speriam fenderne plà f di' hi miena te mp ob 

Hot a' alibiam d' ogni Mita i 

Qaetta pallida e amorto 

Fa bene a pam boono j 

E di qaeite cì fon ohieile a ognora ^ 

Peroh' oggi basta parer buon di fiiora, 
Qaeste qui di civette , 

Cornacchie e bertuccioni , 

Quasi ognun se le mette ; 

Qaeste son da baffoni ; 

Molti voglion demoni , 

E noi li contentiamo , 

E veggiano, ognun compra e si misnra 

Qaella eh' è piìk secondo saa natura. 
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Parti ti. Capo XXXVIL 83 
Il cantQdUU Lantertmàd aetoti» ralm comÌMM 
tmkfà in 0M> —iw r ina tit i: 

iguif dM oggi tflfn 
Vifoo» al boìo 9 « 4«HW «è altri km«. 
Fano 0^ naia « ripmdkNi drf «m. 

Pttdiè fii aampfe «n penisM» imanan 
BadaM a' cali d' altri , e BM'a' BOrtri j 
Noi fiaoiriiiiaiti al kqo e hodtm IwM 
Gol fiw follo Uiotro a* paaal foiCri j 
Che 1 eiel Tool cbe si mostri 
L' opere , e poi s' insegni agli altri fare ; 
Perchè delle parole 
Ssper dur suole ognun , pochi operare* 

Se pare alcun tugI dar riprensione , 
£d ogni cosa insegnare e vedere , 
Guardisi prima a' ptè , come il pafone» 
£ non gli sia fatica poi il tacere t 
Che gli è poco sapere 

In quel che V oom più affa , altri iowjBifO i 
Cbè 'i ìmom Modico stima 
Gufar te prima e poi gli altri tanara. 
Si otaoM B lo spirito origiaala , a paiig^lo dal Laica mI 
CMo dei Buffimi e dei Paraenti g 
BoCmi riaiB noi , qneet' altri Phranili » 
Ganti anoaoae aliala • 
liai «apiuto , oom uilcadamt. 

loFlaMBBa liovar ricatto Ihmm» ; 
Ma boft» tanti e tanti oa M SODO y 
Cho noi funatt semo 

Partir dolenti dalla città Toslra 
Per gir dov' abbia spaccio i' arte nostra. 
Già con riputazione 

Da voi fummo tenuti in pregio e cari , 
Ma poi crebbero Uinto i iMMitri pari» 
Che d' ogaì f.>aMUaioBa 
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In questa terra trovare infiniti j 

Si possono or Baffoni e Pantiiti. ti 
£ sebben fra la gente 

Quest' abiti non portan come noi ; 

Por non di meno gli dofmie foi 

Co a oicer facUmente; 

Ferocohè gli Imo lopra l' altra penoM 

MmooMpere e pift pròtoiisìoiio. - 
Qnesto tuono tatirioo è 4i «ìmì tqiutito lapora , il dio 
QQD li paò din a pesia di tutte ootaii canaoDu Seonoe allotlooi 
e triTiali equi? oei riempiono «pelle che non sono vuole affetto 
e icipìte. Blal si giadtcherébbe da questa raccolta dello stato ia 
eoi era allora la poesia italiana : ma può glorani a farci cono- 
eoere quello dello spirito pubblico e dei costami. Dalla scuola 
satirica del Borni fui tratto a questo genere misto ^ cbe non 
è in qualche modo satirico che per accidente : ora ritorno ad 
alcuni poeti della medesima scuola che furono veramente piiì 
satirici del Berni stesso. Uno ve n'ha da me più volte nominato 
c che non ci sembrò, in altri generi, indegno della nostra 
attenzione , ma sul quale stetti ili forse di fermarla per rispet- 
to a questo, perché non ricompensa né col pregio della dizione, 
uà con quello di un' ingegnosa semplicità , i vis) cbe recò piOi 
oltre degli altri poeti giocosi, ed è il limoso Pietro Aretino 
Li sei capitoli che abbiamo di lui» oltre ia Itceoaiosao piuttosto 
U triviale oscenità cbe si riscontra ad ogoi tratto» fono scritti 
€00 quella bigiarriay con quella aspreiaa 9 con quell'assoluto 
diiìrtto di elepnaa e di graiia I clkesono il distintivo ^ tutto 
le altre sue rime. Il primo soltanto può essera di qualche mo- 
laento per la storia letteraria , perckè fu la prima di quelle wo^ 
morose oooleie ohe quest' nomo insolente e etlnoso ebbe 
n sostenere. 

Un cattivo poeta per nome Albicante (a) fu il campione 

(i) V. k «m vita , aopni , t. Vili , p. igS , e Mf , 

(a) Giovanni AI1)crtn , che parecchi autori , e lo stesso Creicini* 
beni f;l)1>i-rc> Iorio di conrotHicic ron Giulio Oliare \ IhiffltIlVff j UIO" 
Baco oliTcUuo . Y. il (^uatUio toau Mi, |). i4o • . 
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M quale dldilarò la gaerra. Qaesti che fo da prima foldato» ed 
andò a terminare in nn chiostro, era non meno iroso e violento 
dell' Aretino , ed erasi procacciato il soprannome di furiijondo 
o bestiale : avendo dato alla lace an poema noioso ed insulso , 
intitolato /a Gaerra ^<;/ P/emoR/e (i), ne mandò ana copia 
air Aretino, il quale trovò l' opera qual era in effetto, raescliì- 
nissiraa. Era una bella occasione dì poter dare sfogo al f;iia 
umore satirico , e non la lasciò sfuggire. Indirizzò , in forma di 
jringmiiMiiento , all' Albicante questo capitolo {i) , àore 
quando con ironicbe lodi , quando eoo rìdiooloM titoli d' onor^ 
Ulfolta ooo tperte ingiarie , attacca , proTOot , TMsa in cento 
modi questo poeta irascibile. L* Albicante rispose , minaccian- 
do di tpingen pià oltra k vendetta. Alconi nmioi ti léoefO 
ttennd « fi nppettiuiiaroMi wi l' Antàao, lenpie intoloite» 
■tese e pnUilicÀ sa qnelh riooncifiwioM «a poeau ntirìoo , 
dieamlibe potato fiir ronpendimMivo b (gmim (3)>te 
l'AllncuiteitattOGMfiiriboiidoabeilieleyiioii lo finti alafa» 

BMBOdiloi. 

Begli altri cinqae capitoli dell' AntiiiOy il ptiao è ìnàU 
rluitoal doca di FiiMe (4) , ed è per diiedergU danaio ; il 
•eeondo al principe di Salerno ; il terao al re Ffaaeeaco I ; il 

cjnarto al duca di Modena , e tempre per domandare danaro ; 

il quinto ancora al duca di Firenze, e lo dettò dopo una terzana 
per dipiogergli la sua miseria e domandargli duoaro. Hìun 



(t) n titolo intiero h JMt Albicante istoria tUUa guerra dei 
'Piemonte , nuovaraentc stampata iSdg , VcuciU « Bindoni e Paiini , 
in 8.^ . Ha fiotUntn dugento settantasette ottave senza divisione di 
canti • L' Albicante scrisse parecchi altri poemi , come la liolomia 
«r jimore , V Entrata in Uilamo di Cmiù F j dia som» lutti del 
«BsdwiMD conio. 

(a) Salve Mcacbìn , Vuoisi dir Albicanla^ 
Delle Muse pincerna r patriarca , 
Di Parnaso aguzziuo ed a m ostante . 
(S/Onesto B* é il titolo ; CmnbittinMiito poelieo del divino 
^Aretino e del bestiale Albicante , occorso sopra la gaerra di l^iemoD* 
te , e la pace loro celebrata nell' accìdcmia degli IntlonaU di Sìtaa^ 
in 8.*' , senza nume di città ^ né di Stampatore • 
(4) Cosimo i • 



9$ nùMk DILLA LcrrnUTOiA mum* 

tenltara m^lio dd mo nppretenU b la^iy «iitonliitiBM pcf% 
4all'iiiMileiia e della tìIU. E' (*a Tedere con quato Mrriiyia 

Ipretende, come an debito , quello cbe attende dalla loro libo» 
ralitA ; con qaale bassesta li piaggia , come dice oli' ano male 
degli altri , e come ti dipinge sempre nella miseria per destare 
la compassione , ed aitare la generosità. In ogni tempo le lodi 
date da' poeti ai re ed ai grandi furono interessate, non s' igno- 
ra ; ma nè prima nè dopo 1' Aretino alcun poeta per arTentura 
domandò V elemosina con quella sfrontatezsa chei^U fil s cpÀ 
non fi mangiano sassi , die' egli al duca di FirMie» 
Jfé li vetta 4i carta fabbrìana , 
E non s* ■llo^a di fuori m' chimii 
S* io fossi sogno e fantasima rana y 
O ver Camaleonte spirituale p 
Ite Uro ni teÌMi laMlftiiiinM s 
Ma a wead o few piiMBoa WÈonU, 
E atto pv pnrpn i miei paeortl 
Goo anioMi di la aallo ipadala i 
Qeei canla teadtnaofi a ffafaoMliy 
Gha l' altfo di ni flMiidaala a doMOfa y 
Faro oa piatto di aiioea a vanti fiati* 
Daea p vai fcto attrai tranealaia » 
IfoR col non fimni un rilevalo iMme , 
Ma col non darmi del pon da mangiare. 
Non è meno sfacciato nè men tìIc col principe di Salerno. 
Lo avTisa che la pensione di cento ducati statagli promessa , è 
•caduta ; che essendo oramai terminato il secondo anno, deb* 
bagli pagare ciò cì>e gli deve. La maniera che adopera col re 
di Francia , é assai piacevole > aTvegnachè alambiccata adaaa| 
cacara che no , ma non i men vilmente sfacciatai 
Sapplico di Fnncesoa la oMrceda ^ 
Che facci sì che la soa maestade 
Mi dia gli scadi eh' a Nisaa mi diede, 
la gli abbi in qaaala aJii vaatia lioatada» 
La quale pann cb'fa gli abl»ia imbatwti » 
Gmia gli ho spali con la vabai tidab 
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Certo il Gran Contestabil me gli lia dati, 
Cai prometter di darmegli , tal oh' io 
Senrn l' obUi^o «m tra ^ olilitiyilL 
Ho tuadato olla corto Amlm^o mio 
Gii tre ^leiper «ali; e te mi cotta. 
Ve lo pró dir mmmr «iMBOMadio. 
Uiilt qofliti : mi 9DAb mi t'ioMMtay 
Biondomi pian pian dm mi stiaMte, 
Pi£ che di leglio il vento d* nna ragia» 
Il «aio , Sira y è der qnimdo foi date y 
akn «ow aoB baje oortigiaoe , 
Ghe ai pigliati piacer delle brigate. 
Non è questo il tuono eoo cui Oraxio acrÌTefa ad Aagosto 0 
Wà Despreaux a Luigi XIV. 

Quanto alle altre rime satiriche che V Aretino andava con- 
tlnaamente acrirendo , per buona rentura si smarrirouo. Esse 
erano sì mordenti che il poeta Antonio Broccardo (i) , contro il 
quale le ayea dettate , morì , dicesì , di cordoglio. Era rinno«» 
ToUara i tritìi efiitti de' jamlM d' Axchilooo, effetti che perto»« 
gooo all' ioTettiva , air ingiuria , alla calunnia , al libello , nos 
■Ua Mtira propriameote detta , i e«i atrali 9 vilwati dal Imma 
9mio o dalla virtA, pomeoo emera pmgenti» ma non arrelenati^ 
• AUdeoM di già Mtaloebe, dopo il Barai, tatti ipooHao* 
tirici e UecnaiBai della aea lo«ola bob araeno dato al lofo eo»« 
pOBinwBti 11 nome di mtira, meo «mi imitMioDe, qnello di 
Capiteli. CoMele SimwÉi fb a iolo elw Mililttl tlW w a loro 
titolo Mtmrdei ma pmebè eltri mm yrandnii aUiegliona go* 
BerainealÌearao8erilto,leÌnlitolè SéitimMa Bemiuea % 
tt cbe era più agerole obe l' aggi ugnarne la am a i mm «toglile • 
■alnmle. il Simeoni woa ovea mam» d* orgoglio • d* i oiolem w « 
di fidanm nel proprio merito , di frilo nof modi di qoello elw 



(i) Autore di alcane rime stampate In Veneiia con altre poe- 
sfe nel i558 . Volle attaccare il BcmHn ; l'Aretino che era uvlìa 
grazia di q««l cardinale , per caltivarue 1' animo di più , s' iucari'* 
$ò di §m U ma Tcndtlta * a leoaa aodM troppo pamla • 
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•Tesse r Aretino del quale fa l' amk». Ebbe i oaUlt i» Fìreo* 
te il a5 luglio i5o9 : suo padre [(f) non era rtccO) ma aTetn 
ftfillo da glofaae qualche dirnestichezEa col papa Leone X: sua 
madre (a) era nipote del cardinale Bibbiena , &fMnto di qinel 
pootefiee. Il giovane Gabriele cbe nell'età di ctaqM ennidev» 
lampi d' ingegno > fa pt ea ent alo al pope » qnando ai vaoò in Fi* 
mie nel tSi5, come nn frncinllo atwwwlinerSeg Leon» X pn»» 
mise di prendente con f nia non ii vede cIm eotela pvomeeai 
nbUa avuto elirtto. 

I progreiii dei Simeooi nello ttndb eon&rflMraw tei* 
mente le tpenoie da Ini fatto eoncepire , oIm nell' età di di- 
laannoTe anni lo impiegato dalla Bepnbblica di Fireoae iniienie 
col dotto Donato Gianotti , nell'ambasciata che essa mandò in 
Francia (3) a Francesco I. Procacciò di fare fortuna col suo 
ingegno , e fu sul punto di conseguire 1' intento. Dopo aver 
composti molti Tersi per la duchessu d' Etampes , amica del 
re, ed essersi procurata per tal raeuo una baona accoglienaa 
da qnci monarca , fece per la pace del 1534 tra il papa , l* im- 
peratore ed il re un' elegia per cui gli fu assegnata una pensio- 
ne di mille scudi ; ma essa era stabilita sopra d' un priorato 
cbe era appartenuto al TescoTO di Marsiglia ^ GìambaitiaU Ci- 
hOf allora caduto in disfavore» fuggiasco e condannato in con* 
Inniacie dia perdita del yescovato e di tutti i benefisj . Il Cibo 
travAon eoitegDO nella Delfina , si discolpò , e rientrò nellii 
graiia I e nel p o M eeio del pviomU» e degli altri enei beni • li 
SimeonI , delaao nella ana iperama , non avendo potuto fiurs» 
fimcire di quella perdite 9 pMi^ in logbiltenn eon novelln 
epetaniei «lie andavenD anch' eeie e vuote» e poco itante po>* 
iteli in mare e Jfuniglia» ritornò a FbreMeyiua patria (^^ 
povero quaiinente «onw widiei unni inmnsi daediè n* tam 
venite. 

(i) Otiario Simeoai . 
(a) Marietta Baldini • 

(3) L' ambasciatore era Baldassarre Cardacci , ch-> mori in Aa- 
folamme , due anni dopo all' incirca^ ii 6 agosto l^lo. 

(4) M i69g . 
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81 «todift di entmv nslb gnisk di Coiiiiio I ; ma ttwmòo 
info potato «lliflKiie «M oiriM di pooo mouMiito eh' egli era* 
dm iMito al di mMo dal tao marito (i), «ad di Fìfiua qaat* 
Uo anai dopa» traMa a Roasa (a)) poteia a Rafaniia » ad in ap« 
pretao aTflMaia* Diede per ogoi dote argomanto del foe in- 
gegno ; ma dimottrò tanto orgoglio e mite in eampo ti alto 
pretese , che ridotto a Tontani solo , ed a tollecitare invano 
tatti i principi , non potè procararsi in veran luogo una stabi* 
le condizione. Malcontento dell' italìa , si recò di nuovo in 
Frtncia nel i547 > c si fermò alcun tempo in Lione, dove diede 
alle stampe alcune opere. La sua incostanza e qaalc!ie bagliore 
di fortuna lo ricondussero in Piemonte f dove il principe di 
Melfi (3) comandava pel redi Francia. Fece stampare in To- 
rino le sue satire (4) > dedicate al nuoTO re Arrigo IL Rimase 
tre anni inPieoMNito con uo grado militare quando nella grazia 
del coraandante 1 qntndo seco lui in discordia a seconda dei 
ano interesse e del tao migoglio. Avendo tentato inutilmente di- 
Ottenere lo stesso grado dal maresciallo di Brissac, die èva 
ioecednto al principe di Melfi » ritornò a Parigi , e si condotta 
al tt^tigio del figlinolo di qaetto priooipe » Antonio Ganooiolo» 
Ulofane ptalato di oorto> olw avaa leild ottenuto il vatoDeato 
di Tfolea nella Sciampagna. 

Qneli' nffiaao mite il Simaoni in noofi impieci . Il TCteovo 
aia apertamente in contem con Boma: egli iiitrapiete di riooo- 
dliarlo , e gli venne fiitto , ottenendogli a fiuraa d' Utanie nna 
•dieoaa dall' ardvatcovo di Tolone , nnniio del pnpa,nell« 
qnale il Gavaodolo ti todpò conpintamento • Qnella ricond« • 
liideae non andA a grado dd dne cardinali inqoidtori Teatino 
e Burgos , aiamti dd capitolo e dal Clero di Troiet , cbe non 



(i) Quella di scrìvano sotto 1* nfHsialo preposto al dazio della 
tratu a dell' escila « die era nn certo Giov. Conti « notaio di Fl- 

(9) Erari nel i54a • 

(3) GiofBBel Oe-acciolo. 

(4) nd iS49« Maiiiiw CnvnMo , te f.* 
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volftiiio ttpenie di tpuéi wmoafo • P«r btaoom ku il SI* 
meoni, la cai oloqoMMA «dattnpiità li aetlsfa Sa Miyrtla f 1 
■ottri iiiyltitori wm imm ao nigliove spaditiita émdìm» 
GOffirlo di mmm » e di metterlo prigfooe • 

Vi rimate tatto «d inverao , aei temri ebe eceemyegpi" 
▼eoo «empre lifiitte deleasioBi ; e ae mrhà ìm memorie per 
latte le vite • Come prime fti libero ^eoeompagoè il daoedl 
Golm Belle iae inalile epedieSeae d* Ilelia ( i) , e eoo lai rifa** 
licò i monti . Si fermò di naoTO a Lione , dove , aTendo strette 
emicizia col celebre stampatore Roviglio, soggiornò alcani an^ 
ni dando alla luce opere erudite e ttorìcbe, dalle c^aali ricavò 
non lieve f ni Ito . 

Tuttavolta non giunse a superare la maligna sua stella ^ 
che era nel sao carattere altiero , capriccioso , proaontaoso ^ 
ÌBiOpportabUe . Fa sempre povero , accusando ne* suoi scritti 
gli nomini e la fortuna , e sempre dando a se stesso i pi& smo« 
deli enoomj . Credesi che dopo essersi trovato nelle più doro 
«Iremitù , entrò al servigio di Em a aa ei e Filiberto, daca di 
SeipO)e,eclieeiteadeeietebililo nelle taa eerte^aiol di fil» 
bi Torioe nel tSj% > in età di eemeateMi eaat. 

Le eae sei • eelte aetiia eoao preeedate de a« dogle detto 
etile bemetco»!! eolo^e mio eYviio,ta eai etirl yeem dbv 
prove di eiaere ?eremea>e foele , perchè al eceeaoie e latti gli 
ergomenti ed e lalH i laeni ; il aolo la cai ai poma eeqalftera 
r i ae meae e centeodo le più He?! eeae» eeoM è e dita ti fwno, 
hfmve o le anguille ,mmAn cbe VImibbo mille poeti per 
UDO , capaci di ragionerò d'eroi eoa eUretteate eeeeHenee eoa 
quanta Omero fece d' Achille : esagerasiflae comica , e che non 
è la più scipita facezia della sua raccolta . 

La sua prima satira , indiritta all' Aretino , colloca in al-* 
tissimo luogo questo poeta , il quale si collocava da se più atto 
ancora : I' autore in essa prorompe contro l' avarizia del secolo, 
il che viene a dire contro i principi , che non trovava abba<« 
itanaa solleciti a gU ofiierire àoW\ e rioompenie , e loda spelli 

■ 

(i; Nel 1553 . 
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dw «maai «lottmi pi& nMi^fiimi ftrso i kltenli , dn Lo- 
remo de Mèdici fino ai Tive&ti , de' quali aveva avuto a diia* 
■ani ooolMrta. Era per «ni «Matimolo novalb , ed m eeen-* 
pio proposto agli altri , se volerano meritare le stesse lodi . 

La seconda é contro coloro cbe , acquistando ricchezze » 
più non conoscono i vecchi amici . In ogni tempo cotali trasfor» 
mazioni produssero i medesimi cfTetti , ed in ogni tempo altri 
■i è creduto per proprio orgoglio offeso dell'orgoglio altrui. 
L'alterezza d' anima , che è di altra natura , non si lagna di 
qae'tratli superbi i quali non la po8W)no colpire, perciocché 
non possono giungere fino a lei , ed ella Tede solo dal lato del 
lidicolo le scioccbccte della vanità • 

li poeta si scaglia in una satira contro le calnnnie di coi I 
dabben nomini ed i letterati tano bersaglio : ma siccome li di« 
fende telo del ioepelfea eM lies mal atti al serrìgio dei Gran- 
di » ed ìq MrtMia mam attacca che i eetiSgiam fiveriti , i ^«aU 
aoivalcaBO i Mli apirili » • d teciMi ditelto di oaluMiiarti • 
pMgittdIcafli y fi vede c qval coca egli miri , iopvattallo aliar* 
cbè ai pCBia al eoo caratlew 9 ed alle mgiaid per ad mom ria* 
iciva yradilA wllc eorti de' prìncipi , deve 1* orgoglio mo ter* 
viletMiipn lo ritendncef • In nn'eltra , eaetta direttaoMnte 
la certe ttetea » • vi ai leorgp anelie di leggieri , che il peggior 
naie che vi trova ,nè che non vi trovo il eoo vantaggio ; ver- 
rebbe che i grandi si comportassero altrimenti , ed innanri 
tratto che iuce&sero a cia&cuuo dei [•reseoti secondo il tuo 
merito . 

E' assai piacevole cosa il vedere il modo , con coi vuole 
che ciascuno adempia le proprie incumbenre in una corte.* 
vorrebbe che 1' usciere fosse fuori della porta , il paggio ed il 
cameriere nella guardaroba , gli scudieri nella stalla , il mag- 
giordomo intento a f correre la casa , il cuoco a condire oa 
trinciare le vivande» il cantiniere nella canova con un lume » 
il letterato stesso a suo beli' «g^» il bofibne nella saia e ealla 
pialli qnando il padrone si sta passeggiando ; che in appresso 
fntta In laiiaarchie foiied'Moonlayechedalpià piccolo d 



9t tTùMA DBLLà LCmBATOllA ITALlXsA 
' più grande ▼! fiiMS no nggniglio ben ttibiltto di rispetti e di 

riguardi . 

Qaesto piooolo qiuidro non è mbm i mp or ti »» i e dà Im« 
itanlemeate m coDOMere qaelb dra ehiainavMi in aUon un 

corte e ma il pittore Don 01 arride che tutti odoro 9 oai egli 
rappresenta , rendono almeno un servigio ntile al [padrone ^ il 
l>u(I'one anch' egli che lo ricrea , e lo fa ridere ; fuor solamente 
die il letterato il quale vi è per pensar solo a' suoi piaceri ; e 
ne consegue die tutti sono ni loro luogo j e che egli solo non 
Jo è ; eh' essi debbono Stare nel pelagio dei principi , ed il let- 
terato a casa sua . 

Indirizza una satira ad Annibale Caracciolo , parente dei 
principe di Melfi , presso il quale era stato impiefeto , e pare 
il faccia per consolarlo di qualche disgrazia ; ma non si tosto 
ha incominciato , che mette di nooro se stesso in sulla sceoe s 
^li solo lie diritto di morere legoanie; è il tuo «ertto ctie nm 
viene appressato ; è il soo ugegno che rimane seim neraede • 
Idi migUior ooit che elevi In qaeelo eompooloieatOyd llritntto 
che fii di Dente, e che d enei bene delineeto. Questo gnnd'oi»- 
moy ricoverato in nne oortoy era pallido^ mal in nmate^ 
eonic interviene a coloro chn aono nell' infertcnio. Un hnflbne 
assai grasso e vestito splendldainente essendosi awennto in Ini 
ai mise a rìdere ed a segnarlo a dito , e poi gli disse t perchè 
con tutta la taa filosofia sei ta povero e posto in non cale , 
mentre io colla mia pazzia sono sì gradito alla corte, e sì rlc" 
co ? è , rispose Dante , perchè piacque a Dio clic tu li abbat- 
tessi nd un padrone che ti somigliale che io non posso rinve- 
nime uno a me somigliante. 

L'altro Caracciolo , pel cui servigio era caduto nelle ma- 
ni dell* inquisizione , era vescovo di San Giovanui di Moriana 
prima di essere nominato vescovo di Troies. 11 poeta Io seguì 
nella sua prima diocesi , e fa una descrizione non molto lusin* 
ghiera, me pare fedelissima di quell'orrido peese; e basta i'a» 
Htm attraversato la valle di Moriana per riconoscerla al ritrat- 
to che ne foce: ma è nn aboeo del vocabolo il diiuiMr ntirn 
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cotale ritratto i ed è un abaso ancUc maggiore l'aver messo 
- nella nocolU un oipitolo «lila rosa , argomento eh' «gli Iratto 
alla bemoioft , cioè scherxanclo il meglio che per lai si so- 
pra di un «rgomeoto pià piacevole e gentile clie scbenoco, 
L'oltime Mvebbe ana jm aatiim centro cohwo . che ei fiuuio a 
iroler ceaciinfe dò ehe noneomprendoiiOy ce afease egli ttetto 
cempnio meglio che coca delib'eaeera ona eatìni . Inoomkicia 
assai bene : ma le me idee si mettono ben tosto nella via da lai 
Iwttnta 9 volgendoti a qnello obe lo rignarda , e concentrandosi 
tatto in ini. Questo è talvolta degno di perdono, ed ancbe pia-* 
cavolo come In Ornalo e nell' Ariosto : ma Gabriele Simeeni 
non poò aver aaffitto privilegio , e tanto meno quando se ne 
Ynol sempre valere . 

Uq' altra raccolta di satire più ingegnose , più piaceToli e 
più pungenti è quella di Pietro Nelli, che non le intitolò alla 
Cernìesca , ma alla Carlona , il che significa ad un di presso 
scritte senza pretesa , senza stillarsi il cervello, e quali cadono 
giù dalla penna . Questo poeta era sanese ; le pubblici da prin- 
cipio sotto il nome di Andrea da Bergamo (i) , per isviare il 
lettore , temendo non gli strali pungenti , le oscenità e le li- 
bertà troppo più ardite di cui tono sparse , avessero a dargli 
qualche briga . Ma le satire di Andrea da Bergamo non avendo 
levato alcun rumore , Pietro Nelli terminò col palesarsene aia* 
love . Esse banno ^ella apatia di non enransa nello etiloi o di 
disordine 'nelle lentenie che 11 titolo promette . La raccolta è 
amai pi& volaminoaa di quella di qualsivoglia altro poeto gio- 
oaeoi ed è divisa b due parti» di cui bi prima comprende au» 
dici satire, la seconda ventlsei , m tutto quarantadue . Le une 
■ono capitoli cho contengono lodi e censure irenlebe > conw 
quelli dei Bemit le altre aomigUano da vantaggio vere satire s 
di tal litta fono le dne die volgono, V una intomo alle macea» 
tette degii avvocati , e l'altra alle mimine dei litiganti . Tale 
è pur quella cbe intitola Rita deUa Morte . Sì crede da prima 
th' egli rida e mostri agli altri a ridere dulia morte , e vctieti 

(0 Salir* atta Ctwha^ di tmMW Jndita da Bergamo, 
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ili leggendo, eh' egli la dare in scopai di risa lu Morte stetsS 
nei vedere le |NiUÌe che si fanno nulle case dov' ella adoperò la 
sua falce . L'orgoglio de' lo^bi («ntfaU, le j^efìche , l' avi- 
dità di chi contende delle spogUe , quella dai preti e de' frati 
dia Cmum» il corteggio , e le ridicolose loto pretensiooi soU* 
pmnineim degli luà ta^i aUri, in fise tutta la cinoitaaae 
luicba di qualla trìati carioMiiia^ vi moo ritiatte on nwll» 
tarità. 

IVai capitoli darai la palo» inlilolatìaU'AMtlbi^t 
ne^quali dioa tutu il naia cIm al fmb ìmmmffmn dei baaa » di* 

tutto qoelb ohe è creduto bene , di tutti i uomi |di tutta le 

logge pmfatiiiaii io ouÌ la voce base viene adoperala : ioeliaM. 

fioaloiante clia tutti 1 mali della trm derivano dall' aiaetu dui 

liene • L' idea di paraoehi altri non è meno origimle, ae non 

die si sente noia alla perGne di quelle originalità unifurmi , 
quasi tutte trutte da due sorgenti , il contrasto, e l'upposìtione 
al vero. Ma io debbo essere più breve ragionando del Nelli p 
che del Sitneoni , appunto perchè le sue satire sono migliori e 
troppo numerose , e che riesce per queste due ragioni più dif- 
ficile la scelta. Malgrado il loro merito sarei in forse dì consi- 
gliarne la lettura a quelli stessi cbe possono farsi lecito di leg- 
gere ogni oeea. 11 mdli è vivace e spiritoso ; il suo stile è na- 
turala e acorrerole : ma le sue frequenti digratiiani ad alluaio* 
ni a coee ogf^ mai nota ad aocbe del tutto soonosciata i mm ■ 
lendona aoniagevolo ansi oba no TinleUigenaatad ineraeo» 
■ampn lo ipendara il tempo e la paaieuaa In cift cbe pooe 
«Muto per lo aindio delia lingua, e non tlim§t g^ dia aUn 
coltura ed al piaceri dello apirito • 

Bla rimine a nMttar nwno in nn poeta gioooao dio lia mai* 
lo emggior eoetaoaa, in ani laragpono, benoliè anaara flaaicha* 
rata,è piàagevelaadaeieiaaonaicMita,aalMcUain altaail 
laerito di neidra dalle vie battale, di acberaaia iotto nuova 
forme , a eba a alAitti pregj unisce quello di non oiTtDdere 
wMo la decenza > e di rispettare i costumi . Questo poeta è 
Cesare Caporali , porupno , nato il ao giugno del i53i da una 
Idjiiiglia aulica ori^iuaic di Ytccoia^ e ciie palerò fin dalia 
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^AETE TI. Capo XXXVII. 95 
fancialleiMi Ui tua attitudine alla poaria coli' amore die mo. 
0trò di «rere per Onwio» coi «jgU , come prima fa in grado di 
•piegario , dbiie fempfe tre le muùf ed il tredarlo era il ma^- 
l^ora IMI dUeUo.AMeee pure elle lellorieayeile legiee,elift 
M eeefi e io generale ed alle gjiriepnideMa . Tetto preaagjw 
fa hd «ne grande preflMdilà di nien t e. Une lenga e perieeloee 
faftrmità venne ed interrampeft H enei et«d j ; ^pumde ei tW»« 
Jbe, treMeeHome^eii potè eleervifj del eerdinele Mvie 
delle Gomia , nipote del papa Ginlio IH ; poaoie del cardinale 
Ferdinende de Hedld I die fa In appresso gran dnee dÌTo>> 
ecana ; e finalmente del Cdiidinale Ottavio Aeqnaviv*. li de 
Medici fa quegli di cui ebbe a lodami mnggiormente .'egli lo 
tenne sempre caio , e glie ne diede lestìmonianit: con favori e 
grazie segnalate , e coli' ammetterlo alla sua più ìntima dime- 
stichezza . Il Caporali non avea potuto accomodar i' animo 
all' umore severo , alla natora impetuosa ed ai modi aspri del 
cardinale della Cernia ; si chiamò più contento dell'AcquaTÌra, 
eh' egli avea conosciuto in Perugia , quando amendue erano 
^ovinetU^ed ateane ayute le più generose proferte (i); ed 
nTTegoacbè non le abbia del tatto recete ad effetto quando f« 
cerdinalcy ciò non ostante ebbe sempre per lui la medesima 
nmorevoleeee • Gli diede due Tolte il governo d' Àtri e di Gin- 
Ke Mnove nd modaeelo dell' Abmseoye gli face riochi doni , 
fra gli eitri qndlo d*nn cmllo negnifieeinente edddkbeto* 
Ma èpnr ferie che vi e vene eicnne coaa dm nengll endeoa 
tattevia e verri fa eiae corte tpelohè le leidè per peiin a 
quelfa dd merdieee Afeurfe detti Gemiet ptonipoie dd cei^ 
binale , che gli emgpò un* onorevole p rovvi d ene, e pfieioil 
qoele penò II fedente della vite fa qatk ripeee ed fa qedfa' 
quieted*eninio,eheèil preiieiiMimo di ogni bene perdu* 
auw rera mente le lettere . 

Come che sia , potrebbe darsi che siffutti numerosi cam- 
biamenti di ooodixione non figlerò cagionati dall' incostansa 



(i) Ottavio Acqmviva era allora Sonplioc afata^ • fli ptofcll' 

l'otlttTa parte detta aae mdite* 
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delle sue voglie , uè dai cattivi trattamenti die se gli lacerano} 
ma sì da' suoi modi piacevoli , dal suo amore allegrone dal 
brio della sua conversazione , per modo che ognuno andara a 
gara per fiirlo suo. In uno de' suoi viaggi col cardinale Acqua- 
viva estrado passato per Firense , fu accolto amorevolmente 
dal ^n duca Ferdinando , suo antico padrone , il quale Totle 
pmeoUrlo alla graaducbeewi, obe am da pochi giorni parto- 
rito , e quivi in una nameroM adunanza sì motteggiò sopra aU 
coal suoè farti , che non ertao i |h& dicevoli di quelli cha «fw 
omnpotti (i) { e quando prete commlalo » U priocipetta lo pv»* 
Mmò di UM cuCcBelU d'oro, daliu quale pende?! uualargu 
tuedagUudor'eru eeolpito il tuo ritmilo e quello del^n 
duo*. 

Lo fpirilo del Caporali , UTtegnecbè rivaoe e fertile b bei 
molli f nuli» mu di mordente e di ceuslieo ; il eno ceratteru 
era uguale ed aperto , e di latto ebbe molti amici , tra i quali 
il femoto cardinale Sadolrto.Nen fa nè (canonìoo, né aucbe prete» 
come alcuni credettero (3) , ma fa ammogliato , ebbe due 
figliuoli , e visse sempre in grande concordia colla moglie clie 
uscì di vita un solo giorno prima di lui. Egli era travagliato 
dai calcoli , infermità della quale non conoscevasi per ancora 
il rimedio , e tollerò pazientemente i dolori che andavano ogni 
dì crescendo , e finalmente ne morì in Castiglione, in casa il 
marchese della Cornia , nel 1601, nel settantesimo anno di età. 
Il suo cadavere fu aperto, e vi si rinvenne una pietra della 
gfoaseua d' un uovo. 11 marchese gli fece fare magnifidiA 
unqole , e lo fe' deporre nel sepolcro della sua famiglia. 

Qoasi tutte le sue rime sono Mtiridie e giocose t ma da 
due capitoli in poi iO|ifu la certo , ama ai vantaggiano da tolte 
lealltu par mi §enara d'iavaniiotM particolaru^ del quale 



{1) Che aacor in oggi s' alzi lor le gonne , ce 

f^ita di Mecenate , decima parte . 
(t) Tra gli a Uri Mcungio uell* AiUv—BaiUtt , ^rte tecMida * 
p. 149. 
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dMte U primo eMmpio. QussU dm capitoli però sono forse b 
miglior sua eompomsioao. Li dbtiò ad ifUsia del cardimi» 
Ferdinando de medid, U quale conoscendo , come fitcem , ben 
addentro la corte ed i cortigiani , trovò le aetira ti giusta , ed 
il ritratto ■& wo^ che de qnel panie ceneepl fer l«i q^ell'eoM- 
diieyCheflMnlsmMatnfffedipei. Le eomigliaMe di qeert» 
fitlere eoil'crigliiele froe ImeMgjnwre el Beeceliui in «no dei 
enei BagguagU éi Pamat» (i) 1 cIm pereeehi principi» ire» 
dendo le loio certi ebbendonele de cortigpMd » • credendo eh», 
w tele diierdine pMcede delle nnldlcenBe del Gepondi, ftinee 
lilenie appreaso Apollo perchè il ine cepildn cenilo le corto' 
rie proibito» e 1* dteogono. I primi lelteretl di funmm tap- 
ptioano Indarno Apollo che voglie rimoveni de qndle rieel»- 
riooe ; e' ckhide loro la bocca dicendo, che non Toleta In rmm 
modo disertar le corti , unica cote > che acttlÀ rendeva gli in>- 
g^ni degli oomini. 

Il pensiero di questa celebre satira in prosa del Boccalini 
è preso anch' esso in parte dal primo poemetto in cui il Capo» 
rali mise la satira inazione, ed è il piaggio in Parnasso^ 
JJ argomento non è a pezxa esaurito; ma il quadro è ingegnoso^ 
ed è impossibile che uon abbia dato in appresso a mohi poeti 
t* idee di riempierlo , ciascnno a tao talento. Il Caporali finge 
cbe» veantogli e fiurtidio il servigio , dopo aver laaciato il prì-^ 
no eno pedfone » è preso da vagheMe dà andare In Grecia edi 
cntien nelle coHe dà ApelUK Pnrto a cavallo di mna arnie» rii» 

qnl tnppreiinta le pcoaie 9 o elmeno qorile d» gli cn pffoprie r 
le eoe attitadiee peeliee . Pme per Home » riaette mnere» 
^fnagt e Fepeti » imbereeei di nnovo per le Skilie» d'ondeevw 
^ellevoltadi Corlb,cntoB nelgoUb di Oorinto»oloGcn 
finelnerte le tene bnunata. Il eoo nodo di vieggiiin» Ibenn 
bagaglio» i peeri che eooRC,! Ino^ dove«rrive»tnnoède« 
earilto M gnib c epeno di tietU ieturiri pieni di lerb o d» ttle^ 
BfeMoehehe pede e lem» rimonto n le Me m«bi»n 
giunge al piè del AurneMO. 



(0 Cent, a , ngg. f; . 
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Qai vede immensa tari» cbe n «a aHkticaiido fBt fljfer. 

sopra ; essa cuce i fogli de' proprj scritti , eJ «tioroeli • fite 
di funi per aiutarsi ad arra m picare so per quegli erti , ma boq 
trovando dove attaccarle, sdrucciola sempre abbasso. L'autore 
mette poscia in aaione alcuni personaggi allegorici; quali sonq 
il Dispregio clie respinge tutti que' cattivi poeti, ed il suo pro- 
prio Capriccio il quale se gli offre per guida , purché mostri 
con qualche argomento che gode il favore della famiglia do 
lAedici. Era allora al servigio dei cardinale Ferdinando , c fa 

iogegoosameote cadere l'elogio di quella casa così heu 
affètte alla Mose. Egli allora mostra una lettera sottoscritta 
^•lU rtnf ff itwrd mb ; la distende come una patente ^ e te la. 
mette al eolio a gnU* di no prigioniero riscattato che Ta acoat* 
tendo pai ooofrrftelU ■chiavi io Tripoli od ìd Algeri • Appena 
Sa latte qmlla carte e fu Todato qnel nome ai illMtie , tatti 
gli deano il pasao , ed og^ni difficoltà è rimotia* 

C^g^ aalla vette della moptegna a tinoal tempio del Dia 
SanUM troppo Iwigo il dira tatto quello ohe vi vede » la de« 
eorifione che fa di qo^ tempio, gli enti allegorie! che mette 
cosi sulla soglia , come dentro , la maniera colla qoale.coltoca I 
gran podi antichi e moderni, ed i motti che ciaacana WOO»* 
stanza gli mette nella mente. A cagion d' esempio , all'entrate 
del giardino la Liceni.1 poetica , che gli fa scorta , prende la 
sua mula , e la lega ad un sasso , acciò quell' animale alquanto 
restìo , mosso alla vista di luogo sì ameno , non fracassi e tiori 
e piante. 

Poi disse : entriamo ; e se per caso inciampe p 
Non. ti smarrire , e tirati da banda , 
£ deaait oidpa al correttor di stampe. 
Ognun bea peom die dà un luogo in quel giardino ai.poe^ 
li giooeii eooi camerata > al Borni y al Lasca, al Varchi, ee«j ma 
]per«a trattodifioo^ifMnumentoydi coi ee gli. veni mpere. 
hnoag^doiooolliappreiente Mito «oleri gma Alte Iona* 
ghierì : Btlorchè , dopo attraversate il giardino cornane iajuoK 
eiai cianciano , ridono , mangiano allegramente , giogne aita 
porte deir Eliso > dove alberga il Petrarca co^U altri Dri'del 
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PtruMBO toecano, lucia la Licema alla porta, ed entra con 
iwtfctto m quel Itaogo di nobili deliiiik Qui per la prìna volta 
Mgd gran tempo et leDUuM dà num eundotti alla wa poesìa 
e noo oì è più bUo^ di oeroara tpiagasioDÌ e tcnse nel guata 
dal tempo , o nelU fedanona dallo stila a dalU fiiTella* Questa 
IqgS^a Bnsbna pitoonlAe In totle le liiigpa ad b tutte le età. 

losieine eogU aatSoÌM poeti toscani ai ipuU il nostro ▼iag« 
gpatoresi abbatte, ip averto j(iardino« tede mia schiera tenera* 
bile di tooderni, il Beiobo , H Casa e parecdii alUi. TutU si 
etano sottoscritti a questo deefetot 

Cbe non IpssA poeta taoto* ardito , 

Che Tersi edaloiin principe scrivesse , 

Se f per Dio , si murisse d' uppetito ; 
Fuor che se quel signor non possedesse 

Aneli' egli uii venaccion di poesìa , 

Perchè in tal caso gli si concedesse. 
Dopo alcune altre finzioni satiriche, dove multrotta anco* 
ra alquanto i poeti berneschi, dà fine a questo viaggio allego- 
rico con un caso strano che interviene alla sua mula con un 
cert' asino che è il Pegaso dei caiiÌTÌ poeti: vuol partire quella 
niffii e battere la caparbia atta mula; essa fo^i ed egtk dietro» 
e corre tuttora » dii;' egli » sansa aver potuto rinatrare in quel 
soggiorno» e por piede, eoasa aviebba desideiitOynel santuario 
delle Muse. 

Si vede in questo lieve sboaan un* invemione affitto nnov» 
OD genere di latira fino a quel tempo ee o noeciuto , ed il primo 
•semphire di qua* viaggi al tempio 'del hnen Gusla» della 
Fama » della Gloria» che fiireno sempre sienri à\ essere accolti 
eco plauso » tnttavolta che vennaro lagegnosamealaepoeliG»- 
aieute narrati. Il celebre Miobele Cervantes prese da questa 
poemetto il pensiero» la forma ed il titolo del suo viaggia ha 
Tomasso » anche in tersa lima , nel quale i poeti spagauolt so- 
no giudicati con una critica molto assennata . Cernie Cortese > 
poeta napoletano del XVII secolo , dettò pure col niede^mo 
titolo e col medetkiiiiu disegno un puerna in sette cauli in oliava 
xiiiitt , nei didlelto del suo paese. Quanto al Boccalini, uva 
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imit& torto quatto viaggio ne' »ttoi Ragguagli Norcllc o ar- 
diti 4i ItolMMO f qointo an altro poemetto del Caporali , pià 
|Mf6d«l friiiio,dio ha a «Mino titola dà .Jm#» rfl 

Panuuto. 

Eni MB» dal tonore Mgaente : 

Por fuetti «ttiml avvM ^ ' 
Che terim ai PftfBM « fMrtI • cHU » 

Ch' ogni niflie li pBflPK» i ooolMili • • • 
Friuli , per r oiaiMrio aiLOMlro 
Dello dnqM a* «pril t' è difoli^to. 
Che quella wfo è ntometa indUeCio» 
Sulla qoal noDiigpor Animo grato» 
Delle difhw Bioae amiMdatoie » 
Per la tolta d'Italia era Imheraato 1 
Dicoo per render grazie a un graa ei^MMOy 
Ch' avea di ricchi doni ornato e cinta 
Un che scrisse , e cantò d' armi e d' amor^ . 
Ida neir a8cir de l golfo di Corinto , 
Il legno fa assalito da corsali , 
B eomhatluto nn pefio e qnasi vintOi 
Qaest' cran tutte faste degli avari 
£d ingrati signor di questa etade , 
Che delle scortene solcano i mari, 
Ikia il legno si saWò sol per bontadn 
Di oarti Beneficii rioeroti 
Che qiMl di combatter «on largiN 0 ipedOi 
Onde irate la Moiei e divenafi 
Fieri i poeti luui latto rinfimra 
L' armato teoohia , a* arpe a di Unti. 
81 aieaaaoor che aema ballotterà 
Il dariaaimoBembod itato frtto 
A. ^ta voce general del mare. 
£ eh' ei ripieni ha tatti i legni a on tratto 
jy uomini d'arme in prosa , cba aanno anca 
In versi guerreggiar, tenendo il flitto» 
£ eh' a ciascun di ior peodea dai fianca 
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^ ' La &ua Rima arrotata , e le Icr mazze 

Ck»n {praTÌ fUli dod più aditi anqaanco. 
6i dice che i Torran fra le dae piaste 
L' altr' ier fé' segno ch'era l' ArMo 
Gìaoto air armata eoo leGalMHt» 
Cioè cmIbm Mlira y • oba tolto 
Emw nMMO dkyfM nsU' BVMi|fiHtf<ds > 
E •! pwn Mar ntfrig» pwf tito. 
Tida è la prima eka puè poco pià poco kho Jara 

ivi' ite 4i tatto toalU«>Im«tf#Hito slitti ««a toh qntdroi 
aliate fi h»M pirtiwto tUt fttrft cbt non tì pont «ter. 
laogOytMB iptIlimMftUiilioguitttItridiFmMio, 

n Gtponll ^Idto wm diftnt Ibtnt t cpMto ntdttiaiia 
MitdfittorfiiptadtMtttlitttrto ditto MiMt^tovBtltto 
poenM énù fit ptr toi T «fifiat dtt u mMfo ftatedifinntoi 
poetiche e die intitolò Le etetfme di MeceneUé^ 

Narra di avere ricevuto dal celebre Seonuccìo , segretario 
delle Nove Sorelle i e che fu intimo amico del Pelrarca j una 
lettera , nella quale gli dà avviso della nobilisiima pompa che 
usasi fare ogni anno in Parnasso in onore di Mecenate , per 
mostrare quello che debbano aspettarsi da es&e i magnanimi 
protettori delle lettere. I poeti moderni sono ammessi a quella 
funebre cerimonia ^ e vi si mortrtPO^ la nagg^ parte, in assai 
Ctttift amete. Dopo le solenni eaeqate atl ton^^ » •! porta 
fttttltoalmento la figura cU oen che appresenta il la^rito 
4' Aagiito • Sorga tiatoto tm dae poeti giocoai , cht vogliono 
aff i d ami d tttolotto ; ano d Merlin Cocoaio, invtatort dd 
latlat Bittwrtrilt , V atee è U Berai; daUt ftrato ttagoat 
altoptntNijllBtnMèTiBdtonytrtibttodimt vittoriad 
è diti petti tonad» aoaiaiodimt latloly hMmo T taoit di 
portole r iniaaglat di Mtentto. 

Dopo la iddeia di gwiHi poeti teaiva il Cafal PegKto 
coptfto di ioataoiotd ampio drappo t il kaoaPtIraroa mena- 
lo a nano ptr lairniili della itt fatiebt d' dtoo ooa lo 
•congiarava ehe di due lagrime : Iteve trotto «itfarico Hmciato 
^patFo quel gran poeta | il quale senza fallo parla nelle sue rimo 
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più sorente di lagrime, che non era solito «purgérnc veramente: 
Uo altro tratto meno dnlicnto , ma assai piacevole é di aver 
Mtoggettato «Ile mndflMme infBrmitA desìi altri cknìiì mortali. 

Coi dietro , eeeiò il letame e l' ivmoadeflM , ' 
Che del ano vèntre ndafa m a a w d » iaMtì 
Non giiae in tcm fte la aoidldana y * * 
Veniano i diligenti ooMetleirl 
Delle rinw difcrw e delle fRM* , 
' Coi beeiK a ffwocor'qMl fratti e ieri 
Ed ereii ^eniiiieiite vfvtnòae ./'>.,: 
Feraone , ma però di poea leda. ■ ■ * 
Venta dopo la lira d* Orfeo dentro ona cana oopaita di 
cotone , ma in ai cattivo stato e si discorde che è ripotata ana 
cetra ordinaria , e seguivano le Muse , ciascana coi loro attri-* 
butir si rientra finalmente nel tempio , dove l'Atonagì (i) recita 
un' el(X(u^>nte ornrion funebre , dopo la quale tutti gli spetta- 
tori sono invitati ad uno splendido convito , e , per consolarli e 
compire la pompa , si loro lo spettacolo de'pl adiutori. E* 
questa una delle pià satiriche e piacevoli invenzioni di cotale 
poemetto. I due atleti che scendono nell' arena eono Aambalr 
Caro e 'I Castel vetro , i quali avevano averto pooo Inèanii Imm| 
eenieaa Jetteraria delle più strepitose ed eMMmkey per nna 
fainione cempoatadai'pffniodi e«l. Ciateva «amfieM hail 

taoj^rino; . • ' .1 

rocido' rttebembÒy Phidn a lìlfcetlpy * 
Alanon delle pttetidieiteeealei 
Obé 1 Ciro ftr tirar dnépaaél iadielfo. 
Pterdié ^i faro in campo rljprefaiei* 
Alcnne'enie MHfiarfnie parole^ 
Che mai il Petrarca nen l'atrAle WHm 
Vano immaginator d' ambre e di -fole 
A ehi rnboiti i tolpi ? e dof«1ial toile 
La aofistica scherma , e da che scuole? • 



(1) Dotto cditora d* una mcoolU dclk più aatidie rime ilaliaiìit] 
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" Soggiunse allora il Cnro ; n a nn tcr!H»o volto 

Contro il dotto nemico lo percosse 

Con an' apologia traverso ìì Tolts ; * 
Ma non sì tosto il ferro indi rimosse/ 

Qkù HCastoWetro a lui tirè'-ial nuQ' 
' Certa altmiottiliasi me peroosw. 
'Uà tatto 9à «a tmtta'ti udire m todno à% fetta e d'elte* 
girla: la battaglia è iotorrotta. Tutte le eampane del Parnaiso 
ÉttOÉiaiio a 'dtppiAS'iiiteuda tostarla cagione di un tale cam- 
liiaoMiitodlioaiiaje Faatara nèn potata immagiiiare uh pià 
Mlifffole ■olofjMmeiito. U auo^ poema è iutitolato al gran dnoa 
Ftadceioode Medioiy che In quél tempo appunto avea menàta 
•per moglie la' veneriana Bianca' Cappello , ed è la WMrella di 
^piellèiioiae dio detta la gioia in latta il FÉmaiao , e ohe U 
«accedere ad una pompa fboebve talta'le dinuielrazioni di alte- 
grezta. Così termina la leitara del ' Se m inecio f delta qnale il 
Capòrali , die' egli , non fa che mandare una copia al granduca. 
Concepimenti sono questi non meno nuovi che ingegnosi , e 
quando sono significati in uno stile facile e chiaro , comecché 
meno elegante per avyentura di quello di alcuni altri poeti , 
ma in cui il burlesco non cala neppure si basso , o che ancho 
lattai aoTente popolaresco, piacevole e famigliare eniichc 
giocoso f non si negherà che lo spirito ed . il buon gusto può^ 
Écconciarsi troppo meglio a ootaie^lettara cbo a quella di quaUi 
iiaai poeta della sooola bérnesèa. * > i ■ . 

'Vòn io se sf possa dire altrettanto di un poema più lungO' 
del quale te Bseqme di MtcmoH diedero al Capouii il germe* 
c^ta pitela Idea » ed il oni a r g ou M B to aMbraecìa'. la irita Sotar»: 
di Mecenate (Otetaa fieno narrata ia« una . "maniera «6^* 
Araordinark. Il poeta lo 'pWBfle nllai im ha taita , lo meUo'lit* 
collegio , ne lo ritira , gli f& (irre • tatti ^1 «esèrctitj^ lo'Iega in' 
amicizia col giovane Ottiiflo ^ fa poscia kccatleTto fa mòrtèdl' 
Cesare ; la separa«iooe 'di OltaTfc e di Mecenate , la loro riu- 
nione nel campo durante la guen a civile ; e tra le circostanze 
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di questa guerra non dimentica V assedio , la presa d' assalto « 
r incendio di Perugia ,sua patria . Mecenate rappacifica AuU>* 
mo ed Ottavio , ma si nimicano di nuovo . La battagl'a d' Axìo 
decide dell'impero del mondo t Otttvio trioofii » e prende il 
some d' Aogosto . Mecenate , suo amico , meoB appitMo di lai 
una Tita amenissima , ti cinoBChi 4à éoiti e di poeti , e li rU 
colma di booi • FìMlflMiite prende mm mìffh che le t r epide f 
io eUbendone e m mman di oerdegjie • 

nioBO vide certo nelle etarie ooie de— i ém mrì^ì ed 
un coUl fine ;naeq«ell0 die videileMBni wHtm fOM tatto !• 
jeiiieetattiglistnail pittieoleri » die fBMe «atti a cieMen 
fttto.GliaTveBiaMrtlegUsiiaMidflnieane Iwiewa mwt 
letieoglieoticUiadeyiitntlediieen dell' ftdia de'ton|i 
d' Aagaeto di' Itdia de' temfi dd peateM t tetto le epociie, 
tnttoleooeeeoiioeoalaeey eneee mam m é&m d topwi« DI» 
gfenied eeatiooe , episod j intenaioeKii léeiee difa ed eleasl 
evitici die io questa vila di Mecenate , si ngioae d' ogni cosa 
da Mecenate in fuori . Se questo è esagerato , è però vero che 
sul proposi to del suo eroe non v' ha cosa , della quale i' autore 
non tolga il destro di ragionare ; e lo fa sempre piaceTolmente» 
eoo brio e con tanta naturalezza che si crederebbe che il det« 
tare per tal modo un poema in dieci canti non ebbegli a costa-^ 
re la più lieve fuiìca . Ma se altri prende a leggerlo di seguito , 
non gli Terrà per arventara fatto con egaale Cacilità . Questo 
genere di scherxo dette da princìpio la inaniTÌ§Ue9 e poò di* 
lettere alcun tempo : ma continuando aneoa noia , e non ti 
toma di Imene Toglie ad una letta» che ana Ul cagione Aen 
alìheadoaMre . Che anani damine ee altri si farà a leggete na, 
amto penna di aeerae(i) , tenntodle inee neU' dlMao. ee-, 
odo, evideaiemMla lutato da qnaeta vite di Meeenato^an 
dw in Inc^ di eieera fa died oaati hvedwimiy è in ed vdnnU 
in ottefOy cieeenno di faeee einga eianto fe§^ ? 

f U| M M |ah> diede eneofa al Oinoiali matoria di nn itmwniiij 
tofintitoktoci <Si4nliiiods/hfe^^ era eoi nmittt 



i^) U Cicetva€ , poema di Giau Callo Pauvrom. 
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tsqailmo, ed è rinomato neirantichit& , ma ninno ce ne la* 
scià la descrizione . Il nostro poeta ne immaginò una , che sta- 
rebbe in noi il credere esatta , se non ri avesse anche sovente 
mescolato il modomo coli' antioo . Mottm u» non comuoe 
eililà a mttlaM fai wii le cose più rolgari e ad abbellirle col- 
fespreiriMM poetica ; mett»fai «Mo tutti gli alberi , le piante > 
ifiratlif e sembra cIm lo MOfOM» principale sia stato diifto- 
•erì t tl e fcdatMwf e pfantfolnmto. 11 ano gaoio aaftirìooMB 
dofm tPOfw gim inatwte dot» ifisf^ 
JMHl»Bal4|aÉleMiiiipoiia|Mlk«a«kn libar» «ob 
^llMBlMlMw^iaeerivtaqMdkafQadb liowii tratti, 
émHmtammà»^ gndUiyqiMtoMMoiMMaifflCUti. la 
tal ^mte fmò wirri b derilione à* w» g— dro fiittodal^ar- 
J H m Ìmw Ji H icnate «aa nad di aaggbrawiy ntl qoala np> 
preMla tetta la faitta^ia d' Aii«$ tlnMi iafauipm cIm potè 
rar «biBafanadi IfartMi ptMdiaye volgerò io ridioolo 
tanto ullofftt tap t » et aBUto ia tunto, in bmoio o in pittura , 
io molti poemi . 

Alcuni altri compoDÌmentl dei Caporali, come sono a diro 
due capitoli contro un pedante orgoglioso , ignorante e sudicio; 
quello , in cui loda i7 Coriandolo y come altri poeti barlescbi 
areano lodato i cardani e le rape , non portano la pena di 
parlarne ; e tanto meno le sae rime serie, che sono assai poche. 
Tralascerò dunque di ragicMiare di lui t ritornare , con ai- 
cani r ifl ani j ai loogo fjoQ di •tranosao , cbe per noi ,tt d 
tamo. 

Hoo ho infila fran gjovamarto alla etnia dolio poaiìo 
italiane appresso gli nooiini di un gatto poro o aerafOt ÌB8** 
gnandomi di dare a coooscere altrimenti che eott §eneiolità| 
«oo dafioiaÌQol od aiooni iMmpj » la mtira gioooaa o tntta ooCal 
maoioiodirimoliMiìoM ofrifolo aUo ^ ilBaml did fl 
■onOtlliiMMfiiniioiOBfoil ftiooMoootianaapoiogpa del» 
Voggalto doUaioia lownitig^iioBif o l'appmeotara lollanto 
oon pianayoU oolori gmllnciin Im » oame tatto lo altre ooeo , lo 
ano maediio e lo ano ImperfeBioni • Qnoit'opan non è no pa« 
negirico; ma una itoria. Lo kttontnra italiana è ti copion • 
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Ficca , ch'ella soverchiorcblie di troppo ogni altra , 8€ il benO 
e 'I male non vi andassero sovente mescolati , e rileva di cono- 
scere l'uno e l'altro , perchè non siano insieme confusi .lo 
posi soltanto ogni studio per mettere rnu stesso e gli altri nel 
luogo opportuno a dover ve<lcre nella loro vera luce le folli© 
che passarono sui nostri occhi aHìue di poter , almeno seDS9 
partecipare alla preoccopazioiie) uè all' indulgenza che autori 
gravi Imimo per esse in Italia » adorgeM <l*oadto«nw<i poUU ÌB« 
éahgBom f ad anche cotale praoocApaiiaM • 

Lo flpelo, «Ma ri»a.fOBa dettate eoo* Unte «dr 
elesiiika', die furono messe dagli acoadeoiiai -della Cioaea nel 
imniero dlqoelle che fiàmo* testo di Ìiii§naV<jis l e fwgto 
della fiivétla è 'li grande e fii ana il lorla tlIaiioM amlwia 
^ellì tra gl' Italiani, cbe iMnno maggior eenno , seda dottriM 
ed InoorfottI éostnni , èbo non sogliono ceosniaiile it Imm m 
per qdett'altfmo rtopetlo . feséi le ilprtiidono còaM-eeestafl»* 
te e-non come passe , ed i oensori più eefvri uiettono di' téàm 
agli cncomj che lor danno, altra restrinzìone fuor di quella 
che il giudizioso Tiraboschi adopera ragionando delle rime del 
Berni , loro capo e maestro. „ Il pregio che loro viene dalla 
eleganza , è oscurato non poco da troppo liberi equivoci e dalla 
oscene ihimagini , di cui le ha iml)rnttate (t) ,, . La medesima 
cosa egli dice dolio rime del Mauro : esse sono degne di andare 
eoo (i]aelie del Bi-rni se non del paro, al meno molto dappirssso^ 
M pèr la loro leggiadria che per la soverchia loro libertà. 

Una scelta fatta con fìno discernimento tra le migliora 
j^oesie bernesche, che sarebbe fiicile di raceòglitffo 'ni nno o al 
m dna Tolairii , liastereMitf pM éuenff una giMta Idea, é 
sareliBe'litilIssima per glaHgère alla porCBUaf étaf6i«BÌna deth 
biigiia Itafianà , ebelaeòpia e rudlnita divenità'dei generi • 
degli stili 'rèndono troppo |dè malagévole , elie ' altri co w n t ie* 
mente non eft«dé. Qneeti IrteMrfi'tvlnmi giofimìblwvo salo agll> 
tiómini maturi , i «{wili , Montando cMnK fieesie mèri «cheni y 

ne ftreUiero argomento di atadio fiMogleet imiHffDMliè no» 

• . ' '• 

(I) Tom. VU,part. Ul,f.C4. ' ' ' ' 
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ri perrcrreliLe senza disnatararic del tutto , eccettno sempre 
quelle del Caporali , a farne una raccolta che potesse essere 
messa nelle mani dei giovani e delle dotine . Per gli uni vi sa- 
rebbe sempre qualche rischio , le altre amano solo di leggere 
cpieUooba possono dire di aver ietto. In un popolo altrettanto 
ga«rto> ma altrettanto diticato quale voi siamo > -doUe nU 
gllori difiete pel decovo è di aterlo mo di bami gusto. 




I 



CAFOZXXVm. 

' DMLLd PQMSld M.ÌMICA IM ITALid 

SxZlOHS PaiMA. 

Bembo y sua vita e tue poesie ; Broecardo , Ttr$U^ ^ Motta | 

Guidiccioni , Coppetta , Tolomei , Alamanni , Bernard 
do Tasso , ^/mwo , y archi , Caro e Caslel\^ro , ec. / 
C<i5a , Rota f Tantino • Costanzo i Guarini , Baldi e 
Torquato Tasso • 

Il (errore che gì' Italiani mostrarono in questo secolo per 
la poesia epica a mala pena stata per lo innanti sboEtata e con- 
dotta allora a perfezione , per la tragedia , la commedia e la 
pastorale , che si fece vedere per la prima Tolta , e per la sa- 
tira la quale nacque anch' es<^ in qnesto tempo e prese altro 
^ratiere di quello che aveva avuto presso gli antichi y ò un 
Balla a petto del fervore con coi si volsero alla lirica , già ro* 
cata dae teooli inoanti al ptàalto grado di ptHmoM dii gn» 
Petrarca , ma faor di misara caduta in appresso p • quasi met» 
•a in diineiilìcwaiiti lecoto XV, TftnkA V^9§mn della §è» 
,piA Mc w r ia aenmn iaqwaihiyo— a» kqoakif*- 
(lìa alilo 9 «raii io qnalelM nnniafB «BinriU . 

Qouido fm dato il tagoale di dover fiive ritorno al boono 
•UlOtOrMtitalMallnlingaala foaetoguuiyla MwanDooiay 
lo,ioovn8ri»teMOti«6laTÌa wl PMiwoaiag^i fa l'idolo 
tonaaii a osi ti pottoMiD tvtU i poeti iirioi , od il modello Mi 
qvaloeiitdiianiiodlfmiiireitosiiifooeiOfDi iiUaha da k| 
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OmU era oggetto d'amniirazianc (i). Ebbe pressoché ad on 
tempo dodici oommeotatort (1) , e videsi d' ogni parte infinita 
copia di leiioni , di ipisiuiMil > di dtiMrCaiiooi mi qualche 
tratto di quel poeta , opuscoli pieni per lo pi& di specalasioiA 
affatto inatiii all' intelUgBoa del testo, che lo soffocano in 1qo« 
gBd'illustnirioy eoheMMomiMi abbandonati alla polvm 
edaltotlgmioto* 

LMmilitioMdel Brtnum on frétte 9 fioèhè aoD ti tmltM' 
m die di ritme fappurente aorteeeb;e moltiMiiiiI perd& 
eon» i poeti lirici 9 ehe aoriMero ODO ekgpiiHi t ma l'el«QpMaé 
ili etil BOD rade folle priva di uiittUa ritaoe Immagjiiarioiie • 
di ^lla energica Meme e nalnfaie eapfemieoe de^ afeli , 
die fórma II prindpale «namento della poetlB • Gelale MMnia 
prece perfino la pldie* e ce ima xaccdta pnbblicata In ManleM 
vada EngcnloGagpiBnlMl t Sia, non é nna cdienevola Im» 
postura , si Tede che anche i più bassi artigiani , i calaolai , I 
falegnami , t sarti 9 i Tenditori di cij^iie , ì ferrai dilettayaost 
di poetare . 

10 questa quasi innumererole turba di rimatori , molti re 
ne hanno non indegni di lode , ma che poco monta il conosce-i 
re : altri formano una scliiera eletta di poeti , posti talora a 
pesca distanti tra loro, ma tutti qaal più qual meno ragguar- 
devoli o Tuoi pei doni deli' imroaginatiTa , o tuoi pel pregio 
dello stile , gli uni imitatori del Petrarca , gli altri abbastania 
arditi per tcntan noTclle tìc ; ed è di questa schiera eletta , 
dM formati prcpriameale la peana lirica italiana ddia faaln 
dobbiamo ragionare . 

11 primo a cui conTenga la lede di aTCve ricondotta alfan* 
lieo fooleggMin» parian la poeiia toiciBa 9 d U frmoeo Gm^ 



(1) TiraboschI , 5tori« delia Letteratura Italiana , tom. VII^ 
Uh. Ili , paragrafo t. 

(a) Sebastiano Fausto da Longiaao^ SUfaao da ▼sMAfro , Aldo 
^anoBio il fiorane , Francesco Alunno , Francesco Sansovino « An- 
topio Bniciolt , il Mutio , il Dolce , Bernardino Daniello , AlesMU- 
irò Vellutello, il quale Tiaggiò in Francia per raocoglìere natiaie 

iMoffM» al tfMram» Ohaaaadwa GmbbU»« il Cs0lclv«lio« ^ 
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éiMl BMBba . Egli nelb taa giovinetta ^ mentre gli altri poeti 
seguivano per lo più il pooo felice entieRi aperto negjU anni 
addietro, e verseggiavano assai rostamente y ardì qaast solo 

ritornare sulle tracce del Petrarca , cui egli prese ad imitare, 
ed anche sovente , se così vuoisi , a copiare. Vedremo comt» 
siavi riuscito , e quali furono i difetti che si mescolarono alle 
eminenti qualità che avea dalla natura ricevute j, e che coltivò^ 
collo studio e colla fatica . 

Pietro Bembo nacque in Veneila addi 20 maggio 1470» 
da Bernardo Bembo , nobile vencsiaao (i) , amico e protettore 
4eUe lettere , che fu letterato egli stesso , e rivestito de' piì!i 
Kaggnardevolì carichi della repubblica . Pietro trovò nei padre 
esempi ed incitamenti per darsi con ardore a' suoi primi sta-^ 
dj * lo segui fU otto anni in Firense dove era slato mandato 
nnbasGÌalqm ritornato osa lai dna anni dopo in Venera Im- 
parò il latino io(to la disciplina d^i più valenti maestri y e a^ 
•vamÀ fapManwnte nella lettentora antica • Ifel i49a bramoi^ 
■o di ùnparafe la lingua greca ottenne dal padt« di recarsi n 
ileiiina ad odirell celebra Costantino Lasoaria^cfae l^gen 
colà pubbl ic amente . Tre anni di studio sotto «n tanto 0100- 
tiro non gli parvero soverobi a dover sapere a fondo quella 
beUa lingna« Passò poicia a Padova , dove si applicò alla fito« 
aofia ) e ritornò un aoqo dopo a Venesia , per comando del pa- 
dre , a fine di attendere alle oose pubbliche . Ma prese in brere 
«1 uum UD genere di vita dei tutto uppuslo alia sua iociioa-* 
aione. 

Bernardo Bembo essendo stato mandato a Ferrara per di<« 
vtdeme il governo col duca , a norma delle convenzioni allora 
fatte tra questo principe e la repubblica , il figlio vi si recò 
egli pure indi ad un anno {%) . L'amicizia che strinse tosto col 
poeta Tebaldeo , col Sadoleto, con £roole Stroui ed alcuni aU 
Iri^ gli rese così grato quel soggiorno , cbe , essendo ritornati^ 



(1) Sua andrà chiaauvsii Elena M«roell«« della nobile taiflU 

dv' M.irct'lli . 

(3; X^il i4}^8 » 
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4m mi dopo ft V€iMiÌa iMÌ«ai«ool pdi«»feoe mi appresto 
freqaenti- TÌaggi a Pemra , abitando ora nella oitU , ora nella 
tilla di Ercole Stroui . Entrò enche nel cuore del giovane ÀU 
fonso d' Este , che fu poi duca di Ferrara , e di Lacresia Bur-i 
già sua moglie, delia quale divenne confidentissimo. In Vene» 
eia era uno de' più gran lumi dell'accademia stata aperta da 
Aldo Manuzio i' antico; uia non si fermò gran pezza in quella 
città y e trasse nel i5o6 alia corte di Urbino , allora la più 
illustre per gentilezza e magnificenza , dove i più nobili inttfU 
letti solevano accorrere y ed erauo in ogni maniera onorati. 

Il Bembo ti rimase sei anni , attendendo tranq^iilaaiei^ 
alle sue fatiche ed a' suoi studj ietterarj. Nel i5i2 8ij«a&^ 
ILoeaa con Giuliano de Medici (i). La virtù che ebbo y pooQ 
•tante d' interpretare nn antioo codice latino , cba aca alato 
mandato dalla Dacia a Giulio II , lo aaiaa nella gfuia di ^1 
(ontcBoe. Alla morte di Giallo (a)» Leene X dia . gli anocadatta» 
lo elesaa ano aagretario , prima ancora di naoina di conclave ^ 
a ategna ndo gli una prorviaiona di tre mila aeudi lumanL Negli 
«aj e nell' agiateaaa di qnell' offisio , in meaao al Inaao » a , bl« 
aogna pur dirlo , alla lieenaa clia regnavano netia.ccrla di Leo-i 
ne Xy egli , nato aenstllTo p non poteva gran fiitlo miitcve al 
tonfente , né darsi vanto di- ona pariti dl:ceatumi , di col non 
^redevasi intomo verun esempio. S* invagM d'nna certa Moro* 
aina, leggiadrissima , e, dicesi , gentilissima , colla quale visse 
oltre a vent' anni', e n' ebbe tre figli naturali (3). ^ella gene-« 
rale dissolutezza , siffiitta costanza era una spezie di regolarità. 

L'amore ed il gusto de' piaceri non lo distolsero punto dai 
doveri delia sua carica. L' eleganza con che scriveva in lutìni> 
le lettere ed i brevi del pontefice glie lo rendevano ogni dì più 



(i) Fratello del eardioala Giovanni , che fo non molto' dopo II 
papa Leone X. Giuliano fu di poi duca di Nemoors : 

(a) Nel i5i3. 

(3^ Due maschi ed ana femmiua , Lucilio che mori assai ginva» 
mt> t Torquato che fa canonico in Padova ; e coltivò anche le lette- 
re , ed Eleua , che sì maritò a Pietro Gratlcuij^o , uobilr veuc«ianos 

M MoEoaina^ loro nad^j comò di TÌverc in t'adora nei liòi • . 
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<Mfo; fiawaità dal imo • to phcewlem dil m» ■pirf 

rito gtie B» M cw ic a fMw tempre pi&UlmM: L«oiMiMi,polM 
fià br 06iin di M. GUOBdA Mdti M9»tjoMfe«oUera^ 
• lo im « d ò —l iMaiilMre a V e« ee hi> «llBidiè » wwiJail oolb» 
gplo coli' impeto e cotta Spagne coalvo le Frem;ia, ebbe in 
ammo di lar aslnre la vepabblica nella teg^ , ed abbiamo tra 
ie sue opere 1' oratione che recitò in quell' occasione al tenatow 
In Roma , la sua assiduità appresso il pontefice nel corso 
della giorodU* , non lasciandogli quasi mai tempo a latorare , li 
spendeva la notte : la sua complessione essendo delicata e de« 
buie, non potè durai-e quella maniera di vivere , e cadde in una 
graTÌssiioa infermità (i). U pontefice , che lo amava di cuore , 
gli permise .anzi lo conlurtò di farsi trasporta re a PadoTa.Qael- 
I' ameno soggiorno aria salubre che vi si respira , gli re- 
etitairano àa iareve la sanità» ed eia ^oifi ancofa ^oando Leo- 
ne TeniM a morte : allora egli, ampiamente provvedato di 
hent ecclesiaaticft » antepoie allo strepito della corte una tìtar 
agiata y libera e traodila, e fermò la stanca in Padova , dote 
irlaie pefcccbl eoni ia aaa dolce qaieloy coltivando le lettcN^ • 
ceaterudo coi dotti e cogli «ceDiai b 4^1 fanere Imigai» 
^ li tvovavaDo leaipra 1» qoella citli adunati . 

La mm caia divenAò II pi& cenodo ad il pi& nobile rkofe-» 
IO Mia edeue a d«Ue lettola. Aveanaa copio» bibliotecadi 
libri y a del aodici pià piaaicei;mia nwgnifioa coHetiena d% 
aecdaglie antiofae e d'altri moanMiti j «n gèurdino Iwtanicfi 
fornito delle piapte e degli alberi ^iù rari , finalmente avavn 
adunato tatto ciò che peteva» in ogol maniera , giovare alle 
sciente ed alla coltura della mente. Si fu allora (i) che per 
• deereto del senato gli fu dato il carico di scrivere la storia di 
Vencsia , fatica alla quale pose subito mano y ed a cui attese in 
tutto il rimanente della sua dimora in Padova, ed anche dopo 
che area fatto ritorno a Roma , richiamatovi da Paolo III per 
ricevere il cappello cardioalisio * Alcuni arcano cercato di dU 



• (0 NaI i5ao. 
(a) tSs9. 
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«togliere il pontefice dal concedergli un tal fame , opponen- 
dogli non la sua piissiooealla poesia ed all'amene lettere , eoa 
le me deboleaie d' altra speiie » e la pubblicità obe atea Imo 
data, ebeeredeano dover eMerenn' arme più polente adolift* 
ilare il loro acbpo. Se non cbe la Iforosina era morta da qnat* 
Ire anni , ed il Bembo, prtiiocbè aettnaganario 9 non poteva 
hr temere nuovi ioandhii* Paolo III , non badò agli antiebi , 
ed ammise nel mero collegio l' nomo che poteva illustrarlo di 
pi& collo splendore del suo ingegno e la gravità del soo oarat- 
iere(i). 

Il nuovo cardinale giustificò qnella seelln col nuovo lene* 
re di vita cbe abbracciò ; come prima fu ordinato prete , volse 
tutto F ainmo all' adempimento de* suoi doveri , ed i suoi stud} 

furono da inill ìa poi conformi alla sua condizione . Eletto suc- 
ccssitamenle al vescovato di Gubbio (a; e di Bergamo (3j ,non 
risedè né nelT uno, ne nell' altro , avendo sempre il papa vo- 
luto ritenerlo presso di se, e continuò a vivere in Roihh , ami- 
co del ponteGce , amuto e stimato dai più ìnsij^ni personaggi 
della corte romana , dai dotti che in essa si trovavano , e da 
tutti gli amici delle lettere . Era tenuto in si alta stima , che 
parca certo , cbe, rendeudosi vacante la mota sede, sarebbe 
stato creato papa (4) r^windo un caso improvviso diè termine 
•Ila sua vita . 

Ess e ndo uscito di Roma a cavallo per recarti ed una ville 
volle passare per mia porta alquanto angusta , e battà d' un 
fianco nel muro ; V avanmta sna età rese piò gravi gli efietti di 
un così lieve accidente t fu assalito da una febbre lenta cbe lo 
condame alla tomba. Meri con molta rassegnasione e pietà 
il 18 gennajo 1547 , di settantasette anni t il suo corpo fu ono» 
fievolmente deposto in Santa Blaria della Bfinerva , ed i poeti e 



(1) Il Bt-mlKi fu pubblicato cirdiiialc il ^\ marro ilìat) . Era al- 
lora iu Veiivzia . e ti recò a Roma il mcM d' Ottobra vegu«ul« . 
(a) Nel iS-ii . 

(3) Nel iS^, 

(4) 'l'onim.iSf) l»<)r<'archi , fiftf dti BtuAo , 

Gingttene T, Ai/. S 
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gUonitori £eo«roeGlM0gwr« 1' IuUa de'fwH elogi > e de' loM. 
lemenli* 

Em Ai •Utore alta e proporiioiMita i «m i lioeuiianti 
nobili e regoleri» 1' «rie doloe e gentile» pieeeroli e nuideili 
erano i suoi modi piatta le me pereone polita ed econfata.Las 
ma fiiTella ama nna mmitìU ^ e le tna eonfeneiione nn elleU 
taneotocbe iforeavano in falche modtf ad aoMUrlo e riferirlo(t)* 
Il perché ebbe per amiel lotti gli nomini più ilinttri di qneU 
l'età , e, che é più rtraordioario, la gnnde ttima In eoi fti 
tenuto f r autorità che acquistò nelle lettere , i tkwot\ delUi 
fortuna e le dignità delle quali fu rivestito, non isvegliarono 
ne' suoi rivali né invidia nè sdegno , e I.i storia letteraria di 
que' tempi , S) feconda in nim>ci»ie e contese ^ non accenna 
veruno die siagli stalo nemico. 

Il pregi»» principale delle sue scritture italiane e latine ia 
Tergi ed in prosa è un' eleganza che parve in allora affatto nuo^ 
te , e fd una specie di piacevole sorpresa che destò il plaofO 
nniversale. Nato e cresciuto in un tempo in cai il gusto era 
oorroititaimO) in cui la locuaiune era diventata roiaa ed incolta 
tensa essere naturale, un fino discernimento lo ricondusse verso 
gli esemplari ai qnali eranai volte le spalle, gli aniiebi ed il 
Petrarca, dcerane vive in qnalebe maniera nelle sne proee^ 
come il Petrarca ne' tnoi versi; ma l' nno e l' altro in modo 
troppo aensìbile ; soorgesi troppo nella soa disione , non poro 
nn' affitttosione di dir bene , ma un' affettasione di dire le coso 
enne il Petrarea o Cicerone le avrebbe dette. £ ciò dovevo 
Batnralmento intervenire » come osserva giudiaioia mente il 
Tiraboschi (2). La soverchia negligensa a?ea sparsa nelle let« 
tere nna deplorabile rosse«u ; la soverchia acenratessa doveo 
rieondnrre alla vennst4 della fiivetla ed al buon gusto.ll Ceni ha 
ebbe una troppo studiata eleganza , m<i additò agli altri il sen- 
tiero (he conveniva seguire, e li mise in grado di camminarvi 
più lodevoimeote eh' egli non avea fatto« 



(1) Idem, ÌMdtm% 
(aj Ubi Mpra^* 
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Le me open priaeipeii io proM fbno k Storia di Feneua 
diedettèprime io hlMio^e folfirisiò poedo egUiteMó^ed 
alcool dielegki aiiofMidM iotitold ffiì AMÌmd detift picoob 
dttid'Afde.oegUttttìdi VeiMie, defo tt^liioe U loogat 
della M6oa , oooie Gioeffeoe cbianò Ttueuiam le qoistieoi filo-- 
aefiche ehe 6om di aifefe dteconeoel Toioeb ; ed oo Trattai» 
della lingua ilallaoa > ohe intitolA Proiey eebeè pore io dialogo, 
ed loco! fb il primo o uno dei primi a dar ooirme per iaorivoro. 
puramente ed elegantemente nella sua favella. Abbiamo anoora- 
una raccolta di lettere famigliari , che furono gran pezza ripa- 
tate un modello di cotal maniera dì scrivere) ma che perdette-" 
ro in appresso non poco della loro autorità. Le sue opere ytìO' 
tiche si restringono ad alcuni versi Ialini, che toccheremo 
altrove , e ad una raccolta di sonetti e canzoni italiane, che 
levarono più che ogni altra cosa in fama V autore , e contrilmi- 
rrnio mag^iormeote ai rinaidmento dei imoa alile poeiioo io 
Italia. 

Basta Io scorrere coletta Raccolta per vedere da per tutto 
qoelia imitazione fedele e potrehbesi dir Micbe lervile del Fé- 
traroa , che dà tealimonio che il Bembu , fiimifo di tqeitilo ie-* 
pere e d* altre emioenti queliti di ipirito > non avei io se qnan 
niooa aeiotilla di g^olo. Tieoe lempre gli oodii fitti oel eoe 
niedello aaai che mila ooaa die vool ritrarre , e le cote tlease 
«lielo<eolpiseQiio,edi coi vnole che altri aia colpite oel leg- 
gerlo t wm le esprime iu una maoiera che gli ne propria y ma 
par domaodi d Petrarca io qual maoiem le abbia prima di 
lui significate* 

Oltre l' immensa sproporzione che mette tra cotall doe 

poeti, dall' un lato la presenza continua, dall'altro la quasi 
totale assenta del genio , hanno ancora una difTereiixa nutiibì* 
lissima. Il Petrarca amò e cantò tutta la vita la bella Laura , 
che era stretta in altri nodi , dalla quale fu per avventura 
amato, inu da cui non otteime mai veruna prova e ne^)purc 
veruna confcs Hone di queii' amore ; deila quale iuialincHte un 
pcteU fianccse potè dire cou non miuore vcritÀ die spirilo ^ 
il solo »tto favore 
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Si fu r affetto che deslogU in core (i). 
£ questa é la «gtone di quello spirito troppo raffinato e 
iovtote tfoppo vsfo che regna nei ▼erii in ca i viene canuta ; 
m Ti li ▼eggoao noa per tanto almne toene aoMiro&e delineate 
con wi colori. Uno toontro non atteso , no dolce pallore , un 
^o èli mio agitalOynn nemi» di fiori getuto su Laura addor* 
mentata ,nn getto» vn ■orrìio » uno egnardo , alimento dì qoe« 
ato affetto tntto ideale^ tono ritratti, e por modo di dire vifcnti . 
Be' aonetti e nelle canaooi del Petrarca^Sooo altrdSlanto.piItna» 
dM ogottn àee trorar fedeli quand* anèbe noe akbla nnlÌo-aeB«> 
liloo intciodi aomigliante, a on di presaooome qne'IegflH^ 
litfntti ,cbe ti reputano aomiglianti , tuttoché l' crijpaaie nr 
•la ignoto. 

All' incontro il Bembo Mtt pubblioamento un* amaam 

sciolta da ogni legame ; ed egli che re potaTati apparentemente 
anche libero , percViè ailio non avea d' uomo di chìeea w non 10 
Tabito e gli ordini nccessarii per ottenere benefizi , non celò 
l>è in Roma , nè soprattutto in Padova i suoi amori colla bella 
Morosina. Questa è la donna ch'egli cantò, almeno avvi ogni 
ragione per doverlo credere ; eppure non si scontra quasi ia 
TOmn luogo delle sue rime amorose cosa che ritragga i pro- 
gnisi , i diletti e le vicende ineTÌtabili d' un amor lungo c ve- 
noe. £' impossibile di potervi scorgere alcuno di quei lievi 
avvenimenti che si moltiplicano c variano ciascun giorno nel 
ptìk tranquillo possesso; per modo che ^egli dei due poeti il 
quale fimi di maggiori diletti nell' amore , si esprime in na 
modo più vago , meno significante e men vivo di colui » di cui 
taUS i piaoerie le pene furono neir immagMtlva più che nel 

• Cid non ostante si conosce il discepolo del Petrarca non 
eolenente ne* vocaboli e negli emistichj che a Ini toglie, mn 
nell' abitudine di cogliere le ctrcostanae più fuggitive, e fismrle 
ne' suoi versL Era partito dalla sua villa per recarsi al luogo , 

dove avea poco inoanri veduta la sua donna , apparentemente 

(i) L'amour ^D*«lle inspira fat sa scale fiiTcnr . JI«riA«« 
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|»er la prima Tolta. Un nccello , che avea udito cantare alla sua 
partenza, vi cantara ancora al suo ritorno (i ) ; ma egli ritorna 
altro da quello di prima , ed a lui rivolgendosi i 
Già ra' hai veduto a questo lido orrore 
Venir co' miei pensieri amici appresso t 
E lieto ed io di ue vivea tigoore. 
Or mi vedrai col mio aemico esprcMOi 

£ far della mia pena cibo al oore» , 
Bel ciglio altrui sproni e freno a me stesso» 
Aveva adito la vooe delia eoa doaoa mescolata eon quella 
ttiAltr» doBBeUe^a questa basta ad inspirargli onacaBiona 
d'aMMÌastrob(a),clMèttnagraaiosa pittura. 
Xa mia leggiadra e candida Angioletta 
•Ca n tando a par delle Sirene antiche 
Geo altre d' onestade e pregio amiclia 
Sederai air ombra in grembo dell' oiietln 
Vid'io pien di spavento ; 
Fendi' esser mi parea par sa nel dolo t 
Tal di dolcezza velo 

Avvolto Qvea quei punto agli occhi mieL 
£ già diceva io meco^ o stelle ^ o dei , 

O soave concento ! 

Qaand' i' m' accorsi ch'elle eran donxeile 
Lietfì , secure e belle. 
Amore , io non mi pento 
B' esser ferito della tua saetta ; 
S' un tao ai picciol ben tanto diletta. 
L' immagine segaente d' nn enor fiitlo prigione e liretlq 
bi capelli d' oro , è affatto petrarchesca. 

Di qua* bel crin cho tanto pià icmpn amo» 
Qoanto mag^or mio mal nasce da loto. 
Sciolto era il nodo » die del bel tesoro 
H' asconde qaelcbepi& di minar bramo. 



(1) Soatito 4 . 
Ca}OunoMa. 
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£ '1 cor che 'ndarno or iatso a me ricbÌMBOy 
Volò sabitamente in tpMÌ dolce oro 9 
E fe' come angeUio tm vetde ftllm 
Che a suo diletto va di ramo itt fanOb 
QoAod'^eoco due iimid bella oltre auaara , 
Raccogliendo le treeee al coli» •pana , 
Striatevi dentro lai y cbe v* eni invailo*; 
Gridai ben ioi ma le voci fa'aeMae 
Il sangue che gelò per la pannif 
Intanto il eor mi fu togato 0 tolto (1) • 
Seotesi meno rimStaaioae nel MMMtto aegnenlo; la ftrat 
èfivaee»oiolaao6tantade*conoetti aon pertiane all'animi 
il quadro ore 11 ordinò , è suo . 

A questa fredda tema , a qaesto ardente 
Sperar , a questo tao diletto gioco, 
A questa pena , Amor , perchè dai loco 
Nel mio cor ad un tempo , e si sorente ? 
Ood'é eh' nn' alma fai lieta e dolente 
Insieme spesso, e tutta gelo e foco? 
Stati contrari e sempre era a te poco , 
Se separatamente aom prova e aeote? 
ftitponde : Voi noo durereste in vita , 
Tinto é '1 mìo amaro e '1 mio dolce mortale^ 
Se n'aveste tol qneata o qnelh parte. 
Omfnti , mentre l' un con Taltn» male 
Contende e icemal diana fona in parte, 
Qnel che v'ancideria per le^ v'aita (s) • 
n Bembo imitando , quanto era in lui , relegana e la pn- 
reiaa del Petrarca , penai di doverne Imitato and» i nuAti » 
il bagliore delle aenlenao» le antitesi affettate che quel grande 
e pericoloso modello avea rese piaceroli ; ed io questo modo il 
cattivo gusto , del quale si stabilisce in generale il nascimento 
nei XVII secolo , era nato iia dui secolo ^IV f prima epoca dui 



(l) ^Sonetto cf . 

(9) i»ou«m> 25 • 
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(astro letterario dell' Italia , c propagavasi nel XVf , reputato 
a buon diritto il secolo in un del buon gusto c del genia Cerio 
un sonetto qual è il seguente (i) ma può essere io ^uaisivogiia 
WOolo applaudito . 

' Lasso me , che ad un tempo e taccio e grido , 
£ temo e spero, a mi rallegro e doglio; 
Me stesso ad un signor dono e ritoglio : 
De' miei danni egualmente piango e rido* 
Volo sena' «la a le mia aeorta guido : 
Neo Ilo vanti contnrj a rompo m taoglios 
Vemioo d' omiltà non una orgoglio ? 
lU d'alfnu oè di ma moltA mi fido . 
Cereo fermua il Sola > arder la nafat 
E bramo llbertate a corro al giogo s 

Bu aopro I a iod dentro paraoiao • 
dggb qoand'io non Ito obi mi rìlave i 

Qoendo non giova , le mìe doglie sfogo x 
E per pià non poter fb qoant' io posso . 
Non t' ha dubbio che la letteratura d' un popolo è del 
tutto guasta j quando on sifTatto stile viene a dominare come 
fece nel seicento : quello che dee dolere si è che in ninn tempo 
i poeti lirici italiani ne furono affatto esenti f e che cotale con- 
tagio si propagò troppo Sovente dalla loro lirica alle altre ma<* 
nieredi poesia (7) . 

Mentre che il Bembo riconduceva il secolo all' imitasiooe 
dal Petrarca e co' suoi conforti e col suo esempio , altri poeti 
ai studiavano di uscire dalla turba degli imitatori timidi e voU 
fpuri. Antonio Broccardo fn non aolanienta ooocittadino a con* 
temporaneo del Bembo , ma anche suo OOmpetitore. Suo pedra 
Merino Broccardo veoeiiano p filosofo e medico f voleva fiima 
«1 giaraooMttltoi ma ooma prima cominciÀ a ttadiare ^eolto la 
diaoiplilHi di Trifone Galiriele T amena letleralara a la poesia , 



(1) Sonetto 36 . 

(a) Qui termina 1' originale dei Uiuguené ^ il rimanente del cipo 
^ del conliaoatcn italiano * 
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m tollt:pìù udir* parler di Bartolo o di Ifeldo , e si dlè tntW 
alle Ma9« . Sperone Speroni in ono de' suoi dialoghi (t) lo in- 
trodncc a narrare in qaal modo si auda&se ayanzancio dcÌIu 
poesia, e cotnc gli venisse il capriccio di voler introdurre nel- 
la lingaa italiana il verso eroico de' latini , e intendendo poscia 
chn aveva intrapreso un' inutile fatica , si rivolgesse ad esami- 
nare proCindamente le bcllezie e i pregj del Petrarca . Ma cd- 
me jjli entrò nell'animo tanto disprezzo pel B*?mbo , che era il 
capo ed il sostegno di quella scuola nascente ? JNon potrcbbesi 
per avventara congcttanre ch'egli dannasse solo la serrile 
imilaaione , dalla qoale « per quanto gli venne fatto , si tenne 
lontano? Ciò non pertanto la maggior parte dei dotti d' allora, 
o piuttosto quelli ohe afeano più rispetto all'autorità del 
Bembo che al suo merito , si mostrarono tanto acandalissati 
della temerità del ocnaoitt , die si scatenarono oontro di lù 
con tale accanimento , ohe ne mini f dicesi «di dolore nel i53f • 
h' Aretino segnatamente si glorbra di ater aYvtopià di reran 
altro parta a questo auaasinio letterario , con alconi scnetU 
Attrici da Ini lanciati contro il Broocardo poco ionanai che 
morisse (a) . Tra le altre invettive ta aocnaato d'essere e-r 
breo (3) ; irnputasione in allora assai piik che non lo sarebbe 
oggigiorno , pericolosa . Tuttavolta l'imparziale Mazzuclielli 
riferisce gli elogj dati a questo poeta prima e dopo la sua 
morte da letterati più giusti , ed in ispezialità da Bernardo 
Tasso . L' Aretino egli stesso cbe erasi dato vanto di essere 
uno de' suoi assassini , volle in qualche modo espiare quel mi- 
sfatto , e fece qnatlro sonetti in sua lode (4) • 

Le rime del Broocardo sono sparse in diverse raccolte , la 
maggior parte in quelle di Niooolò Delfino {5), e di Lodovica 



(0 J^eiia Metioriea , Opere , tom. 1 , p> aa3 , ec. 
(a) HaasadMlli • Scriit» «Tiial, p. aiig , nota (io) . 
(3) Scfhessi , mV« di Btnutrdo Tmtto , in finmta al primo vo{ 
lume delle sue lettere , p. 9 . 

(\) Si h-c-roiio nel 1.0 Ulico delle «os lettere « p* aii . 

(5) VeQ«zia i633 . 
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Dolce (i) , e sono stanze , sunelti , madrigali ed una caiiz<inc , 
e soTcnte non manceno di tirmonia e di vivacità . Si leggono 
in certe raccolte e particolarmente in quella di Paolo Maniftii 
sio, alcune sue lettere . Aveva anche composto, dioeti , uii'o» 
razione in lode delle Cortigiane (i) , che non vida mai luce* 
Talte qoMte acrlUore C«n Cede cba l'autore arerà abbastanit 
à* togegno per meriUre à* titen meglio tratUlo da 'suoi con« 
tiiiperiiici , ma cbe bod ne area quelito •€ ne ettribuira egli 
fifliio , e cbe glie ne tafebbe ebbieofeeto per aMtterei «L di 
•optA degli altri* 

Florive nel m^deeinio lenpo Geleaoa di Tereie , il qatle 
con maggior merito e modestia del Broooardo » Mnie ecegliersi 
diretlemeiile centro il Bembo » oe& aegnare, giofane «noonii 
un novello eentiero ei lirici del ano tempo . Nato d' am ili»- 
atre fiuniglia di Goeense yora aignere di Belmonte in Calabria • 
Goltivd le lettere e segnatamente la poesia , Tiaggtò (3) , cele- 
brò nelle ene rime i pregj di Vittoria Colonne , della qnale era» 
o moetrava di essere adoratore (4) ; pianse enebe la morte di 
Camilla Caraffa » laa moglie; fu reggente della gran Corte 
della Vicaria in Napoli j e morì nel i535 , secondo tutti i bio- 
grafi , e non dopo il iSSi ^ come volle Anton Federigo So*, 
^heud (5) . 



(i) Ihid, i553 e i556 . 

(a) Sperone Speroni , Dìnlnr^o ffi II' onore fOftm Ijp.aS*' 
(3) Già corsi 1' Alpi gelide e canute . ^ 
(4^ V. la sua Cansoue; 
A qutl pietra aomiglia 

La mia bella Colonna , ce. 
nella quale talvolta 1' amor suo iii>o é cosi platonico come Tolea dar 
a credere , soprattutto in queitti b«i versi .* 

Goa lei foss* io da che ri parte il Sole , 
E non d Tedcsae altri cbe le sitile , 
Solo una noH<- , e mai non fr)sse l'alba ! 
(5) Girolamo Parabusco avea dedicato , nel i55l , il «uo libro 
intitolato r Oracolo ad un signore napoletano nominalo anch' euo 
GaUutuo , quindi il Segliesii oon^tlura cbe quel signore aia lo elea- 
■o poeta che viveva in <iucl tempo . Il Sif^orclli impugnò questa 
confettura ^ moatrando cbe nella dedica del Parabosco non si rinvie* 



TM Sr01ll4 DELLà LVTTtlATOftA ITALUvA 
TrontaqDftUro sonetti ed tiiui cantone tono fotte le ìnr« 

rime; ma btistano a dar testimonianza dell'originalità dell'an- 
tore^edafitr nusccre il desiderio delle altre del medesimo 
(;enerc che per avventura area scritte (t). S'ingegna di dare 
alla 8aa locuzione la purezza e l'eleganza del Petrarca, ma 
una rotondità , forza e gravitA maggiore degli altri petrarchi- 
sti , i quali trascuravano o non potevano aggiugnere un cotal 
pregio . Sovente anche i suoi sonetti hanno un giro artifìzioso 
e terminano con nn concetto che n' é quasi U cooclasione e lo 
toopot di Ut (atta é quello (2), nel quale dopo ayer detcrilbi 
la poMiOM e gU effetti d' amore, conchiude dicendo che 

Haece in noi de ngioo , Tire d' errore . 
Me metto troppe effiettatiooe nel fiur riepondere , nel aMdei^ 
MO ecdine , perecchi verbi ad eltretlaati noesi . Sillatto omIo. 
do pnA ben giovare talvolCa a rendere più eerrato lo stilo» ad 
a nen adopenre eleon verbo od epiteto cbe nen qnaliliebi 11 
eeggBito/ me l'aio troppo frequento di ootelo artifiào eenlo 
l' eftttesione , evela «no etndio pnerile* 0 eagiowi oeenrità. 
Molo tanto pià queito dllbtto , qaanto «he il «metto dleaii aU 
legato fa levato Belalo dagli Italiani, tttttoofaèiiinii ownipto 
dell'aboio ebe eomindavati a propagare . 

Vuoisi oonfetsare col Crescimbeni , che le sue fogge sono 
dignitose , numerosi i periodi , l'espressioni piene d'affetto, 
ed il Gravina é d'avviso, che fu scorta ed esempio al Casa nel 
tentar nuovo stile , più degli altri ad Orazio somigliante pel 
maestoso giro delle parole , ondeggiamento di numero , e fer- 
vore di espressioni (3) . Salvatore Spiriti nel dotto commento 
cbe pubblicò delle rime dei Xartia (4}j alle quali ne aggiun«e 

se alcan tratto qualificativo del poeta di cai si tratta ( V. Vicende 
dtlU adtum MU SidU* , t. IV « p. S18 ) 

(I) V. SaWalon Spiriti « Memori à*gU SeHuori CsMUliW « 

p. 3a . 

(1) Amore é una virtù die uè per onda . 

(3) Gravina, Bagion fnitUea, lib. a. a. 9e. 

(4) NapoU^ 17». 
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anche alcune inedite , fc«ce molte coinpf»razioni tra 'I suu ^lile 
c quello del Casa per mostnire vie più die questi area preso il 
Tarsia per modello: la folla de' suoi contemporanei l'avca 
quasi perduto di vista , e tuttoché lodato ed imitato dal Casa , 
non fu conosciuto ed apprezzato dall' universale per la stampa 
delle sue rime , che nel oorto del secolo segneote (i) . 

£' questa appreifo • poco la sorte che corte Cornelio Ce* 
•laidi y le cui poetiche composizioni aarebbero ancora ignoto 
air lUlia , M l'abate Conti non le areMe dite alla laoo in 
rigi nel 1757 (a) . Neto in Feltro nel t^Bo » Mppo min lo 
dio delle amene Ietterò a qoello della ginriepmdenia. Perorò 
prono il governo veneto la caosa della rat patria t ed andò 
poscia a fermaM la ttama in Padova , dove fondò nn collegio , 
« oeMÒ di vivere nel i536 * Epperò viieo nel medoaimo tempo 
e nel luogo dove piò ebo altrove signoreggiava il gnato e la 
scuola del Bembo :o nondimeno in oMiso agli ammiratori di 
quello acrittore e degli imitatori de'anol difetti , oaò eondeo- 
nare la loro maniera e aegnime ona del tutto diversa , senza 
trasandare la venustà e la purezza della favella. La sua manie- 
ra è nubile , facile , ingegnosa , avvegnaché il suo stile non 
abbia quella perfezione , né il suo verso quelT armonia che aU 
Iettano negli altri poeti, anche allorquando han nulla a dire . 
Le sue poesie latine sono forse migliori delle italiane , percioc- 
tbè , dice il Tira boschi (3) , in eaae egli ai ò aludiato d' imitare 
i più colti antichi scrittori . 

Uno de' petrachisti più rinomati di quell'età è Francesco 
Blsria lloUa , cbe abbiamo già veduto tra i novellieri (4) • Egli 



(i) Le sue rime furono stampate in Napoli nel 1617 e nel 1698. 
11 Comino 1« ristampò con quelle del Costanzo , in Padova nel 
»73B . Ha ai ba r^^otte di onderà eha prima di quctt' «iiocba k rl> 
SM del Tarsia aadavaao attorno nimoscrìtte , come Io comprova so- 
prattutto il verso seguente di G. 6. Meiririi , nel cinto daU'ÀdouaS 
Un pomo, un antro « e di fortuna un volto. 

(a) 11 Quadrio aneba lo avta diaiatiticato • 

(3) Ubi mpr. p. 1 158 . 

(4) V. aopra VoL XI « p« iSa. 



tl4 iTCmiA OBLLA LETTHUTCmA ITALfilirA' 
forti i mtiili da nobite fumiglla in Modena nel 1489 , ed impù^ 
rò da gioTane il 'latino , il greco e 1' ebraico . Suo padre lo 
mandò a Bologna per atL«'iidere alla grurisprudenza , ma egli 81 
applicò solo alle lettere: per iiiala sorte .si abbandonò anche 
agli amori , dai quali il padre sperò di doverlo staccare dando- 
gli una sposa; e, richidinatolo da Roma dove l'avea mandato 
pei apprendere la lingua ebraica , Io maritò in patria . Egli 
do|io aver avuto quattro figliuoli , infastidito di un così unifor'* 
me tenore di vita , abbandonò la moglie , i figli e Modena, e 
nel i5i6colje non so quale pretesto per ritornare a Roma , 
dove passò quasi tutto il restante delU vita* Xn le donne da 
Ini a mate, tolte perdaUmenleysiaocenoa uaFonua roma- 
na » dalla qnale praae il soprannome di Fornio; nua Fanstin^ 
Mancina , eaaa pure romana , per cni acriiM il poemetto Intit»* 
lato la Ninfe Tiberina ; una spagnnola per nome Beatrice Pà- 
regia ; nn* ebraa anobe , te si di fede all' Aretmo (i) 1 a tacerà 
di Camilla Gonsaga , alla q «ale non osò di mani iettare U ano 
amore (a), ma oiie celebri ne' eiioi tersi (3) . Tanti amori lo 
esposero a molte vicende ; ebbe rìfali , fu gratemente ferito p 
diseredato dal padre, • terminò per troraisi pravo di danaio • 
di satnte . 

Egli ciò nulla ostante non perdette mai nè l'amore dello 
studio , nè la stima dei dotti , ne la benevolenza de' suoi pro- 
tettori . Giraldi Giglio ci assicura che dispensando il tempo 
tra le donne , i libri e le fatiche letterarie meritò di essere an- 
noverato tra i più rari ingegni (4) . Il Bembo , il Sadoleto , il 
Tibaldeo , il Colocci , il Beaziano , il Longolìo^ il Lampridioy 
il Tolomei , il Caro , il Contile , il Vettori , tntU i dotti di ^nel 



(1} Lettere , Kb* I , p. 167 . 

(e) V. il aonotto da lai Catto in rispoeU a qoiilo del Bmni 

ho t che incomiucia : 

La bella donna, ch'io sospiro e canto* 

(3) V. Stante sopra il ritratto della si finora Giulia Gonzaga» 

(4) >* t^ieet nimio plus naoliemm amoribnf innuie vidaatur ^ 
intar rarisiiima taoun ingcaìa coanamenmdat ^ • J)t fo«t,$uorum 
Ump, DiaL JU , 
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tempo gli furono amicissimi . Bramato ed accarezzato per ogni 
dove ) brifla^a nelle conversazioni e nelle accademie , fu uno 
de' più splendidi ornamenti di quelle della Virtù , dc'Vigoaiao- 
U e dello Sdegno di Roma , e fu protetto da altìssimi perso- 
naggi . Dal i529 al i535 visse alla corle del cardinale Ippolito 
de Medici , e dopo la morte di esso passò alla corte éei cordi- 
naie Alettaodro Farmee : ma ad onta di cotali protealoni fu 
dalle panioni é dai dÌ8ordÌDÌ ridotto in mberabile cenditione . 
He! i53i Tedendon aprovredato delle cote più necessarie 
ferisse a toc figlio elie la parabola del figlinol prodigo pareva 
fiitta a bella posta per Ini , purché si eembiasie la persona del 
figlinolo in qÉella del padre. In fine una inIbrmHA' contratta 
pel sno libertinaggio ti mà alla miseria : entrò in ispemilfa di 
guarire ritornando in patria , e vi nrari nel*i544 0là di cin* 
quantaoinque anni ali* incirca* ... 

Oltre le sue novelle , già da nei altrove mentomte, scrisse 
volte poesie'tf Mtere Ialine ed italiane , amoroae e morali , 
eerie e satiricbe o giocose. Dopo parecchie ediiioni imperfette 
delle sue opere ) furono tutte raccolte in quella cLe l'abate 
Serassi fice in Bert;arno nel 1747 (')• eslimHtori a buon 
diritto apprczjtano singolarmente tra le sue rime le stanze so- 
pra il ritratto di Giulia Gonzaga , ed il poemetto della 
PTinfa Tiberina. La passione clie lì dettò , dà loro calore ed 
affetto. In gt'D<Tale non conosceva oltre mezzo d' illustrrasi 
che r arie di scrivere ad imiiaziooe de' classici quali sono il 
Boccaccio in prosa ed il Petraroa in verso .(a). Ma la sda teorica 
non potè spegnere il soo ingegnoi Le sue immagini ' sono per 
InpiA poetidie , nobili i suoi conceUi, e la sua elocuzione èem- 
jgp equisita ed elegante. Al BetUneUi » tra i sooi sonetti 1 piann 
il seguente , la cui fine i veramente pittoresoa { 
Io p«r' doveva il mio M Soie» iostess» 



(i) In tre voi. in 8. 

(3) £.-tj>niifl Ih aua teoria iu una JcUcia 4 VmÀo MnumÌOj, cUe Icggc&i 

in v«ri« rac(olt« di letl«n italiancn 



196 mitlA DCrXt LimftAVim* ITALIiRà 

E le fredd' Alpi e *i Ren eh' aspro ri^jore y 
Mai sempre agghiaccia y rimirar dappresso; 
£ 1 Diinubio , eh' a giogo fu sommesso 
Sì grave dianzi , udir al cicl 1' onore 
Mandar di luì , al cui giovenil Éìore 
Carco sì periglioso é già commesso. 
Ch' or mei par riveder di caldo sangue 
Tinger le piagf^ , e le pitii folte acbiertt 
Aprir con la sua invilta inclita spada» 
O quando in parte la battaglia languì ^ 
JDi>po multo sudor con Tel uhi berv 
Onda , clie per lai iinla al mar ten rada. 
Mifì all' kusniitro aalepongomi qiMBto : 
Signor f le pwgbo «ode tuo vago aii|ieiU> 
Cangiasti in reO| edesti a nui salate f 
Cbi mirar senta ehe ilentro nmte 
FMnsieri e veglie » di diamame ha '1 pètlOk 
O mnci eliiodi , o non pià inteso efietto » 
Ove InUe le Ungne oggi son mntc » 
Vinoe r immensa Toitra alta virtttte 
Di troppo ogni mortai basso intelletto. 
Toccovvi iippeiiH il martel aspro e greve, 
Che roltM cadde la spietata spada , 
Che ifcammin di merié teneit recito* 
K da bei membri largo lìuDie e leve * 
Venne di sangue con sì larga stiada 
Che '1 loco estinse , e tornò '1 pianto in riaOb 
La prima teraina olTre un' immagine Teramenle nobile e- 
per poco omerica , e l' armonia ioaitatifa dei veni aggrandisco 
la nobiltà della immagine. 

Compose canzoni , fra le qnali viene partieolamicnte lo- 
data quella che detlòin lode del Fameee^ suo protettore (i)» 
e cbe alcuni attribuivano ad Annibal Caia L'abate Senesi» 



(i jl jNcII' 4|>p.irii dui |;ioiuo , ec. p, aJj. 
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inserendola nelle rime del MoIm (i), non osò di appropriarla 
diffinitamente a questo poeta (i) ; ma se si fosse posto mente 
che Lodovico Dolce t' avea già pubblicata sotto il nome del 
Molu nel primo rolame della sua Raccolta (3), fin dal i564y 
quando il Caro, vivendo tuttavia (4) > <ivrebbe reclamata co- 
me cosa sua , ove ne fosse Ftato 1' aotore , si sareb)>e conosciuto 
che era del Molta j e che il Giro n' avea soltanto una copia* 
Questo oomponimeiito ha la natara dell' ode. Eotro una l«o» 
che avea ipenta quella di tatti gii Mtri« il poeta vede oaadtmtMl 
reale , che traea dietro dì le una Mhien di altre dÒDM^ e OM* 
Uva l'età dell' ero, in coi ella , concepita dall' eterno amore » 
vide natoereoen etto lei» oda lei tutte le firt&sOgml^MclaoM» 

lo eoo del dolo 

Le prime nereTigllia j 
B q eaade Dìo pietà ti noitni e lelo , 
Me iol Tegbeggie , e neoo li oonsiglie , 
Gbe eoo pi& eeie e pià eimile e lei. ^ 
Betietieseere^eeiie si iMtomigUe 
Pik ohe 1 gpofen allnii? 
He P eaer dell* oro eveado Atto pone in dioMBlioenta il 
eoo eolio e le Mie leggi , ella abbandonò le terre e fisco ritonto 
a Dio; e se ancora si riconduce quaggiìi , si è perchè un suo 
adoratore ve la richiama. L udorature è il Mecenate , per cui 
r ode è scritta. In ell'etto ella prosegue dicendo che quanto la 
terra ha di celeste , 1' ha da lui, il quale ne ha quanto ne a?eva 
il cielo. La Diva in contemplando i pregj del suo diletto n'è per 
modo rapita che slanciasi col pensiero nell'avvenire) e prevede^ 
aiioaouai saluta 1' aurora bramata di SÌ bel gìoro<% 
Ecco già ftfloe e regge 
Il cielo , ecco che dome 
1 mostrilo sante o rare 
Sue prore »o beila Iteiie» o IwUe Roma! 

(i) N. IO. 

(a) V. la sua prejaziouc alle o{)crr del Mulza» 
(3| JI/mt ac-iu di divtrsi tuuuri , |>. tìi« 
. (4}MorlaeliSM, 



tìB tTORU 1>«r.Là litthatuba italura 

Or greggio ben quanto ciroDodU il oiare > 

Aureo lutto e ripien dell' opre aDtidM < 
» I Adoratelo meco , anime chiare 9 

£ di virtuilcaiaiclic. 

Il poeta nel cliiudcrc la canrone vede ancora la dea scor- 
nare coll;i sua schiera tutto il ciclo dall' un polo all' altro , e 
svegliiindusi ad un tratto ) riconosce la glorio, del suo eroe. E' 
questo un liete cenno soltanto di questo componimento dei 
Jdolza, lu cui bellezza dimora topnttttttio wlb traomÌMÌ> 
mUefannnagini e nella armonia» 

I ScoMtnksi nelltt inedesiiMi epoct «n sitr* po«l« pngevole 
per b foraa «Mio stile e per rergomento àt^nm ftnà ,eà è 
Giofaimi GohIìccìodì , nato in Lucei , nel i5oo , da Alessandro 
fratello del cardinale Bartolomeo^ Le univcrsitA • dì Pise , di 
Padova, di Bologna , di Ferrara lo dkbero nelle loro scnole f • 
iieir ttltifoa d» esse ottenne U lenivi in legge (i). 11 cerdinete 
Bartolomeo lo pose al servigio del oanlinale Alessandro Fer« 
nese , die fu poi Paolo HI; ed in qaelin norie oolkivò remicisin 
dei dotti, di cni era piena, e soprattutto ^neUa d'AunlÌMil Caro, 
col quale visfte poi tempre In strettisicima onione. Mei i533 
volle rilirarsi in patria , siu per ii|)plicur&i lutto allo studio, sia 
per qualche disgusto atuto in essa corte. Ma come prima il 
c<<r(linale fu innalzato al soglio pontificio , lo richiamò, e dopo 
avergli datn il governo di Rofa<i , lo eleK<;e l'anno medesimo 
vcscoTO di Fossomhrone, e da indi In poi fu sempre occupalo in 
cariche rilevanti ed onorevoli. Ni.l i535 era nunzio appresso 
r imperatore Carlo Quinto , e lo accompagnò in molti viaggi: 
•ttlla fine del r539 , fu fatto presidmte della Romagna , poi 
commissario generate dell' anni pontificie, e finaimeata goverw 
nalore della Marca d' Ancona ed in tutte quelle cariche si 
comportò con tanta lode , che il papa V avreblM dneorato delU 
porpora , se non fosse morto in Macerate nel ■54i« 

Abbiamo del Gnidicciom un' arac ione da Ini detta alla 
Eepubblica di Lucca (3) ; parecchie lettere e rime che verniero 

(l)Nrl l5i5. " 

(9) FiMaM iS58 4 ia 8. 
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aOa iace con quelle del Kerabo e del Casa ( i ), e che vantaggiano 
r autore dalla folla de' suoi contemporanei. Era , è vero, imita- 
tore del Petrarca , non altrimenti che la maggior parte di quei 
poeli I e 8i diiettò di foggiare su tale modello alcnnì suoi OQU- 
fOBimeDti ) quale , è per cagione d' esempio , il fonetto 

Chi desia di Veder coma »* adon » 
eopU miniata di quello del PeUtlOl y 

Chi tool veder quantunque può natura , 
cIm In ti alUnMftla caltbfata. TatlaToHa il Muratori (i), trota 
aaeoraooaialodara calala iiBÌtaBÌ«NM.lD fiMy dopo ilfaaetto 
dal PMraroa , ti lagga pér am aon piaceva qvallo dal 0«idlc- 
cionl y a non è poaa loda par r tmitatora. - 

Il GuidicaloBi tattodiè abbia in aoatina ritanoia il Fa: 
traroa , non taglia parò tempre da Ini gli argooMOti da' Moi 
▼ard ^adi «qvaalopaòy alla raa loomioiieai» colora •iioprv» 
pria. I Ptotrarcbiilidi qoal tempo rìpotafaao indispaoiablla il 
otonilm r oggetto • taala^o immaginario dal loro amori plato- 
niai i ad egli pagò questo tributo all' uso dalia taa aonola , e la 
ana Muw pinne le proprie STontare. Ma più vivamente com- 
mocso dallo stato deplorabile dell' Italia , spogliata, lacerata 
dai lo slraniero , ottenne dalla fiuu Musa lagrime più onorevoli 
sulle calamità della patria.Talora fa invocare dai Tevere dolente 
Francesco Maria delia Rovere, perchè mova a liberare Roma , 
quella nutrice degli eroi più Cttmosi, dall' empio stuolo che 
invola le sacre spoglie de' tempj e tinge il ferro nel sangue più 
aacro ancora degli innooeDti (3). Tal altra ode le meste voci di 
spiali' antica d<Nninati'ice de' popoli , a piangendo con ^mo lei 
la ava gloria e l' impero da fnm patia «aduti ai fondo, ammira 
la m ee H è i cba tarila aaBOtaaal ano aeffaggb(4> Volyai p«ra 



(1) VcuczU 1567 , in 1». 

(2) Per/» Fvet, Ub. IV, toB. II, p. 247 , flditioaa di Modaaa,i7o6b 

(3) VivaÌUmMfUllwU»oaord«*tiioÌ. 

11 Bctliaclli pose questo sonetto tra i ventiquattro aiifliori del Wfffiidff 
ordine. ( V. il suo tlii>air!io sopra il 8uiH:lto )» 

(4) Degna utilrice delie chiare geuti. 
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air Italia , conforUodota a scuoterti dal prufoaJo igUrgo io cui . 
giace. 

Dal pigro e grare sonno , o^e sepolta 
Se' , già tant' anoi ornai , sorgi e respirai 
E disdegnosa le tae piaghe mira , 
Italia mia , non meo serra che stolta» 

La hella libertà 9 ch'altri b« tolU 

Per tuo non nno oprar , cerca e iosplf%; 
£ ì patti emuli al «ammàn dritto giia y 
Sa quel torto teotior , dora tot volta» 
Glie te rbgnardt le memttrie aetiebe % 
Vedrai che quei ohe i taol triimfi erew» , 
T hao petto il giogo e di oatate avviala. 
L' empie tue voglie a tii stette nemiohe , 
Con gloria d* altri e con tuo dook» aaMni« 
Miaera , t' hamio e ti vii fine tpinla. 
L'importama dell' argoiaeaAo obbliga il poeta a tee al 
sao stile un tuono di dignità e di foraa che ne diviene la qualità 
dominante ^ e che scontrasi pure nelle sue poesie amorose au- 
che allorquando ritrae immagini lievi o gentili , come nel so- 
netto (i) dove promette di offerire un sagriQsio a Ze(fir0y 
Se i fior che '1 Sol nel suo bel viso .(2)^ancidef 
Bianchi e vermìgli co' soavi «noi 
FÌHli rinfreschi, a cui l'aria e 'I ciel ride. 
Le sue Fogge e le sue espressioni sono per lo pià nobili ; 
talvolta si desidererebbe meno di sfurio e aaaggieraob|aniaa(3). 
Nei tempi del Goidiccioni fioriva pare Francesco fitecsti 
perugino, eoprannomìnato il Ck>ppetta, dottore-di leggi e poeta 
elngolareper la facilità e 'l'armoDia de'enoi veni* Tatloofaà 
maritato amò molto le donne, per quanto ti può loflnriire dalle 
•ne rime , e molto onorato dai letterati di quell'età e tegna- 



(i) Sovra un b«I verde i^eìipo p in messo a on prato* 
{%) Nel viso deLla douua da lui amiiLa. 
V (3j V. Lilio OirsMi Ciazio ,• poet. »uoi\ temp^ Dial<^. U ^ «d U 
GiorimU dù tHttrUi d* ItuU « U I « p. . 
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timente dal Bembo, dui M(»lza , dal Gaidiccioni e dal Casa. 
Mori nel fiore dell' età nel i553 , e non mcrltaTa di efwre da 
ulcnni biogmfi italiani ponto in dìmenticama (i). Ci laiciÒ tin 
la me rime alenni lonetti che vanno coi primi ; il Bettinelli 
inetta innanai a tutti jgli altri i dna tegnenti. NaI primo oomii». 
eia dal lagnarti di non poter innaliar are e delubri ai trofin del 
Tempo , del ^la ti fa in appretto a deteritere It pottanta td 
i benefisj. 

PereM taerar non potio altari e tempj , 
Alato Veglio , air opre tao ti grandi ? 
Tu già le Ibrie in quel M tIso spandi 
Che fé' di noi sì dolorosi scempj. 
Tu delia mio vendetta i voti adempì, 
L* alterezza e 1' orgoglio a terra mandi ^ 
Tu solo sforzi amore e gli comandi 
Che disciolga i miei lacci indegni ed empi. 
Tu quello or puoi, che la ragion non valse ^ 
Non amico ricordo, arte o consiglio. 
Non giusto sdegno d' infinite otli se. 
Tu l' alma acqueti , che tant' arse ed alse; 
La quale , or tolta da mortai periglio, 
Teco alza il volo a più leggiadre imprete* 
Il secondo sonetto è una allegoria beo condotta. Suppon* 
pài che il poeta siasi raccomandato ad no amico perché ftcetto 
opera di rtndtrgli propiaia una tTrenente giovinetto , e che 
qnetti , poco fhdele , ti ttodiatie di acqntttome la grafia pec^ 
moMmo , per modo che gli venmi fatto di toppiantarlo. 
Porta II bnon villtoel da ttninla rira 
Som gH omeri tnoi pianta novella , 
E col iivor della piA batta ttella 
Fa che ritorga nel tuo campo e viva* 
Indi il tolo e la pioggia e I' aura ettiva 
h* adorna e pasce e la fa lieta e bella: 



( t ) 11 Fontaaini , lo Zeno e il Tiralioschi aoa at ba «caao.Sa bm 
è diaitalicaaia « é «a* aperta iaginstitit. 
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Gode il cultore , e sè felice appella , 
Che tk'llc sue fatiche al premio arriva. 
Ma i pomi un tempo a lui serbati e cari 
Rapace roano in breve spazio coglie; 
Tanta è la copia degli ingordi avari. , 
Così , lasso , in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant' anni amari » 
ILd io rimango ad odorar le foglie. 
L' altìmo Terso noo sostime abbasUnM il tuono serSoMi 
e nobile dei primi tredicL Ai dna Moetti tofrallifiili Giani. 
IwititU Gorniuii (i) ne nniioe nn terso y che eeito non é aldi 
iotlOs e li evenia per «Ttentan in moralità y ed 4 qn nrt o; 
Le ffigion fa eilieUey ove ti potè 

L'elise pentii , •! fece agli ocdii fona» 
Che altri lÌBrmoMi a rìsgnardar la toana 
£ non r interne mie bellesae eteote. 
Ma poiché il Temo fe' sparir le roeet 

E il lame de^ begli occhi onaai t'anunona» 
Quel chiaro cpirto il tao TÌgor rinfMwa , 
E mostra gioie che sin qai mi eo te • 
Quindi modestia e cortesìa si scorge 
£ dell' altre virtudi il sacro coro , 
Che quaggiù Talor dona, e grazia porge* 
Cieco è ben chi non Tede il bel tesoro : 

lo ringrazio il destin che a ciò mi scorge ; 
£ se amai prima il corpo , or l' alma adoro . 
Si annoverano pure tra i poeti lirici due fratelli della 
miglia Martelli , fiorentini , LodoTÌoo e Viooanzo . 11 prima 
mori compianto in Salerno, il 15179 nel fiere dell'età, noQ 
oltrepassando i Tentott' anni (:>) . Atcb preso parte nella dispo» 
teche ai Ictò contro il T rissino per le noTolle lettere che tola* 
Ta intradorre nell' al&beto italiano , e pabbUcò (3) nna riipo* 

(1) Secoli delta Letteratura , tomo VII. 
(1) Tirahoschi , /oc cit. , p. 1148. 

(3j lu t ireuxe , probabilmeute nel i5'i4 ^ '^^S , come oofflgei- 
teia àposlolo Ssao , Ihu mi Fammiùmi^ f. i ^ p. 39 . 
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Bla all'epistola scritta dal Trissino sull'utilità di cotale inno- 
razione ; ma la poesia fii il suo studio prediletto. Le co«e <1« 
lai scrìtte fturono raccolte e date elle stampe dopo le sue mor- 
te > in Aoma nel 1 533 , edizione raritlime ( i ) ; e rista m pu te in 
Piranze nel i548 , e questa edizione compraode il volgari zaa- 
mealo del qverto libro dell' Eneide , che noo troresl nelle prt« 
ma. Avvi en^on Ire le eoe opere la tragedia di Tallia, che il 
^Talonieii nell'inmrla manoecritta » nel i53t , alla marchesa 
di- BesDara y lepatava on taggie di on giofinecto che , se «aali* 
0MI aorte non r avesse troppo toste involato al Pamaseo» sa- 
MhbesI levale verismilmente in gran fiuna {%) . 

sno fratello, fu costretto di rllaggtrsi par non- 
io cpial caso, presso U principe di Salerno , dove trovavesi Ij0k> 
4ovìco , ed in breve si rese caro a quel principe , ch'egli anda- 
ft coi suoi versi sollazzando, ma del quale perde la coutiilcnia 
per essersi opposto ad un' impresa infelice ; Jovea (juci^li re- 
carsi da Carlo Quinto per rimoverlo dal disegno d'introdurre 
l'inquisizione io Napoli. Il Martelli avvisò che doressiì ricasa- 
re queir ambascia ta , ch'egli nulla di meno si assunse , ceden- 
do ai consigli plà conCornii all' amore di patria di Bernardo 
Tasso . 

L'effetto Ce* palese che il Martelli era stato più avvedu- 
to (3) { e d6 non pertanto fu messo pri^oncy ed in qnella stato 
fece voto di recarsi in Gerusalemme , se veidve e ricnperare la 
Mhwlà » Come prima fa libero , tenne lapromessei edopo le 
neitnve dri eoo protettore menA nna vita appartata e quieta 
ebeai i5S6| che noiI (4) . SI ka di In! nn volsune di lettere e. 
di rime stampato in Pirenae nel i563 n 1617 (5) • Molte delle 
eoe lettere sono inserite nella racodla di qofille dei tredici no- 
mhii ilhiitri pubblicata fai Yenetia nel i5S4* ennon avea l'in- 
gegno del fratello , e In poeta mediocriaslnio . 

(i) Zano p Iseo eie, , p. 58. 

(o) Tolomei , lettere , p. 49 > eclizioaa di Veonia « l56$* 

(3) Vedi snpra , tona. VI , p. 196 . 

(4) Pocciauli , Scritt. Fiorente , p. 168 . 

(5^ Mcrs « rim di ritiMnm MuruUi* 



\ 
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Bernardo dppello fu uno dei petrurchisli die illustf'arona 
ma^giurmente tu scuola dei Bembo . Nato nel priocipio del 
coiu da Franceso e Maria Sannuta , coltivò le lettere e la poe- 
sia senza tnisdridart' i pubblici neguxj : aia per mala fturte, 
che proiessasse principi poco conruriui a quelli del Mio gover- 
no^ u che la vittoriosa forza della sua cloqueiiu aioUiaM« i 
SUOI colleghi, fu relegato per tutta la vita in Àrbi , isola della 
Scliiuvooia f nel i54l (l)* OlM noni dopo fu citato iooMui mi 
BMjjisiniU di Veoesia » ina inTeos di «bbidira cr«d«tl« «mw^ 
uiKlior leMio II riparare inaieiiM eolia mo^li^ ed i finii MgK 
«tati della Cbieia • Nel mo in&rtiinui fu ««uirevoliiieiit» rac* 
eolio dal eardituile AJeMandro Ftffoeee » che gli proeaeefò ce- 
rielii eaorevoli , ed i hmmì di teonperare l'afiUsUiee Quegli 
eegioiiava la peiilila delle foetme e della fatriat ed egli mm 
eilaiite piarne mai aempie la lea treotoni , e ne feoi eotepfce 
l'argomeatO'de^Moiwti. Quando esprime la sua truICMA 
e'isuo cordoglio , quando mostra il grato suo aoimo al 
Farnesi suoi benefattori , e canta le lodi di Paolo 111 , del car- 
dinale Alessandro e della sua casa : alcuna volta, stanco del lei 
illasioni di questa terra, volgcsì al cielo e sì abbandona ai più 
dolci moTÌmenti della pietà . Tutti i dutli lo stimarono ; ed il 
Bembo che era stato suo direttore ed amico, sottometteva al 
gindiaio di lai i proprài versi . Finalmente usci di vii«i in Ro-i 
ma , ani versai mante compianto» nel iSt^ . Se ne conobbero 
eoltanto tutte le rime nel 1751 , quando l' abate Serassi diede, 
all' Italia un'editiooe compiuta del eoo Canzoniere . £gli non 
è che imitalore, mm ha della giiuteata , deU'elegiQM , sleile/r^ 
■ieaia,etoventedeUapreeitione. < • 

CleiidbToloaMÌnéodee tantttlarflMMtni di ee In fiiett» 
•toria eone poeta lirico quanto oornè •erifctove. ohe p«f*p«o^ 
principii e pe' sooi tentmiri ebhe nioiti( prevalania e M&'^nestoj 



(1} Vedi ìstor. yeitez. di Piero Giuiliniano , lib. XIll , p. 37(5, 
a. «dizione . L' Egnazio De i:xemf»lis , Uh. VI » c» li , p. aoo « e 
Zcii«> ni FwHanini , tom. Il « 68 « 

(9) Aim , edis. Vanesia « tSfe « p. in e p. iia . 
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genere tli poesia e su molti nitri. Nito d' «ntica f.uniylii in 
Siena) nei i49^) erasi dato alla giurisprudenza , ed è noto che 
a Tendo mutato pernierò , depose la laurea con quelle 8te«8e so- 
lennità , colle quali eragli stata conferita (i).Dopo questa 
•peti» di abiura eutrò al sertigio d' Ippolito de Medici , che 1a 
peiotvdinsl«,e li'Mieò per modo alla oorto Tovmmk, 
volle f oome oongeUnni il marcbeee i\>leiii {%) , aver parte nelt* 
la flpediiticMe miltUre (atta esibire nel t5^S dal pooteliee 
contro Siena • Questa fia tarlitmURieste la cag ione del tao «ali* 
He • li' enno àufo, comnnÉio altamente dalle sTentare di Glo^ 
nmte YII, Indirfuè in eoe Ufon cinque oiaaiimi all' impenk* 
toK Carlo Quinto. Il oerditelc Ippolito eeéeudo vennio e nun* 
te , egli passòal eervUio di Pier Lnlgi Famete , dnce di Per» 
mo ) e dopo l'uccisione dì quel principe , tinice a Fiderà y e 
di là a Roma . Per rimeriloHo dei lunghi suoi servigj gli sì 
diede alla fine (3) il piccolissimo vescovato di Gursola , isoletta 
dell' Adriatico (4,1 . I suoi cilladini più magnanimi , non sola- 
mente ne rivocarono l'esìlio, ma lo elessero poscia uno dei se- 
dici magistrati ,che vegliavano ni mantenimento della pubbli- 
ca libertà. Fu anclie mand.ito con tre altri cittadini a rendere 
gjrazie al re di Francia della proteaiooe da lai conceduta alla 
repubblicane recitò innanzi a quel monarca in Compìegne » 
nel i55a , un' orazione che fu stampata nel i553 (5) . Rimasa 
in Francia fiirse dite anni , ritornò in Italia al eado^ dei i554 
o In qnel* tórno , e mori in Roma l' anno dop». * 

AbWamo altrofe veduto la parte eh* prete* alla '0nntr«v 
ftrti a non meno lunga che ridicola , levatasi intorno al nome 
che aveasi a date «ila limila italiana (6) ; «bbiasaa «ncofa tc« 

• ... mtmi 1 * 111 I m 

(t) ttattéM , teitìgre , p. t^o * ' • • i . 

(3) ExercitaU FitfMv» t « p« 5o . 

(3) Ne! rV,n . 

(4) V. Aretino, Lettere, lili. V., p. i58 . 

^ (5^ A Lione , in 8." col titolo di OiuizifHie in noot€ </«' Stf» 
nM* f ad Arrighi ii r» di Ffameim .... 

(5) V.aofca» lolB, IX» p« s6a .1 . . . 
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t3G STORfA DILLA LBTTERATURA ITALIANA 
duto le dispute che sosteimc per arer Tutta prova d' inlrodaf<' 
re nell' alfabeto alcune lettere più o meno utili ; tentativi che 
Tennt:ro tacciati d' innovazioni eterodosse nellri repubblica iot> 
teraria(i). Fondatore in Roma delle due accademie della 
Vitià ,e dello Sdegno ^ si re se ancora più utile col di0btidere 
che fece , il gusto della baooa urchitettkini e la cooosiseiwi 
tlell'eperp di VitruTÌo (a) • Le . mutrkUtm (3) sodq lepvMi li» 
Mggior pregio delle sue rioMy Belle quali però si pòtMl>he 
lodare la •qaiiilfliM deile aeatMiie • iaiBi«CMii'i<w n 
fiitaè nelle etpreMieiii c[aeU'aoi»reteiMe mello elite i|eell1 eia- 
yi-ehe è neoeMarie •■opnltatto Bo'limi . c^infoaupfBtL 
Haoérirenoi sonetti d eppreieeta Jeii»«,Tirti»sioimnÌ!«nuipti} 
Miottnao e VetMie gigli ed aoianiiti 9 pe^cM A' 
ww m à è koru alfetto* ■ .|r.f» o ^ i;#n 

i> j Qoeicongiiwti d'amor Jelle e Tirsi ^. . •.. ,, 01. ;^:; 
fìu^i . Tirsi nelle sue tonde età Bavelle .-[^ \ìì: ^i>,ifi 
GoBM rose TenDiglie e fresco Jelle ^ ..• i\ ' 
Che non potea pià vaga coppia mùrsì , 
A. Citerea cosi parlare udirsi ; 

Questi amaranti a te, Venere bella , , ; . j 
I Doniamo e questi Gigli , onde d' ombrelle. . 1 . , . , 

, O ghirlanda il tao crin possa coprirsi-,* . ^ . 

Come amaranti eterno , e come bianchi • ; ■ ' * 

Gigli fiorisca bianco il nostro amore y ^ * 

Che in noi candido sempre e iiaiiiertaLf/ni.- ^ 
come lega r uno e r altro fiore r. '«A 

< Un filo sol) così ta , santa diva y ; ■ , i-ì 

- < «I Siriagi d'un nodo noi, che mai non euBt^M - w. i.i» 



il vedere una dipintura si semplice e s) effettno* 
guaste de elcnne-espressioni bob molto proprie o ss- 
peHlne. Cno de' ndgliori è ftior 41 4iaB|»ÌQ.il scjgaenb^c . 



fi) ìbidem p. -jfii . ' - ' * ••../.) 

(a) IbiJ. , p' u3i . . ■ i , 

(3) Si trovano spavaa in divem Mtoalte > fiM<oao> piMkliàalo 
tatto iaiiian la 3. voi. te 4*^. Fame s 'ijÓI'j , ' ' * 
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• Poiché Amarilli su» iugace e bella 

Pregò Lioìda un tempo e sempre invano, 
Volto agli armenti suoi , dì qnesto ftinuiO 
'• . Pentier sao di morir così favella : 

Eooo eh' ho par vi lasso e lasso quella < 
Fiera , che uccide altrui coi volto ubmio : 
. QaaBto grato le fia , ibe di mia aiano 
ti*. Cradel mente io fia Morlo, adir wMoUa! 



t 



M difila : «ite pMtor.pià adorno 



:V&dilràft«W0 9ÌUpi& 
a :Deli » pmiiè fo illapiM i Miai loflMMili? 
^ , Mimi fnl-'lfiarfioi a iatanto odiati intonio 
: ' ■ 'SMoUni il boaoo 9 e 'tt voea d' onor fiana 
• Qainai a qdodi «aogghiaBdo ir via gli aroMOti • 
'" • HÉaaaalloè por qnailo .animalo od aibttooio y la ool 
r etpreastooe rjtpoiida piA ooo lin a ameo l o al penstedi loadi 
Hioei fatti óo* ha' ppdumimS. 

i I- ■> Essendogli eotrato oall'aolmo di &re oa rivolgimento oel 
Farnasso italiano , avea rinnovellato e migliorato an disegno 
concepito da Leone Alberti nel secolo XV, tentato nel XVI dal 
Broccardoy e che si vedrà riprodotto nel corso delle età segoen- 
ti I ed era di voler sottomettere )a poesia italiana alle leggi 
della versificazione latina. Pubblicò precetti ed esempj di sif- 
fìitta maniera di versi , promettendo di rincalzarli con priocipj 
di filosofìa e di musica (i). G>tale novità era troppo attraente e 
l'aatoritàdel Tolomei troppo grave perché non avesse imitatorii 
opfperò M fecero versi italiani esamatà a pantamatrì a d' altre 
iamigliaDti mìiam. Tutti quegli eMktpj arano troppo meschini 
yé^-aaoieditare una siiìitla taorica , e iioo dobbiamo dolerci » 
iO Aa* trkraft Vak tìroppo meglio che la verMBcaxione ìtaiiaao 
•UiiamÉ|t0Mlal^armaiiiaalia lo à propria y quella cba la am 
tara etaata dalla lingoa afota iodioata o rivakta ai primi poeti 
iUh'anL Seooado ogni apparami mrehliaii mal potato trMpor* 
tara in nnà liogna moderna quella quantità determuMita di eia- 



(i) f>rfi « mfoit dUU nuova poe§im iow»m«« Aobuij tS3^» in 4* 



Digitized by Google 
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icaiM mIUIm , che dam «Ila ywiBetÈMm Uìkm IMM» fipiia 4 

immero e tlignità. Si 8ansi>lwro fatte copie rìdloolt «ad Infornif 

di quegli aiiliclii esemplari , e gi' ingei>tii de' poeti Italiani Mi* 
rt- bbcro auduti smarrili in ftcolieri , che ooo erttuo tracciati per 

Qua^i tutti coloro che 8* illustrarono negìl altri generi, 
lascìnronsi sedurre dagli allettamenti del genere lirico. Si di- 
rebbe essere questa la sorte coraunc a tutti i poeti iUiliani. Non 
altrimenti che gli altri , Bernardu Tasso e Luigi Alamanni cho 
maneggiaruno , 1' uno U poMÌa eroica , l' altro, ia diduacalica, 
composero rime tenute in pregio per la puretea f l'krmoDÌa e 
la yenottà. QuoUe di Bernardo Tasso vantaggiaai| fMipttgglor 
r<d)ustezza e numero, quelle duU' àlamanni per HNiggiQr fgnaHk 
e aquiaUfliM. Amendne aoM» iuùliiAori dal P6lMnM>,na amen* 
dM wrvMM il proprio oottuM 9 cfaaliiomrti dalkivr^dd 
CDpkU ttorUi e.fhiddL . . . J 

Le rime di Bernardo Teseo wvmOQ elle We ìai . Ve^aiiii 
Ibidel iS3i »«oiMieggiaele nel i56e (i)t eloanl enei itnetti 
tretteeD eiy i »M ti bvcooliel ; ore àlcipf>onioo»Beiide.eiMf 
Il diletto eao mirto , e gli promette i ■ f» Ìl meetenjga s^npr» 
«erde • froimilè > dm eeoterà aU' òmlrni /delle «ee freadi te 
Ipdi del Dio del giorno (a) : ora prega Z«2fBro-o1ie voglia serbai 
ì* ira sua contro V inverno , e consolare la bella Giuri , Ih quuia 
col grembo pieno di viole e di roselo invita agli usati piaceri^3). 
Volgesi ancbe alle dolci aure mattutine , e raccomanda loro la 
sua bella ninfa , che ordina in un vaso fiori e rose cadute dal 
seno dell' Aurora , ed umide ancora delle «ue lagrime (4). Al- 
trove un povero pastore , che possiede poca terra , ma sparsa 
di fiori j coperta di folti mirti , inaffiata da un lìmpido ruscello^ 
la consacra al Dio della quiete, se il dolce Sonno Vieaea eliindcM 
ooehi tuoi atencbi dal dolore » e ed oiiBrir. Igeo p i mcml i e 

_. * - 

fi) Furono ristampate tutta le sue poesie In lìergamo , nel t^33 , 
ina voi. in 8. • ' . 

fa) Se dall' orgrielir» dol ^platr» rertìo. 

(3) Perche spiri rou vogli« empie e superbe* 

(4; QiMMte purpuree rose che ali* Aaron. 
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Partb II. Capo XXXVIIT. Sez. I. 139 
liete immagini (i). À Icona fiata i( pot^'ta ci trn?(porta sulla 
spiaggia del inure , quando V onda tranquilla é tutta dipinta 
da' bei raggi d* ! Sole ; e influire che Cromi ed Àminta trag«;ono 
ì pfsci a riva colle r»iti , il giovane Micene, coronato di candidi 
fiori , va errando colla sua barchetta cinta di frondi e dict ndo 
•Ile figlie di Nereo, che iiitto mare vide ihmì oinfa più l>elln e 
più adorna di Ainarilli , non eccetUMle neppure Dori e GaU« 
tea (»). Per tal modo mettefaiii fo^i i MBetti paalorali , ami 
pooo ooli prima ili loi« 

Enti pure aIcMia tolta iMalialo al di aopra de' tuoi oon- 
tamponiDei colla pittava dell' amor platooioo, materia emurita 
dai pekrareiilttE, i ^nali il pià delle ivolte altro oon facevano cbe 
ripetere i concetti e le voci del loro maertro. Ad imitaaione di 
etai aveva amato o finto d'amare Ginevra Malateitie . Ella si 
màritò al eavftUera degli diìaai ^ ed egli » in luogo di dar»i alla 
dieperaaione y ti con«»li pbUtnìaaawnte della aorte 9 cbeslt 
involi ddla toa donna quello ohe Imi. d'imperfetto e di cadoco, 
e gli lasciò ia parte migliore più nobile; e crede di aTerne 
miglior partito deli 'aruiinle , a cui essa volle essere propizia , 
e che tiene solo T ombra ed il velo della sua h( Uezza. Ài poeta, 
il quale altro non amava nella va^a pcrsuna di Gin evra cbe 
r itiimiigine d' un anima pura e celeste, qual cosa nianca, quan- 
do quest' anima gli recita, ed <iliin<-iit'< in lui un amore sublime, 
che nìun dilt^tto mortale potrebbe degnamente rimeritare 2 ìi 
r%ui»celli dioe obc'oel auo tempo sapevaai'a manteeeecitavasi 
da per tutto questo sonetto (3) , il <|oaie pieno di grazia e d^ 
nobilU va di latto coi pi4 perfetti compooimenli della scnola 
de' petrarcbitli« 

Bernardo Taeto paam qnalcbe fiata dall' aooademle di Pla- 
tone al giardino d'Epieara> e «futi conforta le nonnetle a go- 
dere della loro giovinette. » 



(i) Olirsi' ombra , che giammai non vidr l'I Solt» 
(•j) Alentrr lift! traesti Cromi ed Anintc. 
(3) Poiché In parie meu |icrfelta e beila. 
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l4o STOUA D«LLA LtTnttATURA ftàUÈMM, 
Héntna «^0 1' «ureo crìn v'ondeggia iiitonio 
All' «miria fronte con leggiadro errore: 
Mentre che di ▼ermiglio e bel colore 
Vi la la primavera il volto adorno : 
Mentre che v' apre il ciel piìi chiaro il giorno^ » t 
Cogliete, giovinette, il vago fiore 
De' Toatri più dolci anni ; e con amore 
State sovente in lieto e bel foggiomow 
Verrà poi '1 verno che di bianca nsie 
Suol i poggi vestir ^ ooprir la Tom f 
£ le piagge tornar aride e meste. 
* CoglietiByahstolte»U fior! ah siate prette!- 
Ole fbgaei «OD l' ore 1 0 1 tompo lira > 
B velooe alla fin corre ogni ooia. 
Ho recato Innaiiii qaoMo lowa tl o tanto pià voloalM f 
qoanlo di' egli vale a mo Hrere conie Toryato TmÈfAfjmà 
Ml'oaempio e dei ooMeltl del padret noa V ha déblio oIm 
Torcpiato aveste nella meato mi |alaaoaotto» all^cobè ateaolft 
fiimota ottava t 

Cogiiam Ja resa ia sol mattino ad er ne» 
Bernardo non riuscì meno negli argomenti gravi ed eroici , 
ed il sonetto da lui «teso per la morte di Carlo V vuol essere 
privilegiato tra quelli che furono composti sopra hi latti or- 
gementi. 

Già intomo al marmo che il gran Carlo asooodo 
Arsi avean mille cari , arabi odori 
Germania , Italia e Spagna ; e quel di fiori 
Sparso edi pianto e di funerea fronde : 

Già Febo adorno le ree chiome bionde 
Di eenBpre verdi e trìoafidi allori , 
Cantava le ree glorie e i tanti onori , 
Ch' alto grido di Ini sparge 0 diffrede ; 

Quando con dolce e non pi& odilo suono 
L' Etemitate all' improvviso apparve $ 
E nel sasso scolpi: Qni colui giace , 

Coi V vn mondo domar sì poco parve , j 
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Parte II. Capo XXXVIII Sez. I, i4i 
Cl)e Tinse 1' altro , e d' ambi altrui fe' dono: 
Augurate a quest' ossa eterna pace. 

Il colorito, r espressione , l'armonia tutto risponde all'ar^ 
gomento y alla imniagini 9 all' idea dei poeta. Venne ciò nulla, 
di meao oauort to per ayer maMa in iscena l' Eternità (i)^ Ma 
06 ti penonìzsaroDO U Tempo e la Fama , perché non si potrà 
fiure diciè eha li eomprende , li padroneggia , gì' inghiotte ? 

Bernardo Tmm tentò il primo di dan alle oMiioni le for« 
me delle odi onwene.Le camene legnifa loltanto T anda- 
nento m"^i^ evegoleie traooiate dal Petrarca» ed ebbe da 
Bernardo Tmio vn movimento più libero , più rapido e più 
eiariato. Addurremo per eiempio quella cbe intitolò a Scipio- 
ne Oapece , e che d riebiama alla mente le vicende del poe- 
ta (i) . L'immagine di nna nave abattaU dalla tempesta , che 
Orazio aveva applicaU si ingegnotamente alb repahl»IÌGa ro- 
mana , appresenta qui il dettino di Bernardo * i enei viaggi , ì 
pericoli I le prove per salvarsi dal naufragio . Ma In finealla 
Vista del maggiore pericolo e' dispera di poter trovare da se 
stesso il porto , e ricorre al consiglio ed alla prudenza dell' a- 
mico. Un padrone , die' egli , eh' io amo , eh' io adoro , m' in- 
vita a continnare il solito penoso cammino j m^ la mia età mi 

A vita piò tranqailla e più serena , < 
Dicendomi : omai tempo ò che s'appenda 

£ gli sproni e 'i cappello 

Sovra d' un ramoscello f 

Gh' ai ciel le braccia estenda , 

TU qualche onibroM> foggio o d' un abete. 

Sacrandoli alla dea della quiete : , 
S che 1 fianco dBll'arnd,e dalb grave 

Fatica stanco e lalM, 

S' eppoggi a tronco o e aaaso. 

Dove chiara e aoafn 



(i) V. Secoli tifila Utt. lora. V, p, iGS. 

1'*) Canteo , f rocvlicsA » «tra tempesU* 
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Ac<|Ua fuggendo e ìnonnornndo inotide 

Di perle e di smeraldi ambe le 8|x»iut<i . 
Qui ritrtie le geste ed ì tr<)f<'i del suo mectoate t ma «bba* 
il«Dn , soggiunge , m' ayvoUi tra le gaerre j * 
Or mi giova da questo altero tcoglb- 

Delle Shrene Q«liff« 

Gli augelli gai langaWe ; 

E llor dolce cordoglio 

Sfogar coli vario e con canoro itile 

Chiamando il Heto e dilettnoso aprilo ; 
Cd or co' chiari rai dtl primo Sole 

Andar per vago collo 

Di rugiada ancM* loolle f 

Di mammole viole 
/ E d' altri fior cogliendo un ])iriio lembo | 

Per adornar della mia donna ii grembo. 
Mi diletta talor veder il mare 

Garrir con l'aure estive; 

E le marine Dive 

Dolcemente schersarei 

Men;<ndo lieti ed ai^norosi balli 

Nel fondo bel de' liquidi Grislalli • 
£ la figlia di L«(ia io lunga achiem , 

Coi fiarg^etti amori 

Per questi salsi umori 

Gir lasciva ed altera' 

Del leggladretto suo corporeo velo 

Immmurando il mar, la terra o '1 cielo • 
Già le Muse del mio con lor ritorno 

Forse liete e festose , 
Coronate di rose y 

Lodano il chiaro giorno; 
E meco spesso in queste rive apriche* 
Ciintano l'onorate mie fiitiche . 
Da questi due nemici e fieri veuU 

Sos|)iuio ii iragit legno 
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■ 

Del mio debile ingegno 

Par che tema e paventi , 

Se col vostro faver prudente e fido 

Non lo scorgete al desiato Udo . 
FftUl , Signor ; chè l' immagiii votir« 

E I» YesU IwgiMUi 

A voi Mrà tacnU 

In qoMU venie riva , 

Che 6ri testimon duero edi aperto 

Del mio periglio , « del grin vostro merlo • 
Egli firn anclie dei Selmi (i) , e degli Inni ; ed é per lo 
mm» uno dei primi cbe abbia dato cotal nome ad odi sacre , 
dMpnbblloò in numero di sette nel i595(a). 

Abbiamo vednto Laìgi Alamanni esiliato , errante , perse- 
gai tato dai nuovi dominatori del suo paese , protetto ed ooo- 



(i) Riportereom alctnia cUnas di qacUo che il Quadrio ( voi, 
9* 4^ ) Pi^poM prr escmpUra del Salmo italiaao. 

Come vago auf^elletto • 
Che i Buoi dogliosi lai 
Fra i rami d* arbnaoel l«B«ro e idiiatto 
Chiuso di Febo al rat 
&rnga piangeudo , e Doa ai anwU mai / 

Coti la notte e il giorno 
Hìaero piango aoch* io 
Le gravi oolpe , mi' è il oor cinto ìulomo 
C eoa aUbtto pie 

Chieggo perdono a te Sigoora • Dio • . - 
Ma tu , lasio , non senti 

Il aooM di mercè ladagao 

De' doloroai miai dori laBMati ; 

Se forse hai preso a sdegno 

Che da te spesso fuggo ; a te rivegoo . 
Gh» poaa* io , m I* «edace 

Senso tanto poaaeate ^ 

M' ha posto al collo un giogo aapro a taaaea» 

Ohimè , che non consente 

Che sLahil net tuo amor sia la mia monte . 
Hi rtpugaaia al amm se* 
(•m) V. Quadrio « 5iart# « rugiwie d'ogni potfiug lom.'II^ 

lih« i • p, 4^ • 



l44 STOBIA DELLA LETTERATUlU ITALIANA, 
rato in Francia (i) . Nei viaggi , nelle «Tentare , nelle prospe- 
rità non gli cadde mai dalla mente la patria : du per tutto la 
vede , la contempla , n« piange la perdita ; essa è uno degli ar- 
gomenti pivi cari de' suoi sospiri e delle sue rime • Quindi per 
«YTcntura deriva il tuono malinconico ed affettuoso che h|inno 
sovente ì suoi versi , e che tu sola immaginativa non può inspi- 
rare . Egli divise nel suo tempo col Gaidicctoni {1} la gloria di 
•ver cantate le iventore dell' Italia t queati meno infelico 
la coDsiderava sotto an aspetto più generate ; quegli scrìveva 
nell' esilio y aospirando dietro b pntrin e la libertà» Ne' sooi 
eoaelti , che videro la luce nel 1 532 e i533 (3) y k •aflni è :qoa<* 
ai aempre io Francia 1 di là ai volge alla dilett» tnit patri* 4id m- 
tutto qaellodie paè aodUlisfiire i «agnaniiot desideri del M» 
cBore • Invoca l'Oceano (4) 1 ff^uMo che svegli dal pr^foB* 
do sonno V illoatm Tiimo sno figlio^ e lo muova « dtfU* 
V àmo y II quale» abbottato dagli anni 1 dallo miserie • dalU 
schiavit& f non trova plè altro solliew cbe ne' sospiri (5) . Non 
posso , die' egli) volger lo sguardo alla Senna (6)1 la quale do- 
po di aver eiroondata la capitale d'nn gran regno , scorre tran- 
quilla e lieta per le province , sema che ma ocm alla mente 
che 

Il mio beli' Arno in si dogliosa gnerra 

Piange sugj»o.tto e sul , poiché gli è tolta ^ 
L' antica giuria di sua lihertnde . 

Ltt Durenza essa pure ode i voti ed i lamenti del poeta e le lodi 

dell' Arno • 



(l) V. sopra , t«)m. VI , p. iji « ija , 
(9) V. sopra ^ p. 139. 

(3) U oftn ftMeaiM M tMigi Ji mman^i • ItioBa , In iaa voi; 

In 

(4) Padre Ocean , che dal /^datn Arturo. 

(5) E dai chiaro Arno suo pietà gli venga , 

Che veccMtt » samo « di miseria piene , 
Kuir altra aita ha più die trafgar gnal • ' 

(6) QiMoU invidia ti porto « anics 
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Durensa , tu per quoti' aprico vailo 
Dolce «osaiMbo nomoftodo yù ; 
£ '1 tuo caro Signor tosto vedrai , 
Aoaì olio moetri il dì l' aorato spailo. 
Io per mal ooooioiatoalpeetro callo < 
Qui foggo il loogo y ovo gFon teaapo ondai 
Lieto cantando gli «mofOH lai y 
Lungo l' erboeo rive , pene e gialloi 
Sonia » laaao 1 Mivor lo deggiooneoni 9 
Ma obo I denti crin tornin d' orgonto, 
SpoforoNd di veder la beUoFkn. 
ViÀU Valchiusa , dove II Folnrea trovavo l'oggetto dei 
■aoi timori e delle sue speranze ; li suoi sguardi scorrono la 
chiusa Talle, gli alti colli , le piagge apriche (i), l'erhe, i fio- 
ri , a cui quel poeta narrò le sue pene in note sì pietose e sì 
chiare ; fermasi al fonte che mormora ancora sì armonioso, e 
ói a Sorga V onde con una vena si lac(^ , che i' ìjtoo dee aver«l 
ne invidia (a) ed esclama : 

Quanto vi onoro ! e sì farò mai sempre 

Per memoria di lui , ch'alto mi mena , 
Al hello stil eh' io seguo e forse iadaruo. 
Io on 
lo parlo t 

Io pur 9 la Dio meroè , rivolgo il paaeo / 

Dopo il eeat' anno o rivederti almeno , 

Snporba Italia ypoichéatarti in tono . 

Dal korbaiioo etnol m' è tolto » ahi laiso I 
E con gli ocobi dolenti 0 '1 vito boMO 

Sottro 'ncbiqo li mio natio terreno y 

Di dolor I di timor » di rabbia pieno , 
Di fperanaa e di gioia ignudo 0 Usto* 
Poi ritomo a calcar l' Alpi nevove ^ 

(1 ) Valle chiusa , alti colli , « piagge aprielw. 

{a} Dai r onde a Soi :^;( r roii si larga veii.i 

c;ii>- nii ti bilie l'iuxr bu quelle d' Arno. 
Ci'ngucnc T. XI l, 10 
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l46 STonu DKi.r.A letieratura italiana 
£ 'I buun Gallo sentier , eh' io trovo utuico 
Più de' ligli d' altrui , che tu de' tuoi. 
Iti al soggiorno solitario, antico 

Mi starò sempre in quelle Talli ombroie ; 
Poiché '1 cìel io cooMole e tu lo tuoL 
Voigesi Kifeote «1 re di Francia, e si fa a recargli inoantl 
le tue miserie e quelle de' saoi cittadini (t). Siffatti |MirlicoUri 
rendono più probabile che Apoatolo Zeno nòn credette (a) , 
qaelb che Hiooolò Frenoo dine di dammte VII, cioè cbe quel 

che Ti cmaparìrono a il pceta piaasef» b rabn delb petria ^ 
InatimaTa la tiraoolde de* dominatori 9 c(mfiMrta«m I dttidfaù • 
ricnperare la liberti (3) $bob baitafa egli ^«wito per nmie m 
Bdeffko Clemente VII ? 

Girolamo Muiio, il qmde eee teMfn ad w lampo oomI»* 
■ìomì di teologia e di ktterrtvra (4^ , e dm imegmiva da poeto • 
1 • arte poetica (5) , Tolle anofae curleggiare più di una MitM, o 
lo rivedremo tra gli autori buccolici ; ma erasi fitto nell'animo 
di tentare tutti i generi ne' quuli Orazio erasi illustrato, non ai 
nTTcdendo che, per accostarsi ad un sì gran modello, non ba« 
staTa il maneggiare i medesimi argomenti, ma che era mestieri 
soprattutto spiccare coiu' egli, nella maniera di pensare e di 
scrìvere. Compose pertanto un' /irte poetica , rirnCf epistole O 
versi sciolti ; >aa tuttoché declamatore esercitatiiùnio non ai 
attentò di por mano ad genere satirico.Le sue rime sono dodi* 
<:ate a Domenico Veniero ; e nella dedica si rallegra diafor* 
le stampate bel awdeMmo ordine di ^pmlle d' Oraaiot ora um 
imitarne r editore «oai che i'aulero. 

Da'iooi reni si aeorge che non em coti lotterò «omo 



(1) V. i sonetti. 

GlorioKO mio re, ael cui sostegno , ec ; 
Coma taior mi gran cbIom anienle , ce. 

("i) Sole al Fonia ni ni . parte il ,p,5g, 

(3) Dialogo ili INitolò Fr.iiiro 

(4) V- aopra , lom. IX, p. 3i ,e «6o. 

(5) V. «opra Tol. XI p. aia, t* teg^ 
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giudicar si potrebbe dalle fue prose ; perciocché quantunque 
ieutugo id iiitollL'rjiite , se^ul il c-uì>luine de' poeti , amaodu e 
cantuDilo i 6uui uinuri. Amatore altrettanto tcrvidu quuiito 
letaittu contro versis la , uiliurì a uiuno a mano i suoi oiuaggi a 
molle donne : (a prim» che celebrò, era di messanu condizione^ 
imperocché lu consola dicendole , cliu ee si disprexiU) il troppo 
modesto di lei abbigliamento y ella ('UÒ gloriarsi di possedere 
nel suo cuore i tesori di un amor verace (i). Qual si t'osso cotale 
JieUezxa , il MuMOy oltre molti sonetti, dettò dieci cantoni nelle 
quali ne loda laccessivamente il volto , i capelli, la fronte, gli 
•ocbiy le guance , la }x>cca, il collo , il petto« la maao , tutU la 
fermmà, AooeiiDa dal bel principio » cke 

Pur le Me Mate i a«oi caldi deliri ; 

Però qui non ti acorge ing^nood arte 9 

Bla oonfiiao tenor d' agri soaptri. 
Nella canMme topra i capelli , dice , che quando Venere 
•ttll' Ida ebbe a far prova della ma belleaaa immortate , te 
a tewe avute treooe tomigtianti a quelle della suadonna, avrdbbe 
eeaaa moatrani nula , riportata la TÌtteria. Oltrepasaa beil 
piè anooia i coufiai del platonici amo quando ragioua delle laftr- 
hn e del sena 

Questo si calda affetto non fu costante ; e Tullia d' Arai 
gona f oggetto novello de buoi umori « è ancora più celebrata 
della prima nelle sue rime. Questa dontm clic si couipiucev i 
di ricevere gli omaggi di molli amanti , lo distinse dalla l'olla 
degli adoratori; e manifestò anche (|-uellu prefcrenz.! in alcuni 
versi du lei com|)osti (2;. il Muzio dal canto suo , piissejjgi ìndo 
in luogo solitario , eaprime^ e manda, quanto è in iuì> «id eilutto 
il tuo desiderio : 

Ob se fra queste ombrose e fresche rive 

CW or ceroan solitari i passi miei , 

Meco ne fosse e con Amor colei , 

Di cui 'I cor sempre parla e la man scrive ! 

(i) ifii. 

{j) V. il stiu«llo del Mnsio — Sogni chi vuol di ra|iai:i^i curou^. 
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SUt a leder qui presto tU' mìi|IM vWe ' « 

. si porria in gronibo all' erbe, io iu grembo « Itti i 
E dai boacbi trarrìano i •einidei 

Ai sacro aspetto e le silrestri dite. 
Io lei mirando, a dir del suo Talore 

Snoderei la miu lingua: alcun di loro . 

Segneria per li tronchi il chiaro nome. 
Ella placida e lieta in tanto onore 

Forse di Tarli fior , forse d' alloro 

Tesserria una ghirlanda alle mie chiome. 
Dopo aver per tal maniera cantato il suo amore , canta 
gtasta il GOStome , il suo pentimento ed i suoi rimorsi , maledir 
eendo quella scala platonica , per cui , in Tcce di salire al cielo, 
ai scende giù nell' in£Brao • Questo è l'argomeoto morale d'una 
eoa canioDe (i). 

Egli è ne' suol Tersi più focile ed abbondaute che corretto 
ed armciiiosojbapi& eatro cbe squisito sapore, e pareteaer 
dietro più all'impeto delU frntasia cbe ai dettomi della ragie- 
pe • V enfasi , le fiiggie ammanierato » i motti «' iotroduceTanQ 
vie più lel Paroasso itoliano, ed i conoettinl e le espressioni 
antilogjlcbe , quali sono gelato fuoco 9 ghiaccio ù^iammato > 
vetUo dipimuo , pioggia di sospiri , (»} sfregiano le rime del 
lHqaio* 

Lo storico Benedetto Varcbi (3; è ancbe un poeto lirico > 
più elegante del Muzio, e rÌTale di Bernardo Tasso ne' sonetti 

pasturali. Ne fece dei cosi schietti e naturali, che niuno fle'snoi 
numerosi imilalori gli entrò innanzi . Essendo egli uno de' più 
religiosi seguaci del Petrarca , la sua poesia cade talvolta in 
una spezie di languore , solito difetto di'lla sua prosa ; ma si 
sostiene colla correzione e la purezza dello stile , in ispeziallà 
presso coloro che hanno in conto del piì!i gran merito V imita- 
aione degli esemplari classici della lingua toscana . Mette »em- 



(1) Anioia cbe quA fik tei pollegrina . 

(s) ft Vrnto di pianto e piof^gin di sospiri f P- '7 ) 

Gelato fuoco , ed iiifìnmmnto ghiaccio ( P* 4* SC> } 
(3) V. sopra , ioia. Xi ^ p. 3; e seg. 
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jpre in atto , e fa parlare pastori , sia che ragioni di cote tpet* 
tanti a Ivi o ad altri . Qui è Damone , il quale non ]»oteiido 
fiure una pi& degna offerta alle ceneri del P^rarca , ri tparge 
▼iole e gigli (i) . Li io itesso Damone ooronata d' eden e di 
fiori , appoggiato ad nn tirso , sacrìfioa a Bacco nn capro orna* 
to di ^ole e gigli» in etptatione dei danni che arreca col dente 
e col oomo alle tìU ; dopo avere offerto al Dio le Tisoere saa- 
galnoM della ana Tittima » bere » levando gli occhi al cielo , nn 
vaao colmo di vino poro e spnmante (1) . 

Altrove lamentando la crudeltà di FUit , che sempre lo 
fugge t àice che , non avendo più cara del tao gregge , un lupo 
non ha guari gl' involò nn capretto , e che mentre egli il pian- 
geva , il crudele , gaardanclolo , prende;» diletto del sao dolo- 
re (3) . Sovente cbiama Filli , la prci^;t : ella non le dà orec- 
chio , ed egli , lasso ! l'ama ancora di più ; la segue , e più ella 
fugge , più gli sembra bella (4) < Vicino a morire , e non po- 
tendo pentirsi d' amarla , desidera che almeno un verde pino 
copra il suo corpo fui colle ch'egli bagna sovente del suo pian*, 
to y e spera , 

Ch'indi passando un dì , col viso chino 

Dica Ione 9 e con gli occhi umidi e molli t 
Damon qoi ^ace 1 il mio fedele amante . 

Nel sonetto — Appena poteva io 9 heUa Licori — volle imi* 
fare questo tratto di Virgilio ; 

Ut vidi I utperii, ut me mtUm abHulit errar, 

A mala pena poteva egli gingnere eolla mano i primi ra- 
Inl degli liberi » qnando la vide » giovinetta ancora 1 andar coi* 



(1) Sacri , sapcrbi , avventurosi e ctfi • 
(a) Ginto d' «dra U tampia ialonm intatiio 
(3) Geil tempre foss' lo legalo a stretto . 

(Jù ^° P"*" chiamo , io pur la seguo , ed ella 
Misero.' non m' ascolta, o fiip^e ognora j 
E quanto fugge più , più tu' in aa mora , 
B mi par saaipre al aao fuggir pi& beUa}i 
E' il secondo quadernario del sonatlo : 
Pastor cba laggi in qoeata aoorm t in ^la ^ 
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).i madre a oo^^licre crL>e e fiori (i) ; a botale nfiiembr«nM 
«•clama : 

Possa ir» morir, se di mille colori 

finn sentii farmi tutto quanto allora ; 
JNè sapea ancor cb6 CuMe amor ; ma ora 
Beo me l' hanno insegnato i miei dolori • 
.' Il migliore a mio avviso é il seguente : 

Questo è , Tirsi , quel fonte, in cai solca 
Speochiani la mia dolce pattoitilla ; 
Quatti quei prati aon , Tirsi , dov' ella 
Verdi ^rlande a' tuoi bei cria t a ww s 
Qui , Tirai , la Tid'io mantre tadea » 

Quivi i balli menar leggiadm e tnelia i 
Quinci 9 Tini , ni riie» e dietro a quelU 
Elee t'aacoM ti , cb'io la vedea • 
Sotto queal* Min» «lin cinto d' allofi 

La mano , ond'bo net cor mille ferite , 
Mi porse lieta , e mi baciò la fronte . 
Air antro dunque , all' elee , ai prati , al fonte , 
Mille spargendo al ciel diverisi fiori , 
Bendo io di tanto don griizie infinite . 
Colloco qui , doj^m il Varchi , Annibiil Caro, che fa mai 
sempre suo intimo amico. Mate nel i5oj in Civitanuova , nel* 
la Marca d' Ancona , da nobile , ma poco a^ta Simiglia , fa 
obbligato, ^orinctto ancorai e terminati appena i primi stud j, 
per sostenere se stesso ed i tooi , ad istruire i figlinoli di Luigi 
Gaddi» Mooiignor GiovMioiy fratello di Luigi » icopatoi» 
riogepoylo aceiae a aegretarioyb ooodufee a Roma » e lo 
provvide d' alconi benefiij^ , di cui m valio per attendere Sem» 
pie più aUo ftndio delle liogne dotta ^ delle anticbità e dello 
belle 'arti p m divenne in breve 1* amico de' pi& insigni letterali 
di Romane iegnetamente del Molia e del Tolomei p coi quali 
concorse a fbodare l'accademia della Virtà. Il Gnidiocioni l'a- 
* vcva in si grande amore y die lentA d' involarlo a oraosigaor 

(0 U OMdMiaio aoior cndo cht sia . Imit. Di VirgUlo , «fi. Vili. 



Digitized by Google 



Parte II. Cvpo XX!tVUI. Se/.. I. iSt 
fimùàit ma la morte aremlolo privato poco stante di que' du6 
protettori , entrò ai servigio di Pier Luigi Farnese , iì^liuolo 
di Paolo III , il quale , diventato nel i545 duca di Parma e di 
PiaoeoM y Io protesse , lo ebbe caiÌMimo , e lo impiegò in rih'» 
^mùìì commiMiom Carlo Quinto e aeUe Fianiica « Era a Mi- 
lano nel i547> qnanéo ti arride dalle trame ehe ai orditano: 
contiD il ano padrone s il Tlrabotehi (i) pnbblioò la lettera ^ 
ch'egli aeritae al duca il 17 taglio dell' anoo medeaivo > oioé 
doA anni jkrima dell' nodaioBe di qfmà principe , e die conterà 
'vafati nel aegreto arebivio di Gnaatalk . ^ E' chiarìtttino , 
^'egli ) che di quà siamo odiati 9 invidiati e aoipetti 1 e dal 
'Volgo al dieono apertamenln mille paaaie. In aomma non v' h%, 
débbio ebe ti desidera di nnooefe alle ooie di V. E. Di fiitto 
il daca fa accise in Piacensa / le genti dell' imperatore «'im- 
padronirono della città , ed il Caro, dopo aver corso qualche 
pericolo, riparò Parma presso il nnovo duca Ottavio Farne- 
se f che lo accolse molto amorevolmente . Fu preso a segreta- 
rio prima dal Cardinale Ranacci , poscia dal cardinale Ales^ 
•andrò , con cui rimase sino alla morte , cioè sino al i566 . 

Con queste protezioni il suo stato andò sempre miglioran- 
do ) avendo ottenuto , oltre a molti benelisj , diverse commen- 
de della Religione geroeolimitana > ali» quale per opera del.' 
cardinale Ranacci renne per grazia ascritto • Fu perciò ii^ 
grado di aumentare ogni giorno la presioia eoa follesions.di 
medaglie , e di volger l'animo alle ene opere • Attese prtico- 
lannente alla llngoa toieana ed alla poesia , e cominciò da nn 
gmere^bisiarro e lEsceto cbe prevaleva in motte accademie / 
AWf^«f!»a vednto qnali appianai rìacoaaero la sua Ficbeide » 
commento del capitob del Molsa io lode de* fichi (i) , e la san > 
diceria de' llaai, in onore del presidente delÌ'.Accademia della 
Virt& 9 il cui naao era enorme (3). 

Malgrado la buona aoooglienia&tta dall'onitersale a «pie-i 



(i) Tom. Vili , p. f tfii 

(a) V. sopra , tom. IX , p a33 noU (i}» 



l5l mUk 0ILL4 UTTUAmA IVàLIAVA 
«le te Mriltwre , egli li dMtal geneio «rio, e p^bUM. Hi»*' 
éuwmif lettera • finw . Volgari tiò dne orttioiU Gmgorio 

Mazianceno , no sermone di san Cipriano (i) > e gli Untori di 
Dafni e Cloe (a) , ma la migliore delle sae traduzioni y e die 
tuo! aversi per un capoiaToro , c qu<*llu dell' JLacidu , la (luale, 
non ostante alcune inesattezze , alcune ineguaglianze di stile , 
che censori scrupolosissimi pretendono di rinvenirvi , darà 
sempre testimonio di quanto può la lingua italiana per elegan- 
«a , per grazia , per armonìa . Abbiamo toccate le sue lettere 
che contrastano il primo seggio a tutte quelle de' suoi contesa* 
|nranei (3) . Voltaire credeva che le lettere diplomatiche del 
omLioale d' Aussat fossero le più antiobe di cotai genere (4) s 
va quelle che Annilial Caro scritte a nome del cardioal Faiw 
MM , sono , come ow er iò U Denioa (5)» ineODtrattabilaiflttte 
anteriori; si è pare vedtttatm le cofunedie quella del noatto 
evtera intitolata Gli Sttaodoiil (6) . 

Ma quello éhe per noi qui rileva, ìqbo le aue rioBA» In 
quali non al teeto vennero alla luee io Veneaia nel 1569, cIm 
iofoòo più volte rìatampato, ed universalmente applaidite. Il 
Gero fu agguagliato non solamente al Bembo, ma al Petmeu , 
enove die fu pura largito ad altri i quali n'erano meo degni» 
Egli per verità fii uno d^li scrittori , cbe maggiormente rae* 
eolsovo e spiegarono ledovìaie e le bellesse della lìngoa itali». 
■a>e seppe per aweotaffu troppo meglio d' ogni altro adop^ 



^1) Dut Or^uoni di Gregorio fia%ittnaMo teologo , re, e il primo 
MMMOiM di CedUo Cipriano* Voieiia» Aldo Manosio iség in \\ 

(a) Le eot€ pettorali di Lon/^o , il guai scritse defili amori di 
Jìa fni e Cloe , romanio , che , volgarizzato in Roma Gn dal i '»3o, vide 
soltaoto la loce nel 1786 in Parma , presso il celd>re stampatore Bodoni 
Hatanpato poaeb in Parigi nel 1800 , eolla data di Londra, nel 1801 , e 
nel 1814 in 8.** colla data di Crisopoli eoa aa MippleBMnlo palw da 
Cmirier trad. dal Ch. Cav. Prof. Sebastiano Ciampi. 

{3} Esse furono stampate in Venezia dal Manuzio n<il i5;a e 15*4 * 
e dai ótantl nel i58i. Di tolte leedisfoui quella dal Cornine , liitu in 

Mova nel 1764* i765«in6vnlaadin8.*,èltpib coaapiott. V. so* 

pra . t. IX* 

( )) Hìstoire du Siede de Louis XIV. 

( 5) Vicende dflla Letteruiunt , lem* il, p. 38. 

(Ci) Sopm , lon. VIU , p.foS 
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PimiB n. Capo XXXVIII. Stz. I. i53 
nurU ali' uopo» mm» ifiono ^ Maia fame pompa ^ e la sua dt- 
lione ha tanto maggiorB aHettameiito quanto l*aitei ehe 
nife lo proeaocia p è pi& natootta. Un' altra qualità' che mi pare 
gli na propria^ è rarmonia del Tene onito a quella del periodo; 
ninne ama anoora compoata il maeitrefelmente la frate pee- 
tioa I difide infine col Casa, eoi Bembo e con paraoohi altri la ^ 
lode dell' degan» e della polena. Paccato , che la giusteaia 
delle •enienie e degli affotti non uguagli tempre in Ini la bel- 
ieiBa della locnsione! Studiandoti di tollevarsl al disopra della 
semplicità del Petrarca , direntò stentato, oscuro , freJdamea- 
te enfatico. Egli è più corretto nelle tradutioni che nelle scrit- 
ture originali , perché nelle prime è giuocoforza che tenga die- 
tro alla sentenia del sao modello^ e nelle altre è ridotto al pro- 
prio estro. £' tuttavolta da confessare che la malia dello stile 
c della Tersifìcacione giunge a ricoprire i suoi difetti. Rechiamo 
iooansi alcuni esempi della sua maniera. 

Tra i sonetti viene da tutti encomiato quello che fece per 
Carlo Quinto in un solo periodo; il che può sembrare un pregio 
in sii&tto genere» qoando la lentcnia è ginitai e oompinlAniente 
aignificata. 

Dopo tante onorato e tento imprete , 
Getara invitto » in qnelto parti e 'n quatto I 
Tante e ti strane genti amiche e Infistte f 
Tante volta da voi vinte e difitte | 
Fatta r Africa ancella e V arasi ttete 
Olire i'OoGaao » poi ch'in pace avetto 
La heUa Europa , altro non to che retto 
A ftr vottro del mondo og^ paeae 9 
Gh' attalir l' Oriente , e 'ncontra 1 Sole 
Gir tant' oltre viocendo , che d' altronde 
Giunta r Aquila al nido, end' ella uscio ^ 
Possiate dir , vinta la terra e 1' onde , 
Qual umil yìncitor , che Dio ben vole : 
Signor y quanto il Sol vede , è vostro e mio. 
il pensiero non ò certo oè modesto né religioso ; ma colla 
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sua stessa auipliticazionc esprime almeno che sia la smodata 
ambizione e la oatora di Carlo Quinto. 

Il Muratori ammiraTa in due altri sonetU delGaCO la rirtìV 
di operare la difficoltà del e rime* è qaesto pure pretto grUa^ 
liani IMI pr«*gio non oomone* E' vero ohe il poeta dìeo t^nm 
■tento ttttto ciò che pensa , ma Tediamo se pattai* empf« sana 
stento. 

Donna (|aal mi ibs«'io , qaal mi sentissi > 
Quandw primia o !n voi qnest' occhi apersi f 
Eidir non so, ma i vostri non tolTersiy 
%noambd da muMli appena ardissi» 
Ben li tenn' h nel bianco a vorio fissi 
Pi quella mino , a eoi me stesso offei i » 
nel candido iicno y ov' io gl' immersi ; 
E gran cose nel cor tacendo dissi. 
Arxi , nUi , osai , temei ; duolo e diletto - 
Presi di voi ; Spregiai , posi in oblio 
Tutte r altre eh' io vidi e prima e poi. 
Con ogni senso Àtoor^cor ogni affetto 
Mi fece rostro , e tal , eh' io non ^esio p 
E non penso e non sono altro che TU L 
Fio qui non at vi cosa per ancora tro})po strana | ina dosi 
è che il preludio. Il poeta , a spiegsre cotale fiBnemsao e eonn 
meo tare la sua trasformasione , dice / 
In voi mi tnisfomiM ^ di voi mi vissi 

Dal di ohe pru vi scorsi , e vostri &rsi , 

I miei pensieri , e non da me diversi ; 
Sì vosco ogni alto , ogni potensa miissi 4 

Tal , per desio di voi , da me partissi 

II cor, ch'ebbe per gioia anco il dolersi. 
Finali non piacque a miei Fati perveni f 
Che da voi lungi e da me stesso io gissi . 

Or lasso , c di me privo e dell'aspetto 
Vostro, coniti son voi? dove son io , 
Solingo e cii co c fuor d' ambedue noi? 

Come sol coi pensar & eiuj^ie il diteito 
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Dì voi , di un» , Hi"l (lop|»i() esilio mio ? • 

Grnn miracoli, Amor , son pure i tiioi ! 
Questo è il gusto cUe si andava in quel secolo diffondenda 
al punto di ledurre i più eccellenti poeti . Jion dovniMi egli 
dinclM ana fH^olastlca somigliante a quella che già avea preso- 
li nome di filosofia , minncciaTa d' insignorirsi del PwmatiO • 
di mttùùw anche ne' poeti la ragione e k nalara ? 

La pi& nota delle ceasoni del Cero, qvella cbe fece nel • 
t545 in lode delle cesa reale di Francia (i) » é meno oelebra# 
pel MO merito , cbe per la eonten alla qnale apri il campo . Il 
Gattelvetro avendola eeonirala , il Giro la difese ; si ruppe la 
goerraf e la repnMbJica letteraria si divise io due partiti irro« 
eondliabili Il Varebi , lo Z ^ppio , il Borghini » sopratlntlo 
Albsrigo Longo eransi levati in arme per la causa del Caro j i • 
Modenesi e pareochi altri per quella del suo crnspre, ed am- 
be le porti si lanciarono commenti , crìtiche , apologie . Tor- 
quato Tasso , benché tardi , entrò in questa Wmt (3), e la con- 
tesa elle destò siir.ilta canzone si è percolili modo perpetual.T 
in Italia , che si potrebbe dire cbe dura tuttavia . Per lo meno 
sì videro nel volgere del secolo decimotluvo i Fontanini , i 
Muratori, gli Zeni , i Segberii , i Tiraboscbi parteggiare gli 
uni pel Giro, gli altri pe' suoi neiuici ; se non die nei secolo 
decimosesto non era una controversia letteraria , ma sì un ter» > 
lente dì villanie » di calunnie i d' impuleiioni • AUecose con» 



( i) Veoite air ombra dr' grao Gigi i d' oro. 

(a) Il Cara fu jMr arvantura il piimo a ptibbHear» SI suo Comento 

alla emmone de Gi^ti d' oro. Venezia, i55(. Quattro anai dopo Tenna 
fuori />' /Ipolouft'a (letali Accademici de* Banchi di Homu contro Lodtt- ^ 
vico Cufteivelro da Modena, in Jortua d' uno spaccio di Maesii'o J'w 
squino f con alcune operetta drl PnJeiia , del Buratio , di Ser Fe- 
d9€eo in di feea della ntfimnU Cmnwoiu del Commfmdator» Annihal. 
Caro , ec. l'.-trtna, i558, In 4 L'autore mise dopo questo scritto alcuno 
rime col titolo di Mniiacctnì. 11 Caatelvetro {nihbiicò aucht la «ua Ra- 
gione di alcun* cust ternate ntUu Canzone d' Annibal Cai-o. Vo~ 
nexia , i Sdo. 

(3) Vedi il suo Dialogo del Cuttan t'fì fH'i'cro tlcsili /doli , dove * 
pìi- >£;nnaiid« la Caii/ouc ilrj Cam coir un' mie di HwuMrd wl ncdcaìoio 
ai'^uuieuio dà la j>reCiu'iuiiui al pavla ilaluiuu* 
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cementi il Parn.isso si mescolarano qaelle delia Chiesa , e »t 
Imimlimno tutte le armi , delle quali i persecutori sogliono far 
uso . IVeir Apologia del Ciro non solo viene apposta al Castel- 
Totro r uccisione di Alberigo Longo , ina egli e disegnato per 
un empio che niente aspetta al di là dalia morte, per un cor- 
ruttore della verità , per un nemico di Dìo e degli uomini (i); . 
e noto quali fossero in allora gli effetti di ootali impatasioMt 
difiitto il CuteiTetro ebbeycone or om weinnùf mèo^ 
oonibere • 

Lodovico GMtelwtfo aveva avuto i natali da BobUe od ' 
tiaa fiiniiglia in Ifodonayiiel i5o5y e alndlò in BologM^m- 
Fomn , in Padova y in Siena » dova ebbe la lanrea Inle^; 
ma ritoniato cbe fa in patria , amò meglio di aicriveni alt' ao* . 
eademia degli Intronati , ti celebre per h rinoman^ de^ aoct 
membri , e per la wagolariti delle ano vieende . Egli ne fa nnn 
degli ornamenti , e sottofcritte , nel i54a » letleme oo'mni ool« . 
leghi j la forinola di fede , alla quale il Cardinale Contarini , a 
nome del papa , sottomise tutti gli accademici caduti in so- 
spetto di non so quale opinione . Dopo la conlesa insorta tra 
lai ed il Caro , il Castel vetro fu accusato al tribunale dell' ìa- 
quisizione d'aver fatto uccidere nel i555, da uno de'suoi disce- 
poli , o de'suoi famigli , il giovane Alberigo Longo , che er4 
r amico ed il campione d' Annibale . Il Castelvetro e 1 MO Ah • 
miglio furono aasolti ; ma due anni dopo (i) , le prime accaso ai . 
rinoovellarono con maG;gior forsa . Parecchi accademici furono 
mcMÌ nelle prigioni del Sant' CJlHzio di Roma ; ed il CasteUe- 
tro I particolarmente incolpato di aver tradotta nna delle op»* 
re di Melanoliine , avvitò da principio di naieonderai s gli il fii . 
credere che gli temerebbe meglio l'andare a aeolparai a Ro- 
ma : vi fi reca » e gli vien dato per pri|^oae on convento x ma 
avvedendoti ohe le prime procedale non pre n dono nna piega 



(i) Fontan.Bibliot. tom. II, p. 73. 11 Tiraboschi notò che Annibnl 
Caro , nella SUR Apologia, coiicliiiide col raOCOmandMie il suo avversario 
•gli ÌB(|aiaitnri , al preposto , al gran diavolo dèli* inferno , espressioni 
che non ;<c({ui.it«no fiedeiiè alla feoensità j né all'^e^tà del Cara* 

i»; Mei IÌ57. 
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Ctvorerole, si delibera di fuggire. In effetto nel i56i fu con- 
dannato come eretico contumace: ritirato in Chiavenna entrò 
in Ì8(>eranza di dover trovare maggior equità ne' Padri del 
Concilio di Trento . Ma inutilmente supplicò Pio IV per otte» 
nere di potervisi presentare e giustificarsi : il pontefice gì' in* 
ginnse di recarsi in Roma a purgarsi della contumacia. E' non 
ToUe espofti ai rigori del Sant' Ufficio ^ e dopo aver passalo 
alcMii tempo a Liane • ritorni a Chiavenna, dove vitee 6noal 
1571 , spiegando ad alonni giovanetti Omero, e farettorica 
d'Aiìrtotile. 

Avvegnaclid il Haratori abbia ' comprovata l' innocenza 
Min opinbni dei Outelvetro , e per coni egncnto i' inginstisi* 
tuoi pertacnlori , questi erano per modo preoccnpaU con«* 
Iva di Ini , ebe trovavano le me eresie per ogni dove , perabo 
nella ina Péetioa , e nelle noto da lui pubblicate sopra le rimo 
del PMraroB . Il Mtnìo pensò di ribattere quella Poetica piut-^ 
tosto come contraria alla religione , che al buon gusto , e de- 
sta stupore il vedere la medesima idea nel B'uiitanini (i). E' 
oramai tempo che si conoscano nel Castel vetro le prestanti 
qualità d'on letterato e d' un iilosofo, che amò ardentemente 
la quiete y la libertà , lo studio ; che fu sobrio , schirtto , disin- 
teressato , dedicato agli amici , giusto verso i suoi detrattori ; 
benché , a dir vero , V abitudine del discutere e del criticare 
e r appUcaaione d' una logica rigoroM .alle materie letterarie 
r avessero reso sottile , leverò e caparbio . £' questa la quali* 
tà dominante di tutte le sue teritture ed innaoai tratto della 
Poetica (a) , cb'egli pregiava sovra ogni altra {ma opera. Nar. 
lan cbe in Lione ii fuoco esiendoii appiccato alla cam dove 
dini emvn, H solo sue grido fu 1 lalvcto la mia Peetica (3) . 

Tocoiìaremo leggermente quest'opera , la cui origioaliti 
dovea naturalmente tornare poco grata a coloro obci lispet- 



(i) Bibliot , tom. I. p. ^»48. 

{a) l'uetica d' Aristotile i^oigariziata e tposta per Lodovico 
Cn$t(itvtrth Vienna , «$70 » in 4** 
(9) 0|Mi« crìtici , p. 49 « 46« 



l58 mniA OKLLA LlTTBBATim* ITALfARit 
tmydu più rautarili che la ngìoiie» Kruvarooo mMbémitU^ 
tallo quello che miram mé introdum uusfcudu « 4ilowfi« nella 

poetica. Àll'originiile d' Aristotile il CasteUetro uuì UD tulga- 
rittainuiitu eJ uu cuinmenturio , nel t|uale prende ad illustra* 
re , tiluru a correggere e rettilicure lu teoria duU autore, met« 
tenduvi in luogo di essa i proprii peusametiti : inu non ha a 
pexzn sempre ragione , ed iuiche non raccolse osservazioni o 
filiti hist, voli jier determinare i veri princijij della poesia ed 
iu ispexiitlilà dell'arte draiiunaticu . ìi^ii , per modo d' esem- 
pio , fcOlopCMieva le tragedie dove l'innocenta e la virtù trìun-i 
jfiiDo ; non sentiva per avventura bustanteuiente l' effetto di 
quelle , io cni la ? irtù aveoturata ci spreme le iagrime , e ci 
|N^v pì&aii.ablle. Goine che aia^i partigiani supcraiisiosi» 
^na^ici del teatro ipreoo levaruaa il nunur grAode ooulro gli 
•forti «lie fiiceva per ìntrodom nel Paroaio qnalcbe liberti « 
Hion icrìveTa egli peiò con ona dura acliietteBia oontro il Cam^ 
jMtlamente , mn ancora OMitro II Bemlio > V Ariuato., il Varebi i 
il Fmcteiero , il 5adoleto , il Vida ; e torinealaTa poeo ii| 
fttesio pei ttirmentare i moi avvertar j , perciucoliè i lufiauH 
jcfae aocainalava y doveaRO ooataire enormi afiarsi alla wlm rav 
gione Apoatolu Zeoo pi& e4Uo degli altri «noi ceoiori , la eg^ 
gnaglia?a ai retori Cleante ìB Crisi ppu, dai quali, al dire di 
Cìceiorie(i) s't'.nparava solo, nelT ascoltarli , a tacere (3). 
^un ostante le sue im^tei tV ziuni fu uno de' primi , o almeno in 
un col Maiioiii e con Francesco P.iLriii [3) , ad intriHlurre le 
Dorme c io spirito severo deik fiiosutìa ueilii retturioa e nella 
poetica . 

Oltre gli s«.TÌtti clic mise in luce contro il Varchi , il Ca- 
vo , il Beiub^ l4) » IttMiiò le leaioni da lui date in Cbiateann 



(1 ) Ih n'niBua , Itb. IV , p. 7. 

(■j) ^ote ui Fontan. , tom* I j P> IQ» , 

(3) V. aopra t. X j». 43. 

(4) Coì fczioni di alcune cote nel Dialogo delle Lingue di Bene- 
tÌ€tto yurvhi , *d una ffiunttt ui primo Uhm delle pi'OMf di Pieti f» 
Brmbo , dov€ 9Ì rufiioua dtUa volpar iiufjua* Builn , tSjt , in 4*** ì 
a Btodeaa 4 iu 
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lAlh fMtovMt attrilmito ■ Gioeme c dfdloata Eremio ( i) , 

bn cORimenlo sulle rime del Petrarca {-ì] , ed aloutw rime , le 
qadli , Leticliè giutlicate con troppa severità dai Caro , non so- 
■no tali da dorerei in esse fermare. Certe raccolte di sonetti oe 
contengono alcuni de' suoi (3) . 

Mentre che questi poeti lirici facevano risuonnre il Par- 
nasso italiano de' loro amori , delle lodi delle loro donne e dei 
loro protettori , Lodovico Domenicbi , tuttoché particolar* 
mente inteso a Tolgariuare ^i antichi , o a fare ediaioui d«ile 
piìnk opeve p Tolle anche gareggiare co' soci contemponnei in 
•prosa ed in Tersi • Un Jac^opo Marmitta parmigiano compost 
«ima cbe furono pubblicate net i564>tre anni dopo la mu 
tnerte » e nelle quali si iwò notare qnalcbe elegania , • mag« 
gior senno cbe nella piò parla delle oonposiaioni poetiohe di 
i^neir età . Un Giang^lamo Bossi alavo parmigiano ^ il qoale 
•'ii^pgnò d' illnfltrarst nella meidesima «arriera, è pi& «selebra^ 
iper it s«e disgraite. Nato nel i5o5 da ooliile ed antica fami- 
^ia p fn eietlp di tredici anni f e anche di dieci , ptutonotario 
apostolico y e di Tetiticinqne vescovo di Pavia . Paolo III , fn- 
coUerilo oontru Giulio Ross! ,11 quale avea preso d'asmlto 
Galano , e preoccupato anclie contro Giangirolamo suo fra* 
fello f fece mettere questo nel GmIcI Sant' Angelo, nel i539 , 
come sospetto di aver fatto uccidere il cnnte Langoschi . Due 
anni dopo fu confinato nella città di Gistello, e riebbe solo il 
Suo vescovato nel i5jo, sotto il pontefice Giulio IH » cbe an- 
nullò il processo e la sentenza . Fu poscia governatore di Ro* 
nia , e sperò anche di essere creato cardinale; ma ingnnnuto 
nella sua aspettativa , ritiratosi in Firense , cedette il vosco- 



(0 F$nminazione sopra In HeUorica u Cujo Erennio» ìàode- 

na » t«53 , in 4.« 

(a) djMMiSiPiie deile Rime del Petrmrpa , o Rime del Petrat e.t 

hrevfnrnte xffostf tl<i f.nfiH'ico Ciixii'lx'Ct rn. Bns'Ic.T , ifiH'i , iti 4." -Si 
anirono Ji le uolc 4»! CiaaUslv«tro « qucliv Uvl iWm c del 

(3) libri If^ dclh Kimts di diversi nut9ri ntcciMo 
da roulo Bottrigaro j Bologaa , iSSt« 
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vtto « mo nipote ipptlito » ad «tei Òì vita ìm Prtto ikèl iMfHf 
Ì>i tette ift foe rime mo Bolteoto noli •lami molti ttenpotl 
in Bologna nel 17 1 1 ; me hmnò nn Inngo e—Bnlere> dM oen* 

serTiisi inanoscriltu nella biblioteca de' Padri domenicani del- 
le Zattere in Ventiia, e che era pertenato ad Apostolo Zeno » 
Se si sta al detto di Andrea Rubbi , i' eleganza di esse rime 
meriterebbe die un discendente dell' autore ne intraprendesse 
un'edizione compiuta (i) ; me i giadaj del Eubbi nop tono 
sempre ben fondati • 

Anton Francesco Rainieri mi lanose fiorÌTe io qnel tarao; 
e spese la vite nelle corti di divefai principi e oar dinali , scrU 
^eodo rime continaamente . Non oso di ripetere i|noUocbe dis- 
se il medesimo Rubbi (2) , cioè che ae ai vo io aae w aoeg Mare * 
dodici migliori camonleri di eaao aaoolo» 1iÌeognai«bhocoii|i> 
yreodetn spello del Rainiori . Le fncooite frtte dal EnbU dei 
lirid iteliani non rende gnm fatto •«torà toU le ano ■antfae • 
Tàttafolte il Rainieri non manca d' i nimaginativà , «è la mut 
loensieoe di colorite . flloiì anaaiinate • od li Guro né tee 1'^ % 
piteÌBo(3)* 

Al detto anclie del Rnbln (4) , il Bionterl indlaava par In 

pijb bella delle cantoni quella del genorese Raff aele Salvago 
sopra il silenzio (5) , che ciò oou pertanto rimase sepolta oeiiia 
più profonda obblivione . • 
Ci sinmo più volte abbattuti , in questo secolo, a Gian»» 
battista Giruldi Cinzio il quale, non pago di aver fregiati di 
alcune rime li suoi Becato mmiii (6) y ToUe anche tentare il 



(i) // Parnaso tialianù , tom. XXXI , RaccoiU di Lirici mi tei 
dal sacolo XVI , p. Sgi. Quelli die bramane saperae di più , po- 
tranuo leggere la vita del Rossi scritta dal P. Afft ; Parma « 178$ « 
in 4< e gl' Illustri Inter» Parmig* 6C. 

(a) lòiil. , p. 555. 

(3) V. Argelati, BMi«tk, seriiMm; mNlfof. . tem. II, pari. 1^ 
p. 1187. 

(4) parnaso iltif. , tom. XXXI, p* $24* 

(5) Deh l««cia 1' autro ombroso. 
(G; VeiU sopra , t. XI , p. iS3 
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genere lìrico, e fece le Fiamme amorose (1), titolo che fà ri- 
]HNNÌotto nel i563 da I«odoTÌoo Palemo napoletano (a) . Lo 
NnoTC fiamme del Paterno contengono sonetti , caraoni , elegie 
ed anche ^loghe < «▼èva già innanzi diyolgate alcune rime che 
intitolò s 11 nnovo Petmee (3) . Non è che voglia trasformare il 
P^Btwvoi y come evee.tenUtv di fere Girolamo Malipieri ; ma 
crede di tratformare te stesso nel PMrarca , non pure perchè 
•tQdielid'imiturne b «tlle » ma topreltntto perchè dando alle 
tua donna il noma buBaglnario di Mlisia (4) » trova tia loie 
Minia la medadma Mmiglicafa chetra Uiiira èd il mio aman- 
te . Trae allosionl dal mirto , come il PMraroa avea blto dal 
lauro . Ad imitazioDC dì lui dettò anche dei 1>ioofi (S) . Ma fra 
tanti saggi {(>} il Muratori sceglie solo il seguente Sonetto so- 
pra la Divinità , notevole , a dir vero , di precisione e di ona 
facilità che non sì potrebbero recare in altra favella (7) . Le 
antìtesi che vi si scontrano , »ono giustifiotttc dalla natura dcl- 
l'iirgomento^ ed accrescono ai versi lume e maestà. 
. ,DÌ0| che infinito in inhnito movi 

Non mosso; ed increato e festì e fai ; 

Dìo , eh' in Abisso, e 'n Terra e 'n CicI ti trovi » 

£ 'n te Cielo , e 'n te Terra , e 'n te Ahiss' hai ; 
. Dio cliemai non invecchi e innovi mai , 

E quel €h*è > qnel che fa » quel che fia , provi » 

Hè mal aoggetto a tempi o vecchi o novi 
Te fltessD contemplando il tutto sai : 
iMffiddl Virtù 9 Splendore intemo y . 

Gh* empi ed allumi U benedetto chioetro* 



(i) Venezia i5^8, in 8. 

(■2) Ercole Foutaua pubblicò aucbe le sue rime col tìtolo di J/na> 
rose fitimme. Bologu* 1674 « in 4* 

(3) Vcutùa , iSCki , in 9. 
* (4) Minia , Napoli iS64 , In 8. 

(5) Nel i5fi8. 

(ti) Si sono eiaiuiuutc ^ui sopra p. So le sue satire. 
(7) PerJ'eilu poesia , tMA* U » p. 4'^* 

Ginguené T» XIL 1 1 
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So! die riscaldi , e infiammi e bnoni e rei; 
Tanto più grande all' ÌDtel letto nostro ^ 
Immortale laYiailule ed etemo , 
Qnaoto ohe non eompnao , il tatto tei • 
Ila d tmnpo di tolgere la aoettm atteniioM • «pMllo » il 
quale aolo 000 si laael& itraadiiara dalla turila degli imilBlori » 
ma apri mia via novella a'eontemponDei ed ai snoceiaorì , • 
elle aeoaa alterare b poreiia e l'aceaiateaia dello etile poeti« 
co , gli rettital l'eoergìa e la gravità , elle atea per pooo emaiw 
rite ; intendo ragionare di Giovanni della Gasa • Sorti egli i n»* 
tali da nubilÌMÌma famiglia fiorentina il «8 giugno i5o3.I 
suoi genitori che pei civili lurnnilì Uirnuravano fuori della pa-« 
Iriiì , lo fecero ammaestrare in Bologna ; e quando ritornarono 
a Firenze , egli sta i iò sotto la disciplina di Ubaldino Bandi-* 
nelli. Avendo abbracciato lo stato ecclesiastico trasse a Roma » 
e, nel i538jfn fatto cherico della camera apostolica . Divi* 
dendo il sao tempo , secondo V uso d' allora , tra gli studj ed i ■ 
piaceri , rendeasi profondo nel greco e nel latino, e dava il no* 
me di Quirinio ad un frutto de' suoi amori • Nei i54o la in* 
vieto aFirense nella qualità dì commissario apostolico per ri» 
scuotere le decime pontificie , e (n ano de' fondatori dell' Ao* 
cademia dt quella città . Lo vediamo nel i544 ebUo arciveaoo» 
vo dì Benevento , e nnnslo a Venetia • Lo Mopo di qaeU'an- 
baeeiata era .d* iodoive la Hepabblica ad eotrara in lega con 
Paolo Ili ed Enrico II contro la potensa ognora cresoiiite di 
Carlo V • Pronunciò in qneli' occasione , ma seoaa fipatt09.'doa 
oraaioaia fa all'incontro troppo felice nel p r o c esso che intra* 
prese contro Paolo Vergerlo , vescovo di Capo d' Istria , im* 
potato di luteranismo , per aver voluto riformare alcuni abusi 
nella sua diocesi . Il Casa hi inustrò si zelante) anzi sì furibun» 
do, che il Vergorio , costretto a rifuggirsi in Geruiania presso 
i protestanti , diventò più eretico , cUe ancor «un era, o per lo 
meno an nemico più dichiarato della Chiesa romana II Casa 
ambiva il eappello cardinalizio, ed a questo mirava l'ardente 
suo zelo : ma Paolo III , di cui godeva il favore , venne a mor- 
lOi e i' elesione di Gioiio Ut non gli loscià grande epemiia. 
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iMptfraeolid qoel pontefiee lo repvUiva partigiano del otTdiiuile 
Farnese. Egli si oensolÒ Arila sua dlsgraaia ritiraiMlosi in Ve- 
neiia ehe ebiamave la eittA beala » e diedesi di nnovo moi 
itudj ed a' suoi pfooeri , nalgrade i dolori della gotta , alla 
quale andaira soggetto . Come prima P^olo IV fa creato papa , 
le elesse sno segretario , e<l egli ripigliò la soa ambiiione e U 
san speransa . Quel ponteBoe notrendo in coore doe soli aiGst- 
ti , caldissimo amore pe' suoi nipoti , ed altrettant' odio contro 
i Dotatori , si trovò che il Casa uvea due gnin titoli presso di 
lai ; l'ano d'avere perseguitato Verger! o , l'altro d'ayer fatta 
una orazione per recare l' imperatore Carlo Quinto a restituire 
tostato di Siena Caraffct (i) . Ognuno credea fermamente di 
▼ederlo creato cardinale nella prima promozione; ma non lo 
fu , forse , perchè Paolo i V , benché preoccupato in suo favo-^ 
ve» ricofdavati ancora delle rime liceniioae da Ini nella giovi-, 
nesaa composte più che dei servip;] resi in appresso alla corte 
romana ed alla casa pontificia . I famosi capìtoli del Forno e 
dei Baci , e qnclie sni none di Giovanni (a), censnrati dagli 
ecclesiastici austeri , arrdenati dai protestanti , bastavano 
a' suoi nemici per nMistnrIo indegne della porpora. Tnttovolta 
dicevasi ebe nSB sarebbe stato dimenticato nella promoeiono 
vsgnento , se In nwrte non l'avesse sopragglnato il t4 novem- 
bra i556. 

EgK deve la sna oelebriti segnatamente al nitore ed alla 

nobiltà dello stile . Scrisse in prosa ed in versi , io italiaoo ed 
in latino (3K II primo ed il più im[>ortnnte de'suoi scritti pn»- 
saRtici è il (iiilhleo (^] , il quale ha per supplemento il lihro 
degli UfTixi , che dettò prima in latino ^ e voig^isaò poscm, 



(t) Di'jSWVO oeoiMlf/io per impelrart dall' impertUort Carlo V 
la «««1» • éomimia éi SUmm in fmtm dellrn /•migiim Cmmffm , atan- 
p))to la iTiflM volta in Vaasfiia « i^Sa tra le opsfv del Casa* nel 3** voln- 

me , in 4' 

{i) Ved. sopra , p. j6 

(3) La piò coropiuU «i:ai«nie delle rae «pera è faalla da aot orora 
alisfata. 

(4) Stampato in Firease nel iS0o « ia 8. 
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egli 8t€M0. Abbiamo aceeonaU altrove la aoBUota di tpmtì 
trattati topra i coatiimi (i) ; aiai aono progevoli per la f i w e t i k 
dellai dirioooi eper aoa acelt» di fogge cbe aembmono ag^j 
ilieao lodevoli di quelle del Boecaooio , mal^nda V Uiip«tiiMfH 
né ehe gli vieo data , d' introdonre fteddi molti » proverbi voU 
gari, e noiose e spemte interrogazioni (a) . Si baqno fi. Ini 
lettere ed orazioni , che la sola pnreaaa dalla fivoila fii leggero 
ancora . Nuliadimeno il dotto Parini trova nrfle sue orazioni 
nobili;!^ d'immagini , grarità di sentenze , f^randezz^a di senti- 
menti , forza di ragioni , commovimento d'affetti ; tutte le par-^ 
ti in somma che a grande oratore si convengono (S). CJste di- 
rebbesi di più di Cicerone e di Demostene ? Lasciamo colali < 
amplificazioni f e notiamo tra le scrittore latine del Casa le 
Vite del Bembo c dei Contarini e la traduzione di alcuni bpani 
di Tncidide e di Platone . Il Casa era un latinista tro||M-aanH' 
potoso per arrischiarsi a recitare il breviario | e Balett uaWfH 
di Ini (4) quello cbe del Bembo evasi detto , che nte al fati 
rlsdlveroa vegloiiare di Dio io «n latino ti barbava » iMM^nlai 
di ulterare la peretta del ano atile. 

Kima delle mia opera venne «oooHa con nng^iovn «pflan-v 
ao delle vlnie,èbe videnoi bi luoadneannidoiinlennMN^ 
te (5) • La eoa nHnneva dn*tA alnpore ne'eenleaifMnnri «bei 
eomineltvano e infratldira le fredde ed nnilbmii.poeiledi 
qiieil*età* I aaol ooneetti erano pèr lo pi& veri, nablK e gra-* 
^ ; e quando non to erano abhastansa , sapea venderli tali oolU 
forse e 1 brìo delle immagini, colla novità delle fogge, coU'ar^ 
ditecza de' periodi, con un' armonia dignitosa e svariata anti 
ehe molle e scorrevole . Pervenne a dare alla locuzione poetici^, 
l'energia , che Dante aveale impressa , ed a mostrare con nuo- 
vi esempi a^U amatori 4eila lingua italiana , ob'easi^ b^i kfi^ 



(i) òopra , tom X p. 

(i) Steoti dtUu Iftteratura , tom* V ^ p* s^%» 
(3) Parini , opere , tom. VI , p. ao8* . 
(.',) Lettera ai , lib. V. 
(S; Veuvzia , 1^8. 
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nìite qualità che la mollezza e la ioquacilà ; e ctie i suoi dilctU 
sono da inipatara «i |ieirarcbitti ch« i' iumoo ogni f aita più 
mtrVaU . 

Si é più fiate ripetato in Italia che Galeaxto Tarsia er|i 
■tato r esemplare daà GaM (i) : è quella bb' opioione che noo 
lia veniD fMdaiaaito * Fcne il Caia non avea ootiaìa delle ri* 
medelTaitUi^leqiiali faraaitampato^nui tempQ dopo la 
toorltt dell' uno e dall' altro , 9 pdtè lob leggerle manoicrittei 
■e gli tennero oooiiiBioBte da Vittoria Colonna , aUa qnale It 
betona afoale indbitte • Alenni critiei » aegnatanente il mar^ 
cbeie Salfalove Spfariti (a) , si preiero la. briga di fiure m mU 
iMoMggaaglio dallo etile del Gaia col mo preteio modello s 
ini reitrÌDgerò ad omerfare che se doTcaii al Tursia , al Gai-' 
diccionì e ad alcani altri qualche saggio di esso stile energico^ 
al Casa è domta la gloria di averlo pu&to in concetto nel Par- 
naso italiano. Egli solo ebbe in questo genere imitatori , tra i 
quali accennò il suo amico Giannantonio Serone , napoletano . 
Ebbe anche commentatori , quali s<hio Sertorio Quattromani , 
Aurelio Severino , Marco Forccllini ,e presso i Francesi, Me- 
nagiu , del quale gì' Italiani avevano altrettanto in pregio le 
considerazioni , quanto egli stesso avea cara la lingua e la let«' 
terainra italiana . Mi rimaiie a omnium qneUo dì tutti i com- 
mentatori del Casa , che l'onorò maggiormente » cioè Torquato 
TaMo^ il qnale in una Leaione sopra un eoo metto (3) , deter- 
mhiiùmegUodi egpi altso^ediviae anofae in estriniecli^ ed 
i ntrin ie ch e le goalità , che diitingnono le eoe poeiie. Lepri* 
'me leao la difficoltà delle deeineme , Il rompimento dei ferii p 
la dntem delle ooetmaioniyla longheim delle clanioie>il 
trapano d* noe In altra quartina e^d'nna In altra teraina , in 
iomma quello che Ibrma V apparente Wferità del no itile. Le 
•ectmde , meno agevoli ad imitare e manvlgfioie agli occhi 
del Tasso, stanno nella scelta delle voci c delle »eotea«e , nella 



(i) V. «opra , p. t^i 

(a) V. il suo Commentario sovralicgnto , ihìtlemi 

(3) ^aeiU TÌta mortai ^ che iu una 0 iu due , €cc. 
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novità delle figa re e parlicolHr mente delraslaii, i»el ncrlo, ^ 
lielia gnmdeKKB e nella maestà dulia loctitione . 

BernarUo Tasto atea delUto un sonetto assai mediocre 
della geloiw(i); quello del Casa, che qui arrechiamo sul 
medenmo argomenlo , «obe il Verchi commeiilò iu una dello 
me leiioDi «fa teonto i» maggior F8§Ìo« 
Cnn » che di timor ti uetri e eruMÌ 9 

E più lenendo meggjtor CDraa aoqaiiti» 
E mentre colle Bemma 11 gaio meiei 9 
Tulio 'I regno d' antof turbi e oontrìett ; 
Mdiè 'n brav' ora entr' al mio doke hai misti » 
Tatti gM amari tuoi 9 del mio cor atei 9 
Torna a Cocito , ai lagrimoel 6 tritìi 

Campi d' Inferno ; ivi a te eterna ìnuraini • 

Ivi senza riposo i giorni mena , * 

SentA sonno le notti ; Wi ti duoli 

Non men di dubbia che di certa pena . 
Vaitene ; a che più fiera che non suoli , 

Se 1 tuo venen m' è corso in ogni vena , 

Con nuove larve a me ritorni e voli 7 
Concetti tono por questi affatto comoni , e dei quali può 
mìo lodare l' inoontnislabile verità cbi mm è ool|>ito né dai 
tetri colori die li eepvimono , nò dal fuouo ptà mannconioeo 
bncon di deaennu ftaee e di ciaicun Tene • Il eonetto al Sonnu 
merita imedeiimienoomj, ed em0 Imre éun argomento vol- 
iera nobilitato dall' arte del poeta , di cai mrebbo ollrn modo 
uategevoleiltradatareinaltra Avalla il tnooo profcndoed 
appaisionato,eqneirefpreiSÌva armonia 9 il cui alietlaiMnI» 
abbelliNe famuni tratto k Mconda quartina. 



( I ) Pallida gelosiacbe a poeo • poeo. 

' li fine 50 1 Unto merita di esMK* Botato : 

O nodriln con 1' Odio» paro n paro 
tieìV onde di Cocito , e con la IMortc » 
Per te fola a morir vivendo imparo* 
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0 sonno , o della qaeta , umida , ombrosa 
Notte placido figlio ; o de' morUli 
Egri conforto , obblio doloe de' aiali 
SI gpniTi f oad'é la vita aspra e noioia : 
Soooorri al euri ornai che laogue > e posa. 

Non ave } e qoesU memlwa atancbe e frali 
Solleva ; e ine leu «ola, o Sonno > e l' ali 
Tae bnoe tetra me ditteodl e posa . 
O?' è 1 tilenilo che 1 dì fugge 0 1 lame ? 
B i lievi st^ni , che con non secore 
Vestigie di seguirli han per costume ? 
Lasso , che intan te chinmO) e queste oscure 
£ gelide ombre in vnn lusingo. O piume 
D'aspresu colme ! O notti acerbe e dure ! 
Diremo dunque che il Casa tra' poeti del secolo XVI fa 
quegli che seppe dare maggior forza ad un tempo ai vocaboli , 
olle sentente ed agli affetti ; quegli che 9 dopo Dante e prima 
dell'Alfieri, indicò meglio lo stile e '1 numero del verso tragico 
CoUooo qui Loca Contile , che il Tirabeaelii pveferì di 
tnettere tra gli itorici ; ma che può certo eàiere con pi& n« 
gione amiovento tra' poeti • Egli nacque in Getona, nel ferri* 
torio di Siena nel i5o7 (1) f ed apptan ebbe terminati gli ita» 
dj » ai recò a Bologna y e quindi a Roma, e Milano j e Trento 
ed altrove . Si pose Mocessivamente al MTf igio di parecchi il« 
loetri penonaggi , cambiando aovente paeae e padrone . Il pri« 
mo di questi fa il cardinale Agostino Trivolsi , in Roma 1 il se- 
condo , il marchese del Vasto , in Milano , che il Contile ao« 
coropagnò alla dieta diWorms nel i545; poscia il marchese di 
Pescara , e D Ferrante Gonzaga , governatore di Milano , che 
lo mandò in Polonia nel i55o;ed il cardinale di Trento il 
quale, sospettando cbe avesse dettata in versi una certa satira^ 
lo congedò bruscamente . Egli , protestando sempre di essere 
innocente e calunniato , passò al servigio di Sforza Pallavici- 



(1) Eaonoal i5o3jConwdi«s«UGiiiluiCfl«l noT*Mtro de* Ut', 
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IK) , generale della repubblU» veneU , ma fi rwlò «mi foco , 
non credendosi convenientemente rimeritato . Ritornò ■ MiUi- 
DO , presso il marchese di Pescara , ed ottenne nel 1 562 la ca- 
rica di commisaario dì Pavia , dove verisimilmente morì nel 
1674 . 

Tra tutti i suoi viaggi e le sae vicende non pose in dimen- 
ticania le Muse* Fa odo de' più illustri accademici della Virtù, 
in Roma ; ebbe gran parte alle ètiche dell' atxademia della 
Staa in Venexia ; e concorse ad istitaire quella degli Affidati 
in PkTia* Nel i564 pubblicò la storta di Gnare Maggi , napo* 
litanOy nella qdale deecrìve tatto «piello che era intervenuto 
al ino tempo in Lenbardia , e nelle altra pminee d'Italia (1). 
n Tiraboadii ohe velie eonsiderarlo eone tioriooy confisMi 
che la ana ftovia nonè notabile né per la oopie de'&ttinè 
per r degnila dello itale (a). Il Ghilini attriboivagli aoeoni Ui 
Storia ddk cote cceorMim Im^kUierra dcpo la mortt di 
Oduardo VI , storia ohe ntd dai torchi dell' accadeoi» 
veneziana nel i5S8 in 4^ Questa stolta accademia 6ce atam^ 
pare in queir anno il suo volgarisxamento della Bolla d'oro» 

Le opere che lo levarono in maggior grido , sono le can- 
aoni, intitolate le sei Sorelle di Marte (3) , e le rime messe in 
luce nel i55o , in 8." . Avea dato il nome di Sorelle a queste 
canxoni, ad imitazione del Petrarca ; in questo sono sorelle 
amorose , le sue sono guerriere ; epperò le chiama sorelle di 
Marte. Ma nell' ingegno e nello stile la differenza è più nota- 
bile ancora* Noiladimeoo Francesco Patrìst, che volle mostrarsi 
tra' poeti non meno che tm' fikMo6» aveva preso in sì alta stima 
il Contile, che, non pago^ di agguagliarlo al Petrarca, lo meU 
teva al di sopra di tatti i poeti erotici gred e Utini. 11 ConUle 
nonaltrimentecbeilPalfarai, eoo maeatro neirarte delio 
•oriwe 9 attinga le idee alla aeoola di Platone ^ ma le esprime 

* 

(t) /«forte d« fiati di C€»mr» Maggi , se. Pavia j i564 , In 8.0 

(a) Tom. vn , p. 619. 

(3) Esse vciincro fuori anche separatamente in FiroTi7.f nel i556. 
Frauccscd San»oviuu pu'.tblicù le sue rime cui diacursi c argomenti 
Prancssoo PairisI , Veaesia , iSGo , in 9. 
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con molte arditana, e qotUettMn gIm «pìbo itale ^1 palnir« 
cbifli pi& a J o pm te » pnndoao Mito la mw peom » m bm Ini* 
pcnrtaWf «liiiaiio^klieBimtà»afbmdi «Mgannioiie (iV 
Ber diviaìmn la toa dooiM > Innergeai io ma torbiM dina* 
inagMfOdi niistidM UmyoelqMlfliiMiioa gli Ummidie* 
triK aggiangerenio aotamintoy oba olln le «w tra c om medie (s 
ebUamo «n poema mUlolato Nlce (3)* Farla nelle ane lettere 
di alcoiiealtare eerittafe da ìvA dettale ebe non videro mai la 
ìwse, io ispesialità di mille cÌD<{aeoento em metri latbi , ioli* 
tolati Foetontia (4). 

Tra ie città d' Italia Napoli fu la prima a segnalarsi non 
pare pel uamero de'saoi poeti e per l'esempio che diede di 
raccogriere le loro composizioni , come nota il Tiraboschì (5) » 
ma anche per T ardimento che ebbero alcuni di essi di segnare 
un nuovo sentiero : é un encomio ben dovuto al Ruta , al Taiw 
siilo e tegoatamente al Costaoxo. Abbiamo considerato il Co- 
atanao eome |iadre della storia napoletana (6); lo conaidereremo 
come oapo à* una novella icoola lirica nel Pamamo italiano. 

Bernardino Ruta fu suo amico, ma non suo maestro in 
poesia y ohecchè ne dioa il Tafigvl (7). G>m'e8si, Luigi Tansillo 
«dUYÒaw^ la lirica statile tre liaoDoalottni tratti di aomìrt 
gliaaia» ma clatoooo ha ona auiniera eoa propria. 

Il Rota volle imitare V elegpnaa del Petrarca e , com'egli , . 
cantò e pianse Toggetto del suo amore: ma in alcuna delle ane 
lime» anobe nelle canaoni e ne' sonetti , quando non ponete 

(f) V. soprattutto i dna foectti : 

Quando ver voi , mar di bel l ami a Ìaim«Bao ; 
e l' altro : 

L* inBaita bonU , l' eterna loca. 
^3) Sopra , ton. Vili , p. aoa 

(3) Stampalo nel i55i in 4. 

(4) TiralKMchi , ub. tupr- , e Zeno al Fontanini , pari, l , p. 371* 
Ji>ccondo ti medesimo Apostolo Zeno ( Note al Fontanini ) nel rouiteo 
ifliip. di Vienna envi una bdia mcdif lia di Intomo nella qnale vedevanal 
•colpiti il nome e il ritratto di Luea Contile , con questa li||eada • 

jtrJens ad aelhera virtiis. 

(5) Tom. Vll.( p. 1147. ) 

(6) Sopra , totn. XI , p. 79 e scg. 

(7) Sella V<l« dU Coitaas»» 
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fsrckiottoaiOBeUolcrlo imitare, segue alquanto pià lilie^ 
nneoto la proprie idee. I tuoi veni in fita ed ia morte ili 
Ptoraia Oipece , iw oonwite , fiifeoe a IwgP e aottamenle «D- 
mentati da ScipiiiM Ammirato. Io aMoaBwne pr^AflWrtty 
cbe lo termenU, di latoiarlo alipuato rw^^inve aoeiA poM 
dewritere la tìU antica e para de' primi mortali s 
Fon giù r aree e gli ttrall f 
E (d f priego, che io parte 
Possa ritrarre in carte 
La pura aulica vita de' mortali ; 
Che dopo breve spazio 
Ben puoi liirnare al crudo usato strazio. 
In fatti eotra a lodare la dolceiia della viU campestre , e 
la felicità della solitudine : ne direbbe di più, ma Amore ▼ieim 
^ Blrapparlo da quel dolce oxio : 

£ poi .... Ma che pià dieo ? £oco cbe riede 
Amora, e dar non nMle 
Più lunga tregua al cor con le parole. 
Celale camene , eomeoobé le mi e le fmai eteam siano 
telleal Petrarca , mantiene nelle teolenae nn a n dame n to- Ik» 
bera ed an eolorìto originale^ 

Si trova apprcMoa poco la medesima queliti ne' ino& 
aonetti , In quelli per anoora che aemlmno aven nmggkHW 
8omiglianm coi moetti del Petrarca. Ad udirìo la ttcrb dei , 
suoi afTaohi mostra meglio cbe verun' altra quel tirannids 
Amore eserciti sulla sua ragione (i). Fermo di alimentar eem« 
pre l'amor suo, e prevedendo la morte della sua donna , le 
serbii per sepolcro non un marmo y ma il suo cuore « la so* 
mfeDie; il suo petto (2). 

Alma gentil, dove abitar solei 

Doitna e reiiia in terreo fascio avTolta , 
Iti regnar celeste immortai deL 



(1) Clii vani veder com* arda e come punga. - 
(«3 Qnesto cor questa mente e questo psllo* 



uiyui^ed by Google 
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Vantisi por la Morte averti tolta 
Al mondo; a me non già ; eh' a' poiMer nki 
Una sempre mrai viva e sepolta. 
Se dobbiamo prestar fede ai versi da ioi dettati dopo la 
'eoa norie y le tenne parole. Emi tom» in ganerale pià affettaosi 
ai tutti gli altri. Di tallatta tono idne aonetti In evi dieedi 
•verlefedati inaogna Nell'olio (i)ai eeoaiglie eeeo lei del 
modo eome dee eomportarti , ed aepette p^aogeiidola t«ari« 
«petti: ed elle dopo everlo odilo 9 doleemenle oommoste ^ gli 
dice cote feramenle celeeti , di'egli lerbe neeeoete nelle menta. 
Nell'eltro (a) , le vede ripigliare le ipoglia mortele, ie endew 
dell' empirò , e eondarlo tra gli omaggi di tatti I cittadini del 
«iebi 

Che polea più la notte o il sonno clarme ? 
O caro inganno ! il meglio io taccio e ceto; 
Resti par la memoria a consolarme. 

Scorgesi clje il Rota , allora pure che toglie dal Petrarca 
concetti e vocaboli , aggiugne abbastanza del sao per vantag. 
giarsi dagli altri , che attingevano alla medesima sorgente . 
Avrebbe voluta imitare il Cam , del quale sapeva appreaaare 
le fona e V elevatesaa , ma a cai , sia modeilii ovvero eonvin> 
cimeuto , si dichiarava inferiore. (3) 

Luigi Tanalllo, piA libero^ pìà viveee del Rot^» oltrepettò 
per eneo i eooBni del genera lineo y per eovercbie endeeie e 
feeondili. Pnra la we miniere ardita e nnove dettò tale mee^ 
viglia in elonni de'eontampornnd , ebe poterò le tnerimeei 
diiopre di qnelle del P et r er ca (4)* Idne tonetti eommentati del 
Mnreleri (5) postone dare nu' idee delle enn menieni poelacn. 



(1) In lieto e pieo di rÌTerenia nsprtto. 
(a) Candida aotte e più che '1 dà «ertsaa. 
(3) V. il sonetto: 

Parto dsl sa» astio povero tetto , 

cbe è certo uno dei inìgHori che abbia composti. 

Lo ^ittgliani portò qucst* opinmtie , fd ancho si nfTfirzò floll'au- 
toritd del 1 as o. li Siguorellt, yicemle della coltura, t:C.lou\. IV ^».3l5 
(5} Perjttta poesia , tom* li , 1^ 355. 
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11 {K)cta , a cui 1' aiuorc impenna l'alt (i), Tola sì alto^ che mU» 
naccia di naoTO ossalto le porte del cielo. Ma quando rolgc il 
guanto in giù , è preso da paura f e l' Amore che gli è allato y 
Io conforta promettendogli, anche dopo una mortale caduta , 
uoa gloria immortale. Si dirA di lui come d' Icaro , che se n«n 
giunse dove aspirava , gli mancò la tii f non V ardimento. Mo- 
detimo volo nell' altro sonetto (2) ; né i rìschi, né ta prat kkttwi 
4' UNI ▼teina cadaM» , nè la vista dsl precipisio vigono a rite- 
nere il poeta ; infano il tao caore gli rinpmiim il Ummxm 
•fdiiv; egli h» esovta a aegpirlo eoo più oonggio y ed a morir» 
oontantOy se il cieb destina loro gna morte al iUoitnit 

E' da mitaranel Taosilb w» solamente I sooì ToU ipariirid 
ma soptattntto il aorerdiio brio delle deicriiioni; in oneo;» 
netto « dioe : 

E* sS folte la selnefa de' martiri I 
Cbe in gwurdiad«l mio petto ha posto Amera 1 
Cile è tolto altroi l' entrare e V «scir fnore , 
Onde si muoion dentro i suoi sospiri ; 
S' alcun piacer vi vien perchè respiri , 
Appena giunge a vista del mio core , 
Che dando in me^zo de' nemici , o muore $ 
O bisogna eh' indietro ei si ritiri. 
Più cotali immagini sono ingegnose, più infievoiisoooo 
1' affetto che vogliono ritrarre ; esso per troppe raffinateli^ 
ffepora , o rimane nascoéto eatro la veste che lo abbella. 

Il Tansiiio fii per aTreDlnra miglior oso delia sua imma^ 
0ÌuitÌTa , quando appresenta cose esosibill o panrsee. Io alenili 
sonetti dipin^s ^oando limpido fimte (3) inerespato d« mi iìere 
aeffirettoidroondatodi tenereeribette, e die plateoi e salici 
difrndoBo dai raggp del sole j quando , pi& TiTamente ancora f 



(i) Amor m' impenna V ali e tanto in alto. 

(9) Roicfai spicfate Ik» 1* ali «1 bel dedo. 

(3; £ fMdo é il fonte « • cUan , e cnipe 1* omIc' 
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«MnMfftlliy nuMooioM mpi» fnSonè» grotte (t)» wnmo 
V orma di aoa no|te tenebroM (s). 

Qui alvo adonto ohe non ab qoaliSoatOy Bimrcolora che 
noB aia nalaiab 1 qoi sopratUitto l' armooia do' tooaboli e del 
netfo ai aoaofda aenaa aferao eoi eobrito dello atile. Hami- 
gfioao eCRstto della rìrtè di dipingere colla parola ; effetto però 
che cotale virtù non produrrebbe nel modesimo f^rado in altra 
favella, che non fosse, come rìtallaDa, ricca ad un tratto di 
colori tìtì e di suoni armoniosi. Una siffatta prerogativa baste- 
rebbe per mettere questa lingua in cima a tutte le altre , se 
essa non la esponesse a cercare un Tooo IvMO f per troppo 
dire , a non esprimere abbastanxa. 

Il Tantìllo non evitò siffatti eooeasi. U Muratori , tuttoché 
meno severo di molti altri Italiani , riprova il sonetto (3) ia , 
cui egli , per lodare la .boooa di OM doima (4) t diiaroa l^ice 
r anima che respira per quella 
• PortadlperleedirdMardeotit 

Falioa Insani òhe al aoam apim 
Ber^fioriU vaUet 

Feliep il M taeer die imprigpoM 
Entro fi belle numi : 
frfloeelb fine 

Il dolce riso 

Cbe di si ricche gemme a' incorona. 
I medesimi difetti def ormano il sonetto che fece sopra la 
iploata (5)^ la coi esagerazione apparirebbe ^ià ehiaramente « 



^i) VslH Q«mÌoi|e pi sol , superbe rupi , 

{a) Orrida notte , che rinchiuse il negro 
Cria sotto il vcl dell' il]oid«,t«]ieb|<r« 

(3) Ubi supra ,|». SSg. 

(4) Felioe r alm che jq: voi raifiti^ 
(1^ O d' iavldia o 4* amor 6glia s| rUi 
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- le si raflrantasM eoo qMlli di Beraurdo Tmk» e dsi Cam m»L 
iuc4i!Miiio ai^jornento (i) • 

Angelo di GofUnao la pi& ardilo dai Bali 9 pi& modonto 
del TmomIIo , e pi& originala dall'ano e dell' altro . Laaciò fiir* 
08 canto tonattì , alcone otlave e dna eanaoni , e qnotti poclil 
wti gli prooaociarono più gran nomo , dio a molti altri ooiii 
lèoani oameroai volami • Di tutti coloro cbo avevano oaato di. 
aoatlani più o meno dalla maniera dal Petrarca , niono rload 
meglio di lui a crearne ana onova ed a fìtraela propria .Gli. 
uni , come il Guirlicciuni , si erano contentati di cambiarne glt 
argomenti ; gli altri di niodilicarne le forme o anche le appa- 
renze : il Costanzo seppe il primo intrinsecarsi nel soggetto» 
«ttingervi concetti novelli ed ingegnosi , e compartirli con or- 
dine e gradazione. Ciascun sonetto ha uno scopo , al quale per-* 
iriene per una via quasi non mai preveduta . 1Ì mecxo risponda 
al principio^ il fine all' uno ed all'altro , la oondosione balca 
fuori all' improvviso e riflette l' inaspi tttita sua luce su tutto 
il rcataote * Questi encotnj già dati da nitri critici al Costanzo,, 
riguardano solo le qualità Moidantalì della sua virtù lirica : ciò 
che la qualifica è una profuoda penetrationa, l'arto di ivolgere 
il soggetto e di sottomettere ad una sola idea tutte quelle , sa * 
coi essa dee signoreggiare . Presso lai la logie» riseaiaaiu 
poesia. 

Un pregio sì grande e ad un tempo si nuovo dovette um 
aolamente destare la maraviglia, ma trarsi degli imitatori* In* 
dicai gii come tali i suol due concittadini il 'Cansilto ed il Ro- 
ta t clic si studiano anch' eglino , per quanto viene lor fatto , di 

ragionare , di camminare progressivameute e dirittamente ver- 
so un fine determinato . Ma il Costanzo tu imitato più anc*ora 
noi secolo dopo . Il Cresciml)eni propone i suoi sonetti per 
modello agli accademici d' Arcadia (a), i quali davano opera 



(i) Teste acxen Dati p. iG6. 

(a) SUtriu dMn volpar pottia , lom« li* 
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in fatto d'imitarlo e dì contraffarlo (i). Come intenrieiM) so<- 
Tente alla maggior parte de' copisti , si trovò più facile i'aiiii« 
^ifioara i difetti dell' etempinre , clie ìi ripradarne le belles- 
se : ma voglio che mi giovi reoarn» in mesao alcmii eaampì 
che fiiffBniio meglio «ppraiaM la Mia bflnenaa o Imona o rea 
•«I Pamaaio italiano • 

Era por moalieri che otailatf» » oooie ogpii altro » la beltà 
dalla ioa doooa ; ova qoefto è tUò «bo 'aveva a dirlo (a) i te a» 
tnato f ch'io canti la voatra beHena, Ibta ob' io jiowa bea mi- 
tarri ; la troppa voetra biea mi abbaglia gli ooabi . Imitate il 
Solo > dm depow la raggiante aoa coma ^ perobè il figliuolo m 
gli potette aeoottare . Seeiò non fiite» io nonpoti^ri dir altro 
ae non che io yidi intorno ad un bel viso lampi , ood'io restai 
cieco, e fuoco, che mi arse. Questa è la sentensa spogliata 
d'ogni fregio poetico: perciocché a me basta d indicare la se- 
rie delle idee . In quest'altro va tessendo i suoi coocetti sopra 
opinioni platoniche . 

Ideotre a mirar la vera ed infinita 

Vostra beltà , eh' all' altre il pregio ha tolto ^ 

Tenea con gli occhi ogni pensier rivolto ^ 

E sol indi traea salate e TÌta ; 
Guk V alma in tal piacer latta invaghita 

Contemplar non potea i|o«l cho piè mollo 

E' da stimare , al vaga e divin volto • 

ìé alla pmdeoaa ed onestade nnita . 
Or rimato al partir de' vtfetri rat 

Cieco di fiiore , aperto l' oecbio interno , 

Veggio ob' è il men di voi qnel eh' io mirai i 
E il leggiadra dentro vi dieoemo , 

Ch' ardisco dir , cbe non ned giammai ' 

Più bel lavor di man del Mastro eterno. 



(■) Mmh» Epistola ebs prsoedo II trattalo dtiU bdUtM dUU 

VPlgaf potai a. 

{ì) He «aiaU ^ «imo mìo Sol , di' io cauli o sr^ÌTa* 
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Una somigtMinte progre«siooe si può notare uel sooettQ se- 
guente : . • . 
L' eccelso imprese , e f^l' Im mortai trofei 
DI tanti illustri eroi , donde nascete , 
DooDB fiera e crudel , vincer credete , 
Tnonfando de' pianti e dolor miei • 
Ut te morta è pietà y spero m colei 

Che sola mi può dar pfeoe e ifÈktB t 
Che bri brevo il gran piacer eh' avrete p 
Traqaodo i gioTBi oai^ oommì e ni • 
E sol col caoar alio muto « aapolto 

Siggw potrete U ffnm toetr'odio iatem» 
€lie per emervitroppo evete eeeollo. 
Gb'beeo b spirito fbar di ^puetoinfinma 
Sol del hai del ^oelio volto 
DipinleiB^piel del gran lloloi» eterno. 
Eraii già detto pi& volte ohe tutti i mali , tatti i beni do- , 
gli amanti Tenivano dalle lon» donne . 11 Costanso paragona 
qu&<«ti due contrar j eliciti > e trova che così gU uui come gU 
altri r offendono egualmente . 

Se non sete empia tigre in rotto amano , 

Spero , dolce tnio mal ,ch' umide avrete 
Le gunnce per pietà , quando vedrete 
Come m' ha concio Amor da voi lontano* 

Pur temo , oimé , che tal sperar eia vano; 
Ché sol eh' io giunga vivo ove voi tele f 
Qnella virtù , obe ne' bei lomi avole » 
Mi fiirà a voi parar Ubefo« aaao* 

Né varrà obe piangmdn io vi dimestri, 

Cbe tolto qnel di ben c|ib w me ri^lende, 
E' del raggio divin degli oecbi veetri. 
MtA cmdel di' in due modi m'oflende ; 

PrU col ferir ; poi col vietar cfa' io mostri 
L'aite piaghe onde il cor mei«ad9 ettendo. 
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' SeorfMi a ao di fnmù II medetimo urliEsio e la maderi* 
Mn frcilitè la altri aoDetli, ad iBBami tratto b qucMi , dia II 
iMtaaalU aataponafa a tatti gli altri . 

Cigni Miai f che le rive a ì^utfas , ee. 
Odo sin qui , signor , la àtmm alplaa « ac» 
n GonitaBi uà allaga an altro > poco rammentato dai eri« 
liei (i) e il Signofalli an più gran nomerò (a) : ma la maggior 
parte banno il medesimo andare . A.vYene uno però cbe non 
posso intralasciare , ed è veramente de' più perfetti , dove ra- 
giona della cetra di Virgilio , ed in an solo periodo svolge una 
sola sentenza , che è dall' immagioatiTa ooloriU , ed animata 
dall' atlctto . 

Quella cetra gentil cbe 'n sulla riva 
Cantò di Mincio Dafni e Melibeo j 
Sì che non so se in Menalo o 'n Liréo 
In qnella o in altra età simil a' adiva ; 
Poidiètien voce più canora e viva 
Geleiirato ebbe File ed Àrisleo , 
E le grandi opre che io esilio firn 
Il grui'6gliaol d' Anchise e delhi Diva.; 
Dal ano pastore in questa qnarda ombvom 
Sacrata pende» e se la move ^1 vanto» 
che dica snperba e disdegnosa s 
i Hon sia chi di toóoarmi abbfai ardimento ; 

Che se non spero aver man sì famosa , 
* De I Gran Titiro mio sol tni contento . 

Ma se si vuol sapere qual tributo il Costanzo pagò al gu«* 
sto del suo secolo , quale abaso fece della grand' arte di pen- 
sare , e della grande virtù di esprimere , basta cbe diasi un'oc- 
chiata al sonetto (3) io coi duolsi dell' Amor , il quale per to- 
gliergli la vita si è posto negli ocelli della sua donna : il cuore 
ponto da fieri morsi chiama l' anima in aiato | ed ella , intenta 

(l) Mentre io scrìvo dì voi , dolce mia mortr : 

V. Secoli delia LettenUura , iom. Vi • 
(a) suftru t p« 317 . 

(3) Mal Iti peraM qad di cbs l' hiHaita . 
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a contemplare il bel viso della donna , non ode quel grido . Ma 
la donna ù alloutana, e 1' anima clic vuol tornare al core , non 
troft più aperta la strada, e torna alla donna , la qaale non 
la ntieoglie , sì eh' essa non tìtc più né nella donna nè nel 
poeU.U Muratori (l) pretende che bisogna estere platonico 
per 80ilM« «ppiM siniU soneUi . Diciamo piattosto ohe è 
d'aapo ctiert b delirio per fame di coteL (alla , ed mam pri« 
vi di fin» dIioeniiiiiaDto per ammirarli. Dil canto nmUo 9 mn 
teporrammo 11 segaeDte t 

Poi clie Toi ed b iraroato arremo V oade 
Dell'atra Stige , e wrem fiior di ipeoe 
Shimati ad abitar l'ardenti arene 
Belle valli d* inferno ime e proSònde; 

10 spererei ch'assai dolci e gioconde 

Mi fiirebbe i tormenti e l'aspre pene 

Il veder vostre luci «line e serene , 

Che 8uperl)ia e disdegno or mi nnscoode* 
£ voi mirando il mio mal senza pare 

Temprereste il dolor de' marlir vostri 

Con l'intenso piacer dei mio penare. 
Ma temo y oimè» oh' essendo i falli nostri , 

Per poco il vostro, il mio per troppo amara > 

I<e pene uguali fian , diversi i chiostri . 

11 concetto ha almeno che sia qaaWbe originalitii ; se no« 
che etto non pertiena al Gottatiao > il quale lo loglio da Anto- 
nio Broccardo , ed altro merito non ha ohe di vestirlo di pij^ 
{iella poetia (a) . 11 Muratori trova une oosa sola a oenaararvi , 
fà è fha non gli par dicevole ad un amante II mettera la aun 
donna neiriofemo (3). Era questo nel sonetto del Bro^cuda 
una P9ova galanteria : il rimprovero che per noi il foraUbe al 



(1) Perfetta Poetia , tom. 11 j p. 3i6. 

(3) Il sonstto dsl fivoocardo , dw non fq «bhattaau oss«rT«M> 4 
questo ; 

Voi dftona « ed io pei- seguì maailèsti 

Andrenio , il veggo , ali* infiwwl tocmeuto ^ eq^ 
(3) Vb» s»iHr» » p* afi) * 
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CottMUco f sarebbe di averla guastala Bel wo con alcune appi" 
MiedÀ <;iHitraddMÌoiio tra la aeeowla qaarttiui e la priai% 
tMrsÌBa(i). 

Ufipaibo «raadato al nobili metbai Veienipk>d«fli 
•tad) lattatarì ; vno di osai , OooMnicxi Vaoìoro, nato nel iStjf 
ad ammMitrato da Batlisla E^aiio » ti firn «apidi atanaa* 
■MnUeofdUvòiapoeMassaopadnGìaiioaodnft »6dliii<Ntr« 
fralalii Lormo , Girolamo a Franeetoo» anno anch'aiti aasat 
dotti • Egli ■tten ds principio alle pabblldie firaoeado , ma fa 
eoftretU» di abbandonarle nel i549 '"'^ deboleiia di newi, 
ibe» dall'età ditrentadne anni, gii tolse Tnio de' piedi e 
dtflic gambe, e lo tenne qnati immobile nel letto fino al 16 
febbraio del i5di, che fu T estremo di ina vita . Questo stato 
penoso al quale videsi condanuato per trentiitre anni , non la- 
ficiavagli altro piacere cbe il consorzio delle Muse . La sua casa 
diventò una spezie di accademia dove i pò lì e gli uomini più 
colli di Venezia venivano a recitare 1 loro versi , o a discutere 
questioni letterarie . Quindi trasse origine la celebre Accade^ 
mia veneta (a) , della qu^le il Venieroy dopo la morte dei Ba- 
doaro , fii il aottegno ed il principale ornamento • Veniva con- 
•aitato come nn oracolo del Pamasso ; il Tasso anch'agli ri- 
correre a lai per eonaiglio (3) ; ed il Muzio lo qualificava per 
ano di ooloro che oonoMeveno più addentro la &Tella toica<- 
ne (iO* meteo a' mei dolori cmmpote molte rhne che farono 
drndyrte del Doke.e dal EoNcUi e ynenilmeqte appfain- 



(l) CSome conciliare insieme i versi 

lo sparerei eh' assai lievi e gioconde 
Mi £itrcbb«! i tormcati e 1' aspre pene 

eoa questi ; 

E voi mirando il mio mal senta pare 

Temprereste i dolor de' mari ir vostri ? 
Siffatta opposizione non si trova ih:! sunctto del Broccardo* 
.'^a) V* sopri! lom. IX « p. a38 e seg. 
' ($y fiantanini t. 1. p. 333 . 

(4) An. poti. itb. HI . 

Ricorn i A a Viuegia al buon VtiutfO. 

(5) j^el ióà2 c làò^ ■ 
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dite per la TÌTacità delle iinmmgini e V efficacìtt delle eiyuniu > 
MÌ . Tuttoché foase itato anioo del Bembo , non m la OOM 
nolii altri l'imitatore : ma seguendo i propri! penwmiiili , 
liQSÒ imi ai rado dalk liborU cbe iMcieta alla soa ftntasia* 
He abbiaino tra gli altri «n argomento nel sonetto chefaof pea 
h norie del Beadbo (1)9 cha II Tiiabosdil. dioefa piè degno 
dell' Acbillini die d'nniegnaoo del PMnaea (a) : per si Atto 
modo il Veniero area preceduto la tcnola del Uaruil y ohe pn-» 
droneggierà nel secolo Tegnente! Il medesimo TindiosQlii (3) 
lo riprende A avere rinnovato egli il primo , dopo il risorgi^ 
mento delle lettere , non pure gli acrostici , che adoperò inr 
quattro sonetti compasti in lode di alcune gentildonne (4) } ma' 
ancora que' riscontri artifiziali di vocaboli , che danno al letto- 
re die li vunl comprendere , non minore fatica che ebbe i' aii^ 
fore per doverli annodare . Veggasene un esempio : 
I a 3 t a 3 
Non pansé » arse } legò , strai , fiamma , laccio . • 
I tre verbi rispondono al tre soggetti; il poeU vool dir» 
che non v' ha strale ohe punga , fiamma che arda , laccio che 
leghi . Hon so se farnsiifi al Veniero sianai fatti acrosliei in Ila» 
1ia;mariiivami prima del Veniero sifiilti aoooammentl di 
nomledlTerliiasMi pìjkridioQll»eseera nn pregpó , Galesa^ 
fo di Twm f il qnale aocouiva ben nndlel irèriii per dovev 
rispondere ad nno egpal nomero di soggetti (5) , mr ebbe en« 
info lonanai al Veidero (6) . QnestI cominciò in ottava rima 
pna tmanriooe delie metamorfosi d'Qfi4io,d| cniQirolam^ 



(1) Per U morte del Bembo od ti gffa fiaafo^ 
(q) Tom. VII , part. Ili , p. iiS? . 

(3) Loc> cit» ^ 

(4) Paolina , Maddalana Trotta « e Itnenala Bianchi , ( V. 
llicfo , Rim», dUaioae di BarfaoM « 17$! 1 p. 3Sf» 88 e 89 ) . 

f5) V. sopra p. li-ì . 

^6) Veniero fa corrispnmioi c solo tre vcrhi a Ire nomi; 
(^el più saldo , gelato e sciolto core . . . 
Dagli occhi , dal bel vii» e dal bel petto • 
V, J diforti del Ps^ahoiOD^ ij&on. Ul , ^ 
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IfTascelli (i) pubblicò quattro ottave , le qanli lasciano il desi* 
derio che V autore avesse continuato cotule lavoro (a) . 

Giuseppe Betussi , nato in Bassano circa il iSio , segai da 
gioTone i consigli e la via tracciatagli 'dall' Aretino , che lo 
amava assai , e che non solamente non si nimicò mai seco lui , 
ma lo ebhe sempre per suo encomiatore e difensore . Una don- 
na innamorò di se fieramente il Betussi I che per lei pose in 
ttoiicale r impiego e la cura delia propria sussistenza . Il suo 
ringegno e la dottrina io fecero «mmeltere nell'accademie ét^ 
igl' Infiammati di Padota f mentre che la reggerà Sperone Spe- 
?rqni , e gli talsero V amieiiia di Loca jContile f di Franoeico 
JÌMÙe dimoiti altri lattaraU . Emendo sUto neoemitato di 
.«pUMani nella qoalilà di eegretario pmuo Yarli p^rwmaggi ^ 
.atte oecarioM di •oorren pi& fiale l' Italia , la Franeia , la 
spagna 9 ringhiitana.Bitemato aBidofa^nMl ^ yìi» nel 
, i5t3o in qnel Imo I per lo meno niente più il ^ede diluì 
dopo quel tempo • La me opere tono rime , prose , e tradiH 
jMoai . La prima che ntcl fuori in Veneiia nel i543 , è un 
Dialogo amoroso (3) , mescolato di prose e di irersi • Dopo 
.aver pubblicati alcuni altri dialoghi somiglianti (4) traslatò in 
versi sciolti il settimo libro dell' Eneide , ed in prosa alcune 
opere latine del Boccaccio e segnatamente la Genealogia degli 
f uneodoTÌ una Tita dell' autore (5) . L' ultimo scritto da 



(i) Me' suoi Discorsi coatro il Dolce, p. iSj , e nei CorameH* 

(i) Zeno ai Fontatnni , pari. I . p. 989. 

(3) Dialogo amoróso e rime in 8.**. 

(4J 11 Raverta , dialogo , nel quaU si ragiona di amore 4 
liéegU affitti tuoi i Vtamia i544 in ft.^ / immagini dti tem^a 
tIeUm *ignorm 1>. Giovammo Armgoikm» Fioreuaa i556 . in 8.***' 
*Mm Leonora , Bagionamento sopra la vera belletza , Lucca 1557 ^ 
in S.'* , opera aviiU per rara dal Fontanìni e dal Mazzuchelli . 

(S) La sua traduzione del aettimo libro dell' Eneide fu stampata 
In Vaneria imI i540 , in 8.* . TndiiSM del Boecioelo.* / etut ^egli 
tntmiui Uiuuri , VennU i345> ia 8." ; Ii&ro </ c//e donne illustri 

tradotto da Giuseppe Pctu<;\ì mn una niidizione fatta dal nW 
' déeim» delie donne famose dai tempo di M* Gio* fino ai giorni 



ì8i mutA va.hk LvrrtiiAitniA muAvA 

lui doto alla luce c un Rngionamento topra il Gktajo , cMidmC 
descrizione dei ritratti e degli ornamenti di cui il Mavdicttt 
Pio Enea dt-gii Obirsi arrva abbellito il soo polazio (i) . Il 
Tira boschi Bcccrta che il Iktussi avea promesso di pubblicare 
on' opera delle case illustri d' Italia che eragli costata la fatica 
di molti anni , e molte spese e ricerche, come diceva egli stes- 
so in una lettera a Cesare Gonzaga , duca di Guastalla (a) . 
Non si sa eh' essa conserTÌsi in alcun laogo manoscritta . il 
TirabiMdii è d' avrÌM cbe il SaiMovino 1' abbia araU tra \m 
nani , e siatene gio? ato per eompllare le eoa eopra to itoMe 
argomento . Sia cbe molti » te l' anfore eveta bi enimo , eonn 
lo accenna egli tietao , di dare una tettimoniann delb tna afr 
feaione e gratitudine e fr miglio , dalle qnali era ttato protetto» 
la perdite dagli omaggi cbe loro rendeva , non è di gran «ao» 
mento per bi ttoria • 11 Fontenini lo dà per «no ecrittore noa 
molto ritenuto torto le corte di Roma (3) , e , cbe è pèggio » 
per un eretico che lodA In duchessa Renata , ditcepola di Gai- 
Tino ,' ma Apostolo Zeno pigliò a ribattere siffatte impala» 
aioni (4) • 

In un tempo , in cai quasi tutte le Mote «acrificarano 
air Amore, Gabriele Fiamma fec»i cantare alla sua i Misteri 
del cristianesimo. Egli ebbe i natali in Venezia circa il i533 ed 
in età di tredici anni entrò nell'Ordine de' canonici latcranensi. 
La morte fa V oggetto gradito delle toe medttaaioni; e lo Zeno 
ci parU di nna medaglia coniata in tno onor^, nella quale viene 
nppreeeutato nell'atto di contempbre una tetta di morto eoi 



nostri con la vita dei Boccaccio . Veuezi* i547 > i** » 1* 
malogia degli M de* GemtiU , Kb. XV dalla qaala si fceeio bt 
Y«n«na per lo neao ^piiadici edizioni in 4-° • 

(1) Ragionamento snpra il Catajo , luogO dèi Mmreh*»* PÙk 
Enea deijli Obiizi . Padova iSjS , ìu 4'* • 

(2) Questa lettera , scritta il a8 ottobre i568 > coasenraai negli 
•rdiivi di Goartalb. Tfraboachi , /oc* «t't. , 1148. 

(S) V. la lettera del Betastl indiritu al Doni « e dw travaai 
nel Bnyertn . 

(4) Note al Fontanini , tom* I , p. 1 16 , ce. ; e Giambatiiai* 
Vcrci , Xuoyu RaocoUn d* Opnnoli , ton. XXV ^ p. 88 ec* 
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Parte IT. Capo XXWIIT. Sfx T. tH3 
fnotto : meminissc jnvabil {i). Fu da diversi princìpi adopern- 
to in affari dì grande importanta ; ma essi poco lo cìisto!- 
sero dalla predicazione alla quale erasi dato: malgrado però 
il suo lelo e gli applan*ii degli uditori cadde in sospetto 
del cardinale Gbisilierì die fa poi san Do V. Egli predicava 
nel corso deila qaaresima in Napoli nel i562 ; alcoai nemici 
lo impalarono di dubbia fede per cui gli fa fatta una rigorosa 
|ien|aÌ8Ìxiooe dagli Inquisitori (a) ; ma in appresso la pubbli- 
codone dellé toe ptedidie epià amon la itti elesione al 
toovatodiCbiogglafttta da Gregorio XIII dilagarono ogni 
ioipetto. Uid di tIU nel i585| e le me rime spirituaK ohe egli 
atffBso oommenlò y gK pracacoiarono qoalehe nome (3)^ ' 

Gloliano Goaeliói em di Niasa della Paglia preMo Alea* 
^ndria , ma nacque h Roma nel i5s5 > e ndrelA di diciasMtte 
knni avea fttll al naraTigtteai progreMi nello «tadfo , che Per* 
Tante Gonsaga , ricbrè di Sicilia > lo «hianò al avo acrrigio , e 
Io condusse seco a Milano qnando ne fa fatto gpyei'natore.Menò 
per moglie la vedova d' un gentiluomo milanese , fu fatto se- 
gretario dì detto principe, e dnrà in quell* uffìzio , sino alla 
morie di B. Ferrante , e prVsso altri governatori cbe gli succe- 
dettero , amato e stimato da essi ed anche da Filippo II: ma il 
duca d' AIhuqucrque lo perseguitò, e lo fece imprigionare , 
accusandolo di aver tese insidie alla vita di Giambattista Moolk 
Sembra però cbe sia stato creduto innocente 9 poicbé continuò 
a sostenere l'impiego di segretario sinoallasoa raorte,nel iSSy. 
1$ Argelali ci diede il catalogo delle aofe opere (4) ? aìcane delle 
qoali sono atOTiclie » e trattano paitloolarjnente della oongtdra 
del Fiescbi e di quella de' Passi jjna noi dobbiamo qni solo 
«ceenname le rime » die fiirono mentre ancora Titefa^ pt& tolt» 



(1) Zeno al Pnntantnì . f T , p. \\(^ . 

(2) Il Fiamma narra egli aU:.<tiio (juesl* avventura in ona lettera 
die trovasi negli uxUtI di Qsastalla « V. Tiraboidd loe» cit» , 
p. 1194- 

(3) Le Rime S/nritualt fìirono stampate irf Venezia nel tS^Ot 
|n 8.** Si ristamparono ancora , ibidem , nel r573 r nel iSjS • 

(4} Bibié script* mediol, , tom. ii^ aiig^ ec< 



■ 



ia4 SmiA MILA UTTMATUM^ ITAUAHA ' 
dtU alfe lUnpe (t), Eaie tono fog^wls m quelle dei PeUen»| 
i Teni perà aono erjnenioti e tene é k iocMioiiey tiittocbi& ^ 
• ttnleoieiieiieaeveiitoeaiiBialerate. 

11 Inumi giMto della poesia pareva andar»- ogpil di. sempre 
più decUnando, e tra' poeti di qoesl' oltiiiui epoca pocbi mofai 
•i SOOBtrano raggunrdevoli. Diomede Borghesi, a sdto da nobile 
fiimiglia saoese , era di natura si iroso , che, avvegnaclic gio- 
Tane aàicoi a , si fe'baodire dalla patria per non so qual ìmpeto 
di collera. Costretto ad errar gran pecza per l' Italia , seppe 
per lo meno trarre profitto da' suoi viaggi. Scipione Gan^aga 

10 istraì nella lingua toscana io Mantova : ma più che in ogni 
altro luogo , si fermò in Padova, dove usò con Sperone Speroni 
e Francesco Piccolomìni. Ckmieocbè richiamato a Siena .verso 

11 1573 , continuò a viaggiare sino al i5S6. Fioaimente il fpu^ 
duca Ferdinando lo creò tuo gentiluomo p e gli conferì una cst-^ 
tedm di lingua toscana per Paminaeitnuaento degli Alemanni; 
Ogli Ja •Detenne volto lodevolmenle, e cetiA di viveie nei 1S9& 
Oratore e poeta » teoero.ioprattotlo della glorU dalla ma lin^ 
gna 9 gloriavael di aaperla pfnfimdaniante , (a) , non al trimenU 
ohe di altere ipto do «libile 100000 e generoao (3). Keir acco4 
denìa degl' lotiooati prene il nomo di Svogliato » forse por 
ocoeoooioche spendeta la più gran parlo della notte nell^ 
itadio. 

(Ntre alcone oraiioni si hanno di lui lettere fiimigtinri e 
discorsive , e versi. Egli avea pubblicati cinque volumi di rime 
dal i5GG al i5ji , ma avvedendosi che sentivano dell* infanzia 
del suo ingegno I le riprovò come uon sue (4) « e ne dettò altr^ 

(1) nime di GiuiiMto Goaelitti . Yen. i588 » in «.• ; Bn U 

qilint.i edizione . 

(a) Diceva che trciitacinque n qunrant' anui di studio aveangli 
procaccialo il nome di maestro e di regolatore della lingua toscana 
( V. HaBcndMUf , t. Ili, p. 1708 )• 
. {3) Lettere discorsive, part. Ili , p. jSo • 

(4) Nel 1578 . Utin-. fami^l. p. i33; UtUr* ditwivtJB"^ \C 
p* S4 « e prefazione alle medeaime lettere • 
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' Parts IL C\po XXXVIII. Sr.z. I. i85 
^be repotò migliori ; tuli sono In ispeslalilà le amorose f ì j.Egll 
«vea molta facilità , ed ha pare qualche nobiltà e gr.izia; ma 
benché siasi tenuto nei confini dei buon gusto antico , le sue 
poesìe per la loro qualità rivace e Uorida , tengpao del gusto 
poderuo che strascinava i uùgUori scrittori. 
/ Celio Magno veBMwiio fa rtpotato uno dei più valoroN 
poeli fUl ino tecnpoc egli nacque nel i536, e risse sino al i6o3« 
Popò essere stato segretario della repubblica ad aver ■oetamito 
molle elire inoaoalitBae * si appUoà taU0 alle poeiia > dolendoli 
pBrfiao della giovinena da lai coosamata nel iaro. Fu amico di 
IHpmedff Borghesi » d' Asgalo Grillo p di PnmoeiQO Sansoviao ^ 
ma luriodyalnieote di Doneaioo Vcniaro ^ d'OrsatoGiastiniaoo» 
j?ÌMe tia le MM riiiie.|ir^iata la canaone iatìtolafes Ikut , che 
|ii,itaiDp^ta in Vaneala nel iSgy in 4"> coaamentala da Valerio 
IfaroaUino e Teodoro Angelooci (2) , e eba trovasi pnaa tra le 
isoe rime (3) : 1' avea composta fin dal » 0 dedloata ad Or- 
bato Giustiniano suo ìntimo amico. Pensava dì comporne cinque 
fdtre sopra i più profondi misteri della religione cristiana : ma 
(ratto poscia argomenti di genere dilTerentu ; piange in una 
pancone la morte de' suoi genitori (4); in un' altra invidia la 
{sorte d' un augcllino che g'xle della su» tibcrlA nelle delizilo 
d'un giardino (5). I suoi pensieri, comocchò giusti , niente 
bauoo di straordÀnario ; ma il suo stile è severo , le sue irnma- 
^ùli|KNM vere» pare le sue fogge, e se gli sa grado della cura 
fd^-prende per preservarsi dalla corruzione generale. Egli ed 
Presto , benché le loro idee aoa siano gran fatto originali^ sono^ 
aleadere di fuetto aacoto , gli «Itimi poeti p che si stndiaroap 
,di GpQservare Jo iqniiito sapore degUaafticbi. 

• (l) .Rime umorose novtllamcnle poste in. luce cnn blenni iré* 
Vi argomenti di Cesare Perla. Padova iSSS , in 4'** • 

(2) Deus , canzone iipirituaie di C«liu Maguu con un discorso di 
'Ottsvio Menini jXn. commsalo di Vaiano UarMllìiio • du» letìooi di 

Teodoro Angducci. 

(3) Rimi di Celio Magno , 0 di Orsato Giuuiniano, Veneais 
1600 , in 4. 

(4) Sorgi dell' onde fuor pallido « Assto , ecc 

(5) Vago aagclUn gradito , ce 
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' Qnolli , de' cjunii ini rininne a ragionare , hanno faor 
dukl)io più estro ilell' Orsato e del Magno , ma si lasciano tra- 
sportare al torrente che stravolge e svia tutti gli autori di que- 
st'età , tra gli altri Luigi Groto (i), Scipinne Ammirato, Pom- 
porìio Torelli , R»:migio Nannini , soprannominato Fiorentino, 
Angelo Grillo {2}. Il Grillo , che visse fino ai primi anni del 
tecolo Tegn«;nte , fa amico del Tasso, s' ingollò d'imitare l'ele- 
ganza del Petrarca , V energia del Can, e ciò bm pertanto ti 
lasciò vincere dal cattivo gotto del too tempo. Io non movetò 
]>i& orninti prole cbe di Ire lirici» dambettitta Gwiriiii» 
Bernardino Baldi e Torquato Tatto , clie ab1>ia«D0 vedati e te* 
dremo aneora illaatnrti in altri gf neri * il lirico 9 per aA ire»* 
{gono <pii collocati, non è il titolo piò tplendldo della loro glerià 
"ed il Inogo raggnardevote die io etto è loro dowto, ywn mene? 
contldertto a cagione del teggio eminente che oocnpano ellivfew 
Le rime di Giambattitta Gnarini ^ pi& ToHe ttampate • 
separatamente o col Pastor Fido , hanno i mederfmi pregj ed I 
medesimi (lift'tti di questo dramma; facilità d' espressione^ 
armonia di versi , leggiadria e vivacità d'immagini , ma il piti 
delle volte troppo di spirito , di sottigliezza , di aflettazione . 
Colali eorrssi d' arlifuio sono si forte aderenti alla na tara ed 
alta furma della lingua di essi poeti , che è malagevole cosa il 
darne idea recandoli in un' altra favella ; e couTÌen vedere neU 
I' originale con quale concisione ed artifizio giungono a stabi* 
lire tra gli emittichi , i versi, le frasi , delle relationi » delle «H 
apnitionl , dei contrasti. Le tradazioni possono mettere tolta»* 
io tolt' occhio le qualità oi difetti inerenti al concetto ittetto. 

lì Goarini volendo in mi toneHo eneomiiire Ferdinando f 
gran dnoa di Totcana , non itvolge il tuo pentiero che a fiiraa 
di relation! , di timltitudint , d* oppotisioni tra i vocaboli die 
lo esprimono. 

Sono le tne grandette , o gran Fernando , 
Maggior del grido , e ta maggior di loro $ 

(i) Morto nel iS85. 
(a) Merlo o«Ì 1619 



Parte ìT. Capo XTXVITT. Sez r. 187 

Clip vinci ogni grnndetza , ogni tesoro, 
Te Hi le f.tt!Sso e de' tuoi fregi ornando. 
Tu di ciiduco onor {gloria sdegnando , 
Benché t' adorni il crin porpora ed orOt 
Ti vai d'opre tessendo altro lavoro , 
Per farti etenio eteiue cote oprando. 
Goti fili gaerra al Tempo , e 'n pace siedi 
Regnator glorioeo e di qiid pondo 
Solo tu degno > onde ta corto àtlantei 
Qaanto il Sol tede , hai di te fatto amaste, 
£ monarca degli animi poeaedi 
Col fren Etmrla , e con la lama il monda 
Il Muratori trova soltanto in questo sonetto la pM nobiiB 
' pompa > ed il pi& chiaro splendore del genio fi) ; e non aggi»- 
gne che cotanti arte arreca una monotonia ftstidiosa e pnerile. 
Un altro sonetto del Guarini clife il Mìiratori ci éh per un esem- 
plare , è il seguente in lode degli accademici Innominati di 
Parma , quando venne aggregato a queil' accademia. 
Stilla in parte dell' Alpe orrida e dura 
Poca SI ma bennata e lucid' onda , 
E sterpi e sassi inutilmente inonda, 
Senza onor, senza nome , inculta , oscura; 
i Fin che l'accoglie altrui pietosa cura 

O in Tcrma o in foro o in piaggia , e la circonda 
D' illustri marmi , e rende alta e feconda , 
' £ chiara d' arte pi& ohe di natnra* 
T^l nel suo nido il mio negletto ingegno 
Fin <|ni d'errore > er Peiiegn'n di gloria (a) , 
Spirti famosi al Tostro alhergo scende , 
Otre de' vostri Awgi é dtto degpo 
jy esser a parte , e se a' adoma e gMa , 
JHè sema nome Mhiunmnato splende. 



(1) Perfetta poesia , tOD. Il , p. 3^ 

(2) Loco cil . p. 447* 
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188 STQUìh LSmiATUftà ITAMAl*- 

L' inimagine^le dne qnartioe è gmU e gentflei ed H 
poeta la spiega cos molto ieggiadriii } ed è peeceto cbe guaiti 
il restiate con allatiooiai iopnmiomiaeeftdeiiiieidi Pellcgrìoa 
o li' Innominato. Nello scorrere il Guarini ci abbittiemo te* 
Tenie a vedere siildlte piuM ilitA accanto a sentente ed Imm a " 
gini sommamente dignitose e poetiche. 

Abbinmo -reduto sonetti sopra la gelosia , di Bernardo 
Tasso ,del Casa e del Tansillo; cccone uno del Guarini. Convien 
coglinre r occasione di raffrontare gli autori, e considerare , 
allorché maneggiano lo stesso argomento , le differenti grada- 
rioni de' loro ooncetti t e della loro dizione.. 11 Guarini , come 
Ji suoi predeceMon I sì folga allaiarfa ebe viene a. turbare U 
.ano •emo 

Da qnal porta d' A verno apristi V ale 
Col rio timor , cbe le aperanie agunbni f 
Sogno ? Se togoo é qoal ebe 'I ver m' adombra ^ 
% noni eome cred' iOf mostio mfcmale . 
SpargiBr fbrae credetti il tao mortole ^ 
Veleooal eor » eb' doloesaa ittgombia 7 
Tn nemico del Sol » tu nottnrn' ombra , 
Che con vano terror T anima assale 7 
Torna a Oocito pur y larra infelice , 

Che 'ndarno qui le tue ineiuognc adorni ^ 
E se vuoi pur tornar , torna col vero . 
Ma di tar sì con la mia donna i' spero , 

Clio vedrò , mal tuo grado , ami che tornì | 
Lei ledei , te bugiardo , e me felice . 
Bernardino Baldi , il qaale per la vastilà e la fecondità 
della niente abbracciò , qnast ogni maniera di scienze e di I et- 
tere t volle ancora trattare la lirica, e dettò parecchie rime di 
vano argomento « La sna locnaione , per lo più regalare f non 
è splendida , e tatto il pregio de' snoi sonetti dimora talvolla 
neir armonu e nell' argomento . Giovinetto ancora avea canta» 
to i soci amori all' ombra di no alloro > e c|olndÌ diede il oomcr 
di Laoro ad ona raccolto di «Terti > cbe sono per U maggior 
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' Pakti II. Capo XXXVill. Sbz. l. 189 
fitìB nmétigdi (1) . Più aranialo in età tomnatò la ÌMm Mas* 
ild obbietti piò gravi e più degni dei ano miuisteio. Oltra le 
rime die lono inserite in parecchie laocolle (%) » compoM cento' 
ad eonetti per le fbste pià lulenni <ldL'annD(3)» e «Nietti ro- 
teani e rime divena <4) • I sonetti romani ^ die intitolò al daca 
d' Udilno ^ scilo cinqoantadne , e possono^ pd loro argemento y 
«vere 01* importaoaa che gli altri non hanno. 11 maestoso 
«spetto delle raine dell'antica Roma trae le lagrime e gli* 
omaggi del poeta : lodevole pietà , degna de' veraci Italìiini cU«j 
IM)D dimenticarono d' avere una patria . L' aulure dal principio 
saluta , e si fa a contemplare la città intiera , e s' inchina alia 
maestà delle sue ruine (5) . Egli ci conduce dalla porta Flami- 
nia o del popolo , fino a quella d' Ostia o di San Paolo . Nel 
cammino si va qua e là fermando a piè de' monumenti antichi 
più venerandi , e celebra con sonetti le mura di Romolo f 1' o« 
belisco del Vaticano > la tomba d' Augusto , il Laocoonte , il 
Panteon , le Terme di Dioclpxiano ^ il Teatro di Marcdio p il 
Campidoglio 9 al Circo» il Caliseoy ec. Tra i sonetti , tre me- 
ritano di eeseie pertiodarmenle oonsidemti , che ragionano dd 
Ponte trìcfaiile , ddla Cleopatra e dell' Aroo di Tito (6) . Bla U 
poeta non si solleva a veruna delle utili oonsideratiooi dw 
quell' aspetto dee destare ndl' animo » e non esee mai dd dr«- 
colo delle sentense morali più vdgari, e per «ptesto rispetto 
rimene a pesaa al disello del Gvidicoiooi» il quale» richiamane 
do alla oMmoria l' antica gloria dell' Italia » non sob deplom i 



(i) Il Lituro , scherzo pinumiile . Pavia i6oo* Bl* nllS DUOVa 
(pdìsuoae . ( V. Cresciinbcni tom. i , p< 104 }• • 
(1) Mazzuchelli , lem. lU » pi <ai . 

(3) La coraiM étiP anno , Vifioita , tSU^ . in 4.* « 

(4) yersii e prose « Veneaia.» iSgo » |n 4'** 

(5) Pur nelle sue niinn auro ò superba . 

(6) lo . cbe gran Ivmuo glorioso impero . 

* (p. afa) 

lo , cbe già tanto liela il Ifilo acmlse • 

^lelU «iede ^ lagriu^oM e mc«U • 
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mali cbc r alOiggevaooy ma iie sa indicare le vere cagioni (1) • 
MoD toccherò le altre rime del Baldi : esse altro pre^ non; 
baono ie Doo ae la morale » che fa iiubiiaiidoyecheiMioiA 
abhattaDia nobilitare (a) • 

I tuoi tontatÌTÌ lopra la fernfioaaiooe italiana dfittarona 
ma^or attensione • Non oonlento di riprodonre ilrìtmo>9 
perfino la fiiTelU degli antichi poeti aidliani (3) , e di Care per 
Oliai modo ritrocedere la letteratvra italiana ,.immayiy.uuft^ 
Te mifore di veni e noicelle rime • Sia eìnania di MgnalanI 
con novità » sia fiittidio di tutto quello che era divenulo folgiiM 
re f parecdii altri aveano già fiitto prova di nuovi ritmi , cooM 
abbiamo accennato nel ragionare del Broccardo e segnatamen* 
te del Tolomei (4), che volle i'nr versi italiuui col xiictro de' la- 
tini . L' iiilelìce riuscita di (didatti teiitAtivi condusse altri ver- 
sificatori , ad inventare torme ritmiche più conformi agli ele- 
menti ed alla natura della favella italiana . I versi non avendo 
in questa fuvella altra armonia se non se quella che nasce da 
un certo nuuaero di sillabe Jiipoate con certi accenti determii* 
nati p ai cercò in cotali accotzament! qualche nuovo risulta* 
mento y e se poteasi , qualche piacevole effetto. I metri uMiil 
CfMM» Stati dalle cinque sillabe alle undici: solamenta il verso 
admcdolo voleva una sillaba di pi& , il tronco una di meno . Ln 
misura measana sussiaieva nel verso piano, lungo dcl tran* 
co I e piò breve dello sdrucciolo ; ed il valore degli acoenli sciu 
bava in tutti a tre la medesima armonia fondamentale • Purea 
che l' orecchio e V esperìensa non avessero conceduta altra v»« 
riaiione nel numero delle sillabe • Si osò nulla di meno am- 
pliare questi confini , ed avventurare versi di tredici , quaU 



(1) Sopra , p. 199. 

(a) Vedi i Coneeili Morali * Parma , 16*7 , in 4'*'- 
(3) Adopaiò runo « I* altra nella «u Raeoolta intitolata // Iciiraw 
EflOo an esemplo delia maniera siciliana a«Ua priau ballata :( /«e») 

Far vollio detnnstranza , 
S' co pur «accio cinUir« , 
f Si come «olia fare 

L' aatica geute da grande intendansa j se» 
ad Sop'a j p. ii9«a 13} • 
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tordSoiy ladici > diciuito siliube e più ancora (1) : ma tutti •Oro- 
non erano se non ae l' uaioiie di due versi, per modo ohe quello 
di diciotto sillabe adoperato dal iiiildi oel suo poema eroico del 
Diitwio wUv9r§aU , ooniprende due versi , il primo di tette • 
«illabe, r altro di uiidiui {%), Tutti i ritn^Tameetl dieoUl» 
^enificatorì si ridneeYaoo danqne e scrivere due versa distia** 
tissuni in una sola riga ; inveaaione ridicola 9 perciocdiè l*orec- 
chio, Doo l' codilo f è giiodioe della misura dei versi • 

Il Baldi aod& piAi oltre » ed immaginò od verso lirico pijk 
ftissarro, composto di quattordici sillabe, le col tre prime 
lisoevaiio nn verso a parte , e le ondici altre vn verso piano ; e 



(1) Bie'sccoU precedenti «rami veduti saggi di simil fatta ; aa 
Il XVI li rinaoTÒ e li molUplicd . Francetoo Putrivi , inreutorv dei 
wd di tredici ailUbe ,li chiamava nuovi ,e furono detti patrisiani 
dal nome dell' autore , benché al dire del Fontanitjt ^ tomo i , pag. 
935 ) fossero conosciuti fin dal principio del XIV secolo . 11 Patrixj 
co«po«e in qnetto metro il sao poema dell* Bridann , dal qoale ab- 
biamo allagato il prioio verso , nel tomo X , p. a5 Nota a . ' 
O sacro Apollo , tu , che prima in me «pirasJi . 
E si eco ine questo ver#o è composto di due settenari cioè il 
primo tronco : 

O nero Apollo > tu » 
ed 11 Bscando piano , 

Che prima in me spirasti ; 
fu creduto che equivalesse a due di sette i^iUabe ciafcuno , come i versi 
datti dai fmoeaii AlesMudriui , riprodotti da Piar Jacopo Martelli. 
Ha « di Oli tal punto il Foulauiai cadde ia errore , e molti altri vi 

Ibroeo tratti 44 luì- Il ver.^o del Patrizi è di natura afTntto diversa : 
Questo mio iitinvo , «INto canto ; « voi rheintoriin. 
11 Patrizi , anche allorquando il caso gli detta versi somiglianti a 
qmlU ebe furono poada composti dal Marlelli , vuole che m ue aprasi 
la misura colla maniera dì proferirli fermaudosi di quattro in quattro 
SillabofV.il Alio discorso alla fine del po«>ma dei Sosteniamenti dfl 
nuovo verso eroico ) . Luigi Alamanni aveva anche immaginato degli 
sdrnoeioli di aedid atllaba per la saa eommedia ( sopra , tom. Vili , 
p. aa3 e di tredici pel sao prolofo. V. Giomalt Italiu , took X2C^t 

pt 344 1 < Zeno ai Fontaninì , tom. I » P* SqS* 
(a) Tal' è il verso seguente : 

Non da terrena Musa - non da fallace immaginato nume. 

VV« U Ditmpio univwMiU j ctutfato «oe jiwhpm m^mien «li f eraj* 
'svia« aCi>4»itt4.) 
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]^ maggiore stranecsa li fiiccTa rimare l'uno coli' altro, ^ 
oompOMÌn lai maniera sonetti che dtÌMnò intrecciati (i).Tutte 
le rime ed i metri di cotel fiitta > ad onte deile ra§ioai con cui' 
iitentè di evvalonirU, biiIIa «ggiaiiiero •Ifarmonia della 
poesie italMuw , e oolte per oooiegiieiite elb fiune de'Ion 
vcBton* 

Siamo pervemiti al poeta daeoacvn ogni altro In eiaacon a 
dei generi in evi mite aumo , • Tonpwto Tatto il quie è i»- 
eantraatabilmciite uno de^ primi lirici del Pammaao ItaliaMu 
Avova amto dal padre in retaggio la nobiHA dell' eapretaloiie 0 

1* armonin del verso , ed egli yì agg iunse la TÌTtcità delle ìm«* 
magini , e 'I culure deli' aHelto. Ikrnardo avea fatato dare una 
qualche idea della maniera d' Orazio ed anche di Ànacreonte : 
Torquato osò di pià ; tenne tuWolta dietro al toIo audace di 
JMnduro : tracciò f indicò per lo meno il sentiero piìi malage- 
Tole. Tutti ì suoi componimenti lirici non sono del medesimo 
valore ; ma quando si accosta aita perd-zione > niun poeta mo^ 
derno è dì lui più grande » ninno più sublime ; le sue canaoni. 
tpecialroente banno nn oavaltere originale. Non ha quel oqii« 
Ibgno in apparenza sì tranquillo e si moderato , che lerba sem- 
pre il Pelrafca anebo allorqnan4a è animato od neoeto dall' a£-' 
fililo t egli I pi& libero nel ano andamento f pift ordito nel ano * 
coreo p ti tot leva a voto, o «me libero e franco tutto il campo 
^ gli apre la tna iinlatia vetta , varia , ineanaribile. Dime»* 
ticbiamo per poco l' alto Mono dell' epica con tromba y e ten-i 
diamo l' oroccbio alla soave armonia della soa cetra* 

Le snn rime vemiofo aoltanto aUt loco nel i58i (2), e fÌH 



fi) V. a e«fioB d* eifpie il aoocitto 9 , dw tnvaù nel Lamnk' 

alU p. 144* 

Oltraggio faoa lo vwno ad ignoliile foglia , 

E spoglia dalia rieebssxa , che gli éià lo «Mggio « 

L»o faggio — e cnmc più e più feroce ni-^oplìa 
Dispoglia — dello più folto bosco lo rain.iKgìo. 
(a) Rime e Ptxtse dì Torquato Tasso. Venezia pr««!M> Aldo , i58i , 
In S. E* la priiaa fiarle, alla «filale vmhwìo dielm doqoe altre. La acala 
parie imcì in Vvu«xia Bci iSBj ^ Ut ( FamtmniiU • SS^mo » 
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rano in hppretio aecmeiais e più volte rirtutopate ; mm p«iw 
ticolarmeote pregevoli i foiieiii e le cuMiii. L' kmom del 
quale il FMnroe em posto il traoo nogli ooofal delle donne 
di tatti'i poeti^ tiede e splende la pi& omIoo espetlo in «pnlli 
della donna amata dal Tasso , e si conosce il poeta epico all'o» 
maggio che gli porge (i). Amore , assiso qual monarca nel suo 
regno, spiegala intorno a se le insegne e le palme della saa pos- 
sanza ;.Tor(|uato stava tutto intento a contemplare que' ricchi 
trofei f quando ii Dio gli comanda di celebrare le ine vittorie s 

Or canta, disse , come i cori e 1* alme , 

£ '1 tuo medesmo ancor abbia conquìso» 
Mò oda risonar 1' arme di Marte 

La Toce tua ; ma T alta e chiara gloria , 

B ì dÌTÌD pregi nostri e di costei. 
Ceti addivien , obe noli' altroi vittoria 

Ciati due tervltade» e i laoei miei , 

E tean dogli aflànni titorie In carte» 
Il Muratóri (a) nota in qnetto sonetto la ripetisUme d' vm 
epiteto; vi sarebbe Inogo a Aure per arfontora altre osnsnre 
del medesimo geaem mm qnando trattasi delle peestedelTasso^ 
dobbiamo volgere l' attensione alle Immagini > alle aentenee» 
non all' imperftaione di akone miantesae. Sensaobé f è verisU 
wtle che non si degnaiss di rileggere queste lievi eomposiiiont 
sfuggite al sa0» gemo » e dm non si dasse pensiero di emendarle. 

Tutti i petrarchisti areano preso diletto nel dipingere la 
possanza e gli effetti deli' Amore. 11 Tasso comincia dal di- 
chiarare che 

Amore alma è del mondo , Amore é mente , 

£ 'n ciel per corso ohbliquo il Sole ei gira p 

E d' altri erranti alla celeste lira 

Fa le danze lassù veloci o lente. 
L' aria 1' acqua , U terra e 1 £òoo ardente 

Hegge, misto al gran corpo , e nutre , e spira , 

(i) SUTatì Amor quali in «uo reg**** assido, 
(a) Loc. eit, p. a44. 

GUn^MÓ T, XiL i3 
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B tpcnim tdiltUo^ doglia «i «nte. 
Mi bndbè tatto cTfi 9 l^tto fpf«rai » 
B fw tolto rifpMUy e 1 tottoaltnniiy 
PIÙ f piegi in BOI di «M pot WBi i Amore. 
B» OMio ila» dfl^ carelli in del tapernì, 
EoH» Ilo lo roggia MB ne* dolci lami 
He* bei Tostr' occhi, e '1 tempio in <{aesto ooNk 
B' noto come nmas&e questo gran poeta , e come non ipo^ 
teste nascuudere la sua passione» quando anche lo dovesse ^re^ 
C V «Tesse Tolnto ; intorno a ciò cosi esprime : 
Vaol che 1' ami costei ; ma duro freno 
Mi pone ancor d' aspro si le mio. Or qoAle 
Avrò da lei , se non conosce il maley 
O medicina , o refrigerio almeno ? 
£ com' esser potrà , eh' ardendo il seno 
Ifon si dimostri il mio dolor mortale 
Kel rispleodcr di fiamma a quella eguale , 
Cb'ocaandc i mooli ia rivo ai oMr Timoo? 
7!iMr boa pomo ,c toccrfti. Gb' io loglio 
Sugoa olle pÌag|M»c loco ol tIfofiMio 
Kon bruni già ; qMito d impiiÉlbil vegtfi. 
T^popfo tpinao poDgenti a dentro i colf! • 
B troppo ifdovn ocoidae in piccioi loco % 
8c apparirà, natura e aè n' incolpi. 
QnOilo ionotto iombni richiamare alquanto alla memoria 
la maniera del Costanzo ; esso è lo svolgimento d* on idea sem^ 
plicissima: Dia Be i riiU^ssìUel Costanzo rimangono aridi e freddi 
quelli del Tasso sono animati dal fuoco del suo affetto. 

Lasciamo gli amori del Tasso , che sono troppo noti , e 
vediamo la sua virtù lirica in altri argomenti. £' si sentiva in« 
veccbiare, allorché compose versi in lode di qudli dello St>« 
gliano» giovane poeta napoletano {i>Seoo lui ai ra|leg^ de'mol 

(0 SMfliui , (^wì 9aato ^ ouds ad Orfeo simUf . 
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prW4iioiifii fiori ti iMUiboM «perara fraHU «eMUMajte 
MCbirta • nlivtMt Bvsmidi e gli dice» 
Iti peiMfo mia «m ad «a dptwtoi 
Salatala Id ni» ooM0y attrito » 
Ch' io mi flagK anni e da fbrtaiui oppretto. 
Qaetta immagine d' una cetra sospesa , clie il Gostaiuo 
awea già tolta a Virgilio (i), prende totto il pennello del Tasso 
una tinta più malinconiosa. Egli appese la diletta saa cetra non 
ad un pino , ad una quercia , ma ad un cipresso , perché dia ad 
un tratto testimoniania dei suo affetto , dei suo ingegno e delle 
sue srenture. Non so se la memoria degli infiortunj del Tasso 
non accresca la aoafe aBaliaooma di calale immagine : certo è 
difllcile di rileggere , senta piangora oaa lai , il aooalla ch'essa 
cbiiMiat é più splfladida aalGotlaaio, aM al coai i cwa , a a'ia- 
leaerisca nd Tmo« ^ 

Saa fadia aVaa dittalo aa toaetlo par aMgaifioMa W ea»» 
qai«tearalidSoaaicNiadiGario<2BÌalo(a)i«gll «nitl&aaaai 
fntm io ttawo a rgoaiealo (3) ; ad ia aaawiJaa dhwiaao Ofaala 
atapaaa la thraeità della iauaaghii , la aoUltà dalle eaptoMioai 
fanaceiadaififtijaial'aeeeala paletiao èaempre proprio 
di Torquato. Q appresala OvbQaiala aboy rifallo al l^liaoio 
ed al firatello , accenna le eae iaspiata ed i sad trionfi , e la« 
sciando all' uno la Germania a Roma , all' altro la Spagna e la 
Indie dice: 

E quel che fra toi parto , amore unisca. 
Quest' ultimo verso mal rappresenta per rerità la natura 
di Carlo Quinto ; ma ci dipinge T anima del poeta. Debbo 
rendere lo stesao omaggio al sonetto (4) in cui encomia l' eroe 
dimentiaalo ed ignoto che respinse le minacce dell' Ottomaao. 
Il Xatio laonailada dal nettarci eagli occhi il Saitaao , che 9 



(i) Sacra pendebit fistulét film» Il Costaato ad il Tasso bob fsccr» 
dM svolfers qMsta idsa. V. sopn » f, 179* 

(a) V. sopra , p. i^i. 

(3) Ditostriier qiial unovo Atlante il mondo; 

(4) Quel die 1' l:^uropA cqu mirabil ponte. 
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«NcleM' orgoglio e del fiirari di Sene > proponeva di mmi 
Tft le terre e '1 mere^ e cke» Toho in » rHwove qiMll'a»^ 
lieo esempio ; tatto ed «n trotto il poeto eecleme « 
Me ta» cbe lui fagooti» quali enne» 
Q ìd qool libera tono or lai sepolto? 
Qool trofeo s' erge in tno fnemprlo o tempio ? 
Non sì può leggere questa ter tino oeneo wnininune ad da. 
tempo il Yolo del genio poetica , e la sensibilità. d'wPflUOVedhn. 
freme ali' aspetto dell' ingratitudine degli uomini. ■ 

Per quanto epicureo possa sembrare uno dei sonetti indi-»{ 
ritti dal Tasso alla sua Filli , ci verrebbe rimprorerato, se noo 
ne movessimo parola , di porre in non cale uno de' pià bei fiori, 
del Parnasso italiano. Qui non si parla più di eroismo, ma di. 
afietto e di Toiutià. ^ooo per noi rileva cbe il concetto sia dei 
poeta, o che egli non faccia che spargere su quello d'Epicuro e 
di Lnoresio \ vivi oplori delU soa fantosii^: Destro pensiero à 
di eonsiderareeòltanto Ìo stretto legame e la progressione delUi. 
Id^^y • refficocia e la natonk leggiadria deires|ifeie|e9Q, 
Odi 9 FiUì , ebe t«ana ,.odt che 'o gela . 

H va|ioit.di.iessà oonrerso pipve< 
Ma ohe curar dobfaìom , ch«&oeia.Giofe7 
. Qodiam nói qui, s'egU è tnrbato in eijBio, . 

Godiamo ofnondo» 0 mi .deloe ardente i^la. , 
Oneste gioie notturne in noi rinnovo y 
Tema il vulgo i si|OÌ tuoni , e porti i^llKOfO . 
Fortuna o caso il suo folmioeo toh»., 

Jìcn lolle , ed a se stesso empio è coloi j; 

Che spera , e teme , e in iispeltando il maio^ 
Gli si fa incontro , e sua miseria af&etti^. 

iPera il mondo e rovini ; a me non cale , , 
Se non di quel die più piace e diletta 
Che se terr^ sarò , terri^ ancor iui (i)^ 



( I) 81 pose ia dnbbio, dw qn«&to sonetto fosse veranèate dd Tasso 
Il ^oalf dieeei , non pnfcisò mu sì fétta Qlosofia. Ha non «' iguana c^ 
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Nelle cantotii icoprtwl 'un'arte «neon pi& profonda , no 
gnsto più origìhnie . Mi fermo tosto a quella y nella quale de- 
scrive la lorza ed i guasti del Tempo , forraidahill soprattutto » 
al bel sesso . Il componimento è affatto libero così per rispetto 
alla sostatila come per rispetto alla forma : nissuna regolarità 
nelle strofe f nei periodi j nel numero dei rersi , nei colloca- 
mento delle rime ; nissuna conclusione . L' autore non prende 
commiato nè dall'argomento nè dalle donne alle quali è indi-* 
ritta: si direbbe cbe Yolle imitale i capricci del Tempo che 
piglia a ritrarre , per ispeTentare ' quelle donne , le qaalt , aU 
tìcre della loro giorinem e beltà y ondo ditpretsare le armi 
d' Amone e di Venere • 

Domie 9 Toi che ioperbe* ' 

Si giorineui e di beltà n^andaté , 

Voi cbe i' arme apreiiate '• 

Di Venevee d* Amotto , • ' 

Voi tem]iie Jbritte e tempre tmeitrid , 

Voi irinte por nret6 

Bai «mio fommo poteva • ' 

I gran tanti e le glorie , 

Le corone e le palme , . 

Le spoglie di tant' alme , 

Onde i rostri trionfi adorni yanOo , 

Par mia preda saranno : ' 

£ fia mia preda insieme 

Questa vostra bellezza e quest' orgOgUo p 

Che '1 mondo onora e teme • > 

II Tempo io aono t il Tempo 
' Voetro nemico e Toatro 

Domatole e sigpmre 9 . • - ' f 
' Cbepoaao aòl faggendo . ' * 
Vie pìàoentro di voi , 



i poeti pigliano diletto di £ir uso di ogni dottrina , auche di quelle cbe 
MapioÌBÌttano 1 0 Tassò sì false di ^elU d' Epicuro « nella Gerusar 
{nuM eadrAnuala. 
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Che uam pnft Anor fngMmio 
Gon tattte Mpite « testi MMilt& M9i • 
£4 «r yinenlfiedi'ioparby ^ 
La mia tMste fona 

Entra negli occhi rostri e aitti cUooM $ 
E le spoglia \ e di«arma. 
Quinci rallenta i nodi ; 
Quinci le faci ammorsa { 
Quinci rintazsa I dardi 
Degli amorosi sguardi : 
'E quinci appoco appoooQ 
L' aita beltA disgombra ^ 
11 coi raggio e '1«bì SmO 
l^Dslo al fin diTernn cMBt «d Mibn • 
l' foggOf €am» i* folo» 
Vè voi sedato tu cieokaì 
Ufaffi» il campatolo. 

IVe porU il VMtoo €Mn • '1 fM» WNM 

E tol madaMM naeo : 
E come co' nAA pasti 

Ogni cosa mortai ratto trapani» 
Ma , alti, par pur cbe stia 
; Qui neghittoso a bada . 

Folli ! Deh , che tì giova 
Lusingar roi medesme 
Con f olontario inganno , 
S' aperto il vostro danno 
Vadfeta al fin eoa dokraa fMfi ? 
Torto twiA ^mU' «m , 

TrioiiMdi w^. 
Sf U ff fft ff fr io bando allora 

Amor d#l regal segflb, 
CSbona^ twlgr^oodil è post»; 
Ed In qod looo poi ^ 
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Spiegherà le mie tutegne 
La Vecdikini e l' Onoro « 

Torrò di man lo scettro 

De' vostri empi pensieri 

All' Alterezza che nel tofttro petto 

Qaasi regina or siede ; 

£ in quél! a stessa sede 

Porrò la Penitenza , 

Che con darà memoria 

De' beni andaU edeU'andaU gUafia ^ 

Qua» coDtinao Terme 

ftodflià ognor le «oitte ioMiti ìuComm. 
Vi ft>^ a mio tttee 9 

Cmm* tinte »cwi^WgiB«cMlMi i 

Itisetar 11 evito» le ptfnlBel riiot 

liMMi àbili egMgi: 

B qomte spiege in tei aaparilM pompa 

Blechene , erte ed Ingegao 

Farò deporr! , in segno 

Di TTstra servitole , 

Qual uom , che in dora sorte abito mnte*' 
Qaeste cose or t' annunzio > 

Perchè tra voi pensando 

Come la lieltà vostra si dilegoa , 

JL quel che poi ne segua , 

Cessi qael vostro iNrgogUo 

Pieno di feritale , ^ 

Che di Mlrtirri amando 

Ogni eoM merlai indegna atinui ; 

Ile a tei elniin file 

Come pidàYl detti» 

S nfjkn ti eoniglie • 

Gì' to ceUn aleim^ftBtta 

IT andrò tegnendo Ìl mio tiaggio etemo ; 
fin m , Stagioni , ornai , 

Sa , Giorno » Sfotte ed Ore , 



Mia ireloee fiimiglb , 

Cho con moto soperao 

Ab eterno creò Tolto Fattone s 

SegDito il odnooatiqao 

Dello Yoatre Vittorio 

Por lo collo del del lungo ed oliUiqoo • 
E' do coofeswre elio il Tempo è qui ami ciarliero , o die 
OTrebbe potato , tuttoché voocbio , rtgioBaro alquanto mea 
langaroente ; ma le soe sentenze , anche le più triTÌali , tono 
dal poeta rivestite di an'espressioDe sempre nobile^ vìto e 
pittoresca . 

La seguente è più regolare , ed in essa le strofe e le rimo 
sono sottomesse a norme costanti ; ma il pensiero, avvegnaché 
8* aggiri intorno ad un soggetto ameno e florido , prende un 
Tolo liberissimo , e , per così dire , pindarico . Trattasi soltao^ 
to d'una vaga monta gnetta, ma più il poeta la contempla ^ 
più ella apiega a' suoi occhi ed ai nostri boUeaw e mantiglie • 
Tutto quello che W ▼oda» vi ioopre e mira , rapine ed loca»- 
«a lei ed i anoi lettoti. 

Oboi colle 9 onde lite 

Kella atagione acerba 

Tra l'arte e la oatunlMerta pende»* 

Cbedimoatriveititil 

Diragbifioriod'eriba 

Le spallo al Sol obe in teiUnoe e splende; 

Non coal tosto ascendo 

Egli snil'mrizzonte , 

Che tu nel tuo bel lago . 

Di vagheggiar sei vago 

Il tao bel seno e la frondosa fronte y 

Qual giovinetta donna , 

Che s' infiori allo spocdùo OT velo OT gonoa; 
Come predando i fìori 

Seu van V api ingegnose , 

Ed addolciscon poi le riodie celle s 

GoM ne' primi albori 
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Vedi schiere amorose 
^ Errare in te di donne o di doaseikt • 
Queste ligustri , e quelle 
Coglier redi amaranti , , 
£d altre insieme avvinto 
Per NaroMO e Giacinto 
Tra Tergogoose e ptUidotte amaiti ^ 
Kose dico e riolc 

À cui madre è la terra e {«dre il.Solt . 
Tal» sei' antico grido (i) 

£' di fiuiui non rana , 

Vide gelido monte , 9 noole aoeeio 

La bella dea d! Guido , 

EMuiemielKaiMi , 
. G(MiIVoierpina,a€iiiriogpuiiioélei03 

Vèì* aito avea eospeao 

né r ebnnia faretra 

Gnzia ; né l'elmo e 1' asta , 

L' altra più saggia e casta , 

Uè 'i volto di Medusa ond' uomo s' impetraj 

Ma con gentile oltraggio 

Spogliavano il gentile e OUOTO maggio. 
Cento altre intorno e cento ^ 

r^infe vedonsi a prova 

Tesser ghirlande a' crini e fiori ai aeno 9 

£ '1 àel parea contento ; 

Stare a Titta sì nova • 

Sparlo d' on chiaro e laddo aerano 1 

E lo goita d' un baleno 

Tra noTolette aurate 

¥ é 

Vedeaai 4iniir coU' arco 
Portare il grate incaroo 



(t) Qui U fantasia trasporta ad uii tratto il porta sopra di an 
altro cuUe , <i ueilo die MrJia aacora U ncuoria di Cerere e (U 
pMMtjiaa. 
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Della faretra sua coiranno oftte; 
£ saetUiTa addentro 

U GraD Dio dell' tofiomo infia al centra* 
PlotiMie apria la terra 

Fer fi beUa rapini y 

Fiera movendo e afamIotoaaiMi f 

E a gpnela gnem 

Coppia dal del Ava» 

C<iirafa.a Irfy che la cIiììbi6 tmnenta • 

Fenna qnari alla pianta 

Fonean già prese l'arme j 

Ma nel oarra veloce 

Si dilegoa II ferace y 

Pria che V una saetti o V altra t' arme ^ 

ÌE del lor tardo avriso 

Mostrò Cìprigoa lampeggiando na riso • 
Ma dove mi trasjiorta , 

O Monta goetta ombrosa , 

Cosi luDge da te meoioria antica? 

Par r alto esempio accorta 

Ti faccia , e più nascosa 

Ifel ricoprire in ta echieia pndiea. 

Oh! se Cortona amica 

Sa taci secreti ademl 9 

Chedoidailetigioiiil 

Vi ependeral con tno dilettn a loda I 

Oie vaghe notti e qaeto , 

Mille amari pensier toffimdo III Lcla l 
Ogui tua scorsa molle 

Avrebbe inciso il nome 

Delle DQorc d' Alcide e delle figlie 

Eisttonerebbe il coUo 



(0 Parlava dunqae dtlU fiuUÌ(lU d'fiste, tlày SfOtt Ultfg Cp 

r oggeUo deli' anor su0| 



^ kj i^Lo Ly Google 
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Del canto delle chiome , 

£ delle guaoce candide « vtfnnìglie* 

Le toe dolci famiglie 

( DioD i fior die di regi 

Portano i Mmi iipwiM ) 

Udrebbeoo mie •leiM 

Altri moli e noni «ioorpi& egNg^s 

E 4o lraiiflnt« ciaM 

Eispootebm g^i w^bÌII alte mte riméi 
GtNn f rana quhom $ mtvo o ipfloMsa 

Tra qoeitl Tardi diiostrt ; 

"Non t'appressar doretian gemme ed ostri. 
Per ierto esetupio delle sae cansoni ne sceglierò una eroica, 
nella qaale il poeta prende a cattare le lodi del principe di 
Toscana. 

Lascia f Masa , le cetre e le ghirlande 
Di Mirto e i bei mirteti , ove tal? olla 
Dolc« cantasti lagrimosi carmi , 
£ prendi lieta altare cetra e gn»nde , 
Coronata d' aliar; di' a chi n' ascolta , 
Canto si dee dia augnagli il soon dell' arasL 
Òr tao &Tore a ma w» li riipanni 
• PiàaheaqMicbaaaiilarDidaaPalida» 
ChèyidUbaiilodopargalalto ittfimtey 
B"l laglaMt 4' AtÌMld 
lliiior aoggetto , a 1 Gtei già al anida» 
Cba può II «HM aggnagUav l' Offa d* Alaida* 

Già pnòdaeiava I maitri» ad or io acmà» 
Tiratta, odi' daM aafaaraa { a Fdte a Mortasi 
L'asta gliafrootal'iiiiyl'dtroteapadat 
£d egli al folgorar del ferro ignudo 
Intrepido sorride , e eoo lor parte 
L' ore , oè scherso alcnn tanto gli aggrada p 
Mentre ai fieri trastalli intento bada. 
■Stpare canto di nalrice o Texii 
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Non gli lusìngliìn gli occhi al sonno' niolle j 
Ma 'i suon eli' aito s' estolle , 
Lo svegli , e già i riposi e l' oùo spreui $ 
E rere laodi ad ascoltar atymuù. 
Quinci LorensO e qaìnci Cosmo saone ' 
Alle tenere oreoohie» e 'n lor sì stille' 
Dob|^ ed alu aroMiife di MU agregi • 
Tal > ma in piò finma «tà y did mu» CkiroM 
.Udia oànlar l' a^rentonMo Achille * 
Bel ganitoK e del grand' ato i preg). j 
Oda che scinti d'arnie.^ in toga , i E^gl 
Teninti in guerra e Icapilani inTtttI 
Agguagliar di fortuna e di falere i 
Oda «he al primo onore 
L' arti greche e romane , e i chiari scritti 
Tornaro a sollevar gì' ingegni aflUtti • 
Di Giulio ancor la yendicata morte , 

Ch' ehbe ali' antico Giulio egual Tortona , 
Sappia , e per duol ne pianga , e ne sospiri 
Sappia che 'n ciel trascelto or gli è consorte 
D' onore , e quando 1' OrÌMOOte imbruna p. 
Fra r altre stelle lampeggiar rimili 

Giulia luce , e vigilar ne' ^ri ; 
Mentre ad ogni alma ai eangoe suo rubelU 
Con orrido splendor y con fiera fiMcia. 
Sengoe e morte minaocià . . 
Teman por gli empj i nd dell' alta etelkit 
Che o ^oalodlve o vendicar pnet' ella • 
04a poilodi pià famoie e ooale 

De* lor doe grandi e geoeraii endt 
Del iacro pesò dell' impero ooniU , 
I quei di tre oorone ornar la fronte , 
jCalcar gli scettri , e dal gran seggio i piedi 
Torser sovente a' Regi ed agli Àugasti . 
Olia come fur saggi e forti e giusti , 
Come per iiberur l' jlulia e fLom^ 
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* * * * 

L' uno e l' altro ndò lotlo il^gnm mulo t 
E "odeme onori il cooto 
Gli altri ydio d'ottro o d'or fregiar la ohioma 
E lei y cbeFiaacia armata io gonna lia ioaut\ 
Bla aovra mitro e aeetbrì e diademi ' 

S' innaliin d'an gnerrier l' armi onorate , 
Che scudo fa d'Italia e spada c scampo , 
Per cui poterà a' prischi onor supremi 
Di nuovo ella aspirar ; roa in verde etade 
Paasò , quasi nel ciel trascorre un lampo a 
Vedova la milìzia ed orbo il campo 
Rimase , e de' ladroni arte divenne 
Quella cho nelle tue superbe Moole > 
Marte, apprender si suole. . 
E s' aminntir 9 ^ando il pan oaio aranoe» 
Le liogno Intte, o it ttomprar lo penne> 

Ila por 6glio lasciò Tallo gnerriero, 
CNido il natio terron ti fe* gSooondo 
Per novn^apeoe» e non fu già lallaoe 1 
dio t lQiMlainflnti:del lotoano impero 
Fermò poi al , che por erollar del owNido 
NnllaiitcnoleyOataaiooroin poooy . 
E Tonora V Ihero 0 '1 Pranooo l Trace , 
Questo lo specchio sia , questo Toggetto 
À cui rivolga vagheggiando i lami. 
Quinci i regj costumi , 
Quinci '1 valore e 1 senno il pargoletto 
Tragga , e n' imprimi , e formi il mo]le petto l 

Ma rivolga ancor gli occhi a' veri e vivi 

Spegli d'ogni valor ; miri il gran jiadre 
Tra '1 fratel sacro c tra 1' armato aasiaoi' 
Quinci anco i semi di virtù nativi 
fiilatori ) e d' alte immagini leggiadre 
fi' empia o fecondi ; e i ìmcì lor nel viso 
lietamente rioera , 0 '1 mostri al riso. 
Con eni ben gli dittingoft : Indi U nano 
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Al fitnoo M getm wi0 tàmam tUnUf 
E b spada ne |ff enda $ 
E tn w «olp onore aHo • lovnM, 
Thdoi I vittorie , tt Kilo e l' Oooftna • 
Gran cose In te desìo ; ohi cI6 die fera 
Mirabile in altrui , leve in te sefiit>ra , 
O dim esa dal ciel |)rogpnìe nova : 
Cb' a te ridon le stelle , a te s' iitfioni 
Ansi tempo la terra , a te lo membra ; 
Qoal pargoletta al ballo , orna e rinnova ; 
Si placa il vento , e l' aria e 1' actfà» o prova 
A te si raddolcisce , e rasserena , 
£ depongOQ per te le fiere il tOMO ; 
Stilla a te mele il bosco ; 
h temidre II mar perle ed te la ump 
E •oofvoHti i metalli lor feaa* 
Mille dmtrierl a le la 'Spagna aerba ^ 
E. mille altri ne pawe il nobil rogne , 
Gbe ti bagna neir Adria e nel Tirreno; 
De' qaai parte oon ftonte alta e inperba 
Erra diiciolte , e parte altero sdegno 
In filmo epira y e niorde II rlooo frane : 
E dnolii il Garrire», e marmi appieno 
Ifon stima aver , in cui s' affretti e studi 
Per formar tempj ed arcbi e simulacri 
In tua memoria sacri ; 
£ Mongll)el rimliomba , e 'n su T incudi 
Ti fan già r armi i gran Gigauli ignudi é 
Caoaon » s' a' piè reali 

Tua fortuna t' invia , prega , ma taci; 
r E '1 pregar sia con umiltà di baci . 
Un componimento il cui tnonoèeoaì eletato» kaeia dn- 
tfderare più digniti nella chiusa . 

Qneate tre canaoni bastano a dare nn' idea deli' andn* 
mento fermo e oiaettoto delle rime liriche dei Taan» : e tì ai 
•oorgB pare r arte dsUe ti«naiaÌQm»la neliillà delle eipree* 
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Molli , l'armonia dei Tersi , ed i moTimenlì d' affetto che fug- 
gono dal CQore di questo sommo poeta , o che gti Tengono 
strappati da' saoi infortunj . Si ha in esse un argonu nto che 
egli non è meno ori^poaie nella Urica | che nella pastorale e 
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Poetesse ; Vittoria Colonna e Veronica Gambara ; Ga- 
spara Stampa ; Tullia d' Aragona e Laura Terra- 
dna , Isabella di Mora e Virginia Accaramùoni te, ; 
Ersilia Cortese e Tarquinia Molza — ConsiderauoiU 
gBneraU sui poeli lirici del secolo XFl* 

«n Iao0o dittiàto «IIa donna oIm b qoeilo Moolo 
coltWarono le Mose » il coi namerv è ti gnnde » che altri 
rabba tentalo di credere che dofei t a r o U loto nome di poetana 
ansi alla gilanteria degli oomiiù che al proprio merito* Il 
Tiraboaehì (i) ne annorera fiNrae cinquanta nella nooolta dei 
lom Ycni » che il Domenichi pohUicÀ tario la metà del leoolo 
decimoMSto (9) , e dorè avea dimenticate , od omeeie » Ibrse 
per averle in poco conto , alcune che meritaTano di esservi 
comprese per lo meno quanto quelle che ▼enncro da loÌ scel- 
te (3) . L' Ariosto stesso fu si Biaruvigliato del numero e dei 
pregio delie poetesse del suo tempo , che disse: \ 
fico ini par di veder che al secol nostro 

Tanta virtù fra belle donne emerga , 

Che può dar opra a carte e ad inchiostro y 

Perckiè nei fi&tori anni fi diaperga. 

Camto XX , 

Tale finalmente era la atima in ohe erano tenute le Ietterò 
e la poeaia , che la belleiaa , e le gniie aTTlmrcno di dot er da 



(1 ) Tom. VII , p. 1 . 

(a) Bime diverse di alcune nobiiissime « virtuotitsime donoù 
1559. 

(3) Comiaai , Sècoli dsUm teUsrmtm itmUmn» i teaik Y * 
p. aia nota ( l> } • 
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mlé praéoratti movi inesii'di raidèrsi pi& cara . Ho! wegilia-' 
«émedi qaeato nvmeio stnordimrio quelle le cài opere od il 
^ÉAitler» ¥oglì«NBf6 ewm perlieohPdkeDieoónsidenitejeseMta 
lèeèictti abbeglUffte dai^i smodeti enoom j di eoi i Ittro oonteBii^ 
póMei furono t«Ìvoltii llirg^l veno di tue , §uwa»' d( 
itéMKM il loro merito letterario , che è lo eoopo precipuo di 
questa istorie. 

Vittoria Golonua così pel tempo in cui visse , come pet 
eoo valore primeggia fra tutte . Sortì i natali nel 149^ un» 
illostrc famìglia di Napoli , e si reso ancora più illustre pei 
pregi singolari del cttore e della mente . Di quattro anni fu l\- 
danzata a Ferdinando Francesco D' Avalos , figliuolo del mar- 
obese di Pescara , che era in pari età ; ed i due sposi furono 
congiunti ncll' età di diciasctto anni . i vantaggi del grado 
delle dovixie, delle belletsa , e più aoconi «|tieiU dell' educsib 
zionc e deir ingegno , tutto oontriboì a rendere quell^ unione 
feHcièsima . Il giovane d' Aralo man potendosi lusingare di dix 
' videme la gloria, letterarie , ne cereò no' altra nelle arnti • La 
gn«m ebe ei rappe tra I Fnnoeti e gli Spagnoli dirtie U 
dne IfpoiI , e mentre che II giorane eroe coglierà gli ellori net 
cnmpo di'Biàrte ^ Vittoria dedicava il soo tempo allo Modìò ed 
•ne fl^nte . Ella saperaa fondò la Liagaa btina , e ecriveva 
«legantemente 1* italiana i la dottrina , la storia , le amene let-i 
tcre ablielBvano la ma eolitodine>e la poesia le giovava ad 
esprimere i lamenti cbe gli strappava nna troppa iun^a assen- 
ta . Nel iSii d' Avalo fu fatto prigione nella battaglia di Ra- 
venna , nuova cagione a Vittoria di gemere in versi sulla pro- 
pria sorte e su quella dello sposo. Dicesi che nel medesimo 
tempo egli scriveva un dialogo in prosa sopra 1' Amore > che 
mandò da Miianoaila diletta consorte; ina alla sventura in cu* 
era allora , dovea venirne dietro una bcu più funesta , Genie 
prima ftt libero , volendo segnalarsi con novelle imprese ri- 
portò gravi ferite nel i5i5 , nella giornata di Pavia , In Otti 
Francesco I (adde nelle mani de' nemici. Quella vittoria , cbe 
dava a Carlo Quinto una grande prevalènsa in Italia, gettò l» 
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«pmnto tra i piccoli principi italiioi , e qaetU f«oero prora di 
tiDom la fedeltà di D' knHa mn» U Spagna , ofrerandogli il 
di Napoli . Vittoria intenU » avvigBacbà piangeste ini 
pviooUa iaferiladel marito » bob rartava di ftol^v l'aaioM» 
a qoalloclia ara coafiurrole al avo oBorv ed al m» detere • 
lUniBiaaUteYl , gli aoriv'ella » della voOib virtà che tÌ Mttm 
al oi sopra ddlerioelMaieedeire.Moaèla graedaev dag^ 
itati Bèi titoli ohe prooacoiaaogloviasna eolia lola virtà li 
acquista l'onore cIm è beib tiaiuaBdara ÌB00BtamÌBalD a' ìboì 
discendenti „ . Tali erano i principi di Vitteria j e tettavolta 
sarebbe stato troppo meglio cbe arcMelo confortato a c omb a t » 
tere per la difesa della patria , ansi che per forestieri , die t<>- 
lerano metterla sotto il giogo , e dividersela . Come che sia , 
non è nolo se il D' Avalo rimnnesse nlcon tempo in forse sul 
partito che avesse a prendere; egli morì il medesimo anno 
delle me ferite . Vittoria che era partita da Napoli per recarsi 
a Ini y Ba intese in Viterbo la trista novella , e ritornò in Xfa** 
BqUBBiaBgeme la morte ed a cantarae la gloria , 

ÈmBdo ìb età di trentacinqne anni , la suo bellem e le 
^drlà cbe BO acer^MeraDO il pregio , e la fama del sno oooie 
die aBOBaia per tatta l' Italia, la iMiaPO chiedere ia nBOglie da 
pumcchi priacipi . Ella ricalò ogai partito, e , fodale allo 
•poao, vino Bolitarla^aBdoia Napoli eqoaBdo ìb laofaia; e 
per pl& di Mtto aaai , aliaMatoodo aempre fai OMBto dalle lae 
peae e delle tao rìcordaDie , fece della morte dello apoao l' afw 
goaieato coatiBao de'iaoi Ycni ; il che diede cagjhme all' Ario* 
•to di dire t 

Se al fero Achille inTidia della chiara 

Meonia tromba il Macedonie' ebbe , 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te , se vivess' or , 1' avrebbe j 
Cbe sì casta mogliera a te sì cara 
Canti i'eteroo onor , che ti ù dehbe. 
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EoIm par lei tt il nome tuo rimbooilie » 
Che de bniner m hei pi& cbiere tmdbe ! 

CMù 37 (i) 



Ci) Ci piace di qui riportare b bella Ode che le fa iudirtaMU 
4a BÌmmAo TftM0p«KU«ll«edelinMlÌMtilOflMÌ che piangerae 
fiii • kef o b morte. 

MOB sempre il ciclo irato 
Nasconde il bel sereno , 
Hi il mr d' Adria turbato 
OimelMndo ronde 
Percote 1* alta ed areaoaa «poacU » 
£Ìoo aempre Appennin pieno 
Di fxtódt MTÌ e biancfat 
Moitni l'orrido iMM>; 
Va talor dilettoso 

Vagheggi il sol col cria vendte floedoio* 

Talor pace ( onde manche 

Il lor travaglio ) fauno 

Ce' ^ti I* ond» ataocbe 

E V aer paro intorno 

Ne porta il di più dell* luato adone* 
Ma Toi nel settim anno 

Qeil nel primo piangete « 

B eoe gravoso aflaaao 

li gran D' Avalo vostro 

Cbìamate or con la vooe ^ or eoo l' iadiiostro } 
né t pareh' Esperò lieto 

Aceamla in ciel le Slalie , 

Freno al pianto ponete; 

Ma tomi o parta il sole , 

Sente le meste vostre alte parole* 
Hoa pianeer le eorelte 

Sempre il caro Fetonte 

Ni con le Ninfe bf>lle 

Del gran padre Oceano 

Pfanfe il Aglio ed ogaor i etide iarane . 
' Serenate la fronte 

Ornai , chiudendo il vene 

Al I agrimofto fonte 

E piuttosto cantate 

fiurlo ente elle Intani eleto. 
Geei'ei l'nniano incarco 

Spreszando , di' valore 

Più che di ferro carco 

Coir armi » e col consiglio 

Ruppe al gm Be de* Fnacy tt fiero ciglio . 
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Final mente , scihpre in preda al foo coidogUo $ tpoindcl 
di rintenire osila religione no sollievo • piattosto no allmeato 
alle svi teoereusysi diede tatts agli esercisj di pietà; oob oeis& 
di ooitivare le Muse» a» psrrenne a renderle pfe^ed dperessn 
nn merito di fSA s da qnel ponto non solo contimi& e tentra 
amicheTole eoooieicio coi pia intigni poeti , il Gnidioeioni 9 il 
Tarsia , il Flaminio , il Rota , V Alamanni ed il Holia , un 
anche coi cardinali Bembo y Gootarini e Polo, e con altri aslanti 
teologi , 6ra i qoali fa alcun tempo Bernardino Ochino^ dal che 
V Aretino prese occasione di gettare dei sospetti «alla parità 
de' SQoi costumi ( i). Nel i54i > col pensiero di dover trovare 
maggior quiete , si ritirò in un monastero , prima in Orvieto e 
poscia in Viterbo ; e qui formò stretta unione col cardinale 
Polo , col Flaminio e con Pietro Cnrnesecchi , per cui i prote- 
stanti eblx^ro a dire che in quelle fr»^qucnti e segrete conferen-» 
era stata ioiaiata nelle novelle dottrine. 11 Cardinale (^^HÌrioi 



Qndc d' eterno onore 

S' oroò r altera chioma 
Sioeliè del ano s]4endoira 

VÌTFUIOO i chiarì rag(;i , 
Mentre avmn erbe i prati , e froods | iagSÀ* 
Ritogliete la meut« 

All' «mpb doglia scerba « 
E scriviate altamente , 
' Chiara illustro Vittnriii 

De! pr;.ii d' Avalo vostra etcToa istoi^S ; 
Che a voi sola si serba 

Peso coA oaonto 1 
Voi potete soperba 
Gir di »ì gravf nlibiptto 
Ed ci di stil sì |iuro e sì perfetto « 
(1) Cristo , la tua disoepola Pescara , 

Ghe favella cou^teoo a faccia a faccia « 

E a fc (lisli iiiic le chietine braCCU « 

Ove uon An i ì\r f r:\ir si rijiara . 
Se prestasi tede al Ma/.^uchellì , 1' Aretino s<^rivcva alcuni 
ioaielti dì tal tenore , peichi Vittorie nou gli pagò non ao ^nal d»» 
narn , eh' egli pretende va esflcrgU devoto da suo aarìto ( Vedi Wl« 
deW Jntino « p. ai6 > . 
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jprovò il contrario (i); ma quello che lo comprova maggiormen- 
te , si è la lettera da lei scritta al cardinale Cervini, che fu 
poi Marcello II , nella quale condanna, ed anche denunzia gli 
errori dell' Ochino (a). E' da credere ch'ella per motivo di re- 
ligione ritornanae da Viterbo a Koma, dorè osci di vita nel i547, 
nei cinquanlottesimo anno d' età. 

Tutti i poeti ed i divoti d' allora fecero , e pal>biicarono 
gU 0MXMni di questa doma fimoHi|«le dedicarono raccolta 
iatimdi veni:edaiiclie9meBtretlTeva9 laiadato iluùmm 
di dlfiÌM , (3) che era stato solamente ooaee^ntft dopo morte al 
Duite ed aU' Ariosto. Ite sue fimo Tennero stampate , Jel tìv^ 
quattro tdte (4) v e Anraiio da Rinaldo Gora» illoitrate (5).. T» 
leediiioDi fiittedopo la sua morte vien fiegiatar. ultima » 
pubblicata fu Bergamo'nel i^6o dal dotto Giambattiste Rota. 

Gfescinta «ella eeuola del Petrarca ». yì attingerà la cor- 
rezione e l'elcganra dello stile, e vi aggiunsesorenlo una fona 
ed una gravità, che non sembrano comuni tìl SUO sesso»li^o 
gcndone le rime , scorgesi eh' ella si studiava troppo di metterci 
della ricercatezia e dell' arte. Tra i sonetti venne particolar- 
mente lodato quello che scrisse pel Bemlio» dopo la morte di 
|uo marito : ' 
Abi quanto fu al mio Sol contrario il fato , : • 
Che con 1' alta virtù dei raggi suoi 
Pria non t' accese ! che miti' anni e poi i 
Foi Moréstepià chiaro ieipiàlodalOB . 
nwMnesttoodlfostrostlle'OniBtOy ' r 

' ' OI^/atc&rwagiliaiUiiMfinmdiaamtif.: 
* A malvado dei tempo UTreste foi 



(i)lltati^. tsou Ili» spiai, card. PoU , p. 58. 

(3) li Tiraboschi riporta qucata letica nella asconda «disiooe 
llella sua storia , loc. cit. p. m8o. nota (*). 

(3j Le jueriroc , pubblicate in Venezia sono intitolate: Rimt della 
USj^a FStÈmi* Coiomn* di Ptaaar» , «e. io 

(4) La prima edizione ò di Panna , i538 « in 8. ; la SSCOOda A 
di Venezia, >5j4 . ^^^-^ qmlf vlmiucio uniti ▼entii(iialtro sonett* 
spirituali , le sue stanze , ed uno trionfo della Croce dì Cristo» 

(&) i558 ^ ia 8. preuo ilusceiU* . 



tf4 mRU WKUUk LtmiATIHA mUABA 
Dftl iaoiNMlo Borir tempre gnardtUk 

Potessi io aimem mamdar nel vostro petto 

L' ardor eh' io sento , o voi nel mio l* inge^^ p 
Per far la rima a qael gran corpo eguale i 
Che così temo il ciel non prenda a sdegno 
f^oi , perchè avete prese altro soggetto , 
Ale f che ardisco parlar d' un lume tale. 
La senieuxa è ben STilofipaU ; TÌ ti Tedooo uititMiy • 
«lOitt che ìadkno r affettaxione aoii che l'affetto, e sono 
toppi par ona compomioiie di quattordici verai.Qiierto ■ffattil 
il oonfiime al dolente tao stelo trofMÌ in «n eltm aoneito^ 

aelytoiifieliie— elle wteimgbniooiw narlteri- 
Umò • lei vittorioio. 

Qbì ftce il fliio bel Sola e noi riterw» 
Di regie ipogUe eeroo e rieolie predei 
Ahi ooB esento doler F oecliio rifede 
Qmì ioehi , o/ei ai fin gpà ehiaro il giorw ! 
IM eiUle glorie eUer eliitod' tetorao, 
E d' ooor Tero alla più altera tede , 
Facean dell' opre udite intera fede , 
L' ardito folto ^ il parlar saggio adoroo. 
Vinto da' prieghi miei poi mi mufllrava 
Le belle cicatrici , e '1 tempo e '1 modo 
Delle vittorie sue tante e ti chiare. 
Dopo queste belle memorie chiude il sonetto con uno itre* 
pilo d' antitesi , nelle quali si aocamulano ad un tratto tocì di 
cordoglio e di etnltaue^di pena odi piacete « di lagrime dolci 
• diamarei 

Qnanto p^ or mi di^ gioia mi date , 
E 'n qneileo'Na quei peneier piangendo fodo y 
poche dolci e aami lagrime amare. 
Ila «D pregio particolare di Vittoria Coloni» » é di afone 
^«ìlla prtem dedioate epeeialmente la ano lire ad argomenti dì 
pietà, n bel eeiio al i tempre aegoal*te pel ano atlaeeanwnto 
alle idee roligpom : fti danqne noe speaìe di bisogno per queste 
dotte oulrona il cantale i mitinri del cri»iÌ4iu»imo, e le tenero 
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CUmmodoiil d'un •«ima dwolii. Ptiiimi di W tnmsì comporte 
rime iicn ; ohi wm •oltoiHo plc«>U compunimenti , o caoLci 
poH«««hi fiitU per oodri>« U dltcioo. • U f.»«U.mo deiU 
plebe ; aTeansi ti più «Icidie cwwmi • loiieUi , in ^ Jì^ 
tutti i poeti , dopo cauto l iofo «mori o l« loto foltie » 
credeTansi in obbligo di ooDfMwrB ì kto ortqri ad il lo» pa- 
timento. Il Petrarca ne a^ea dato rtwsmpio, cba f« dai Bomb» 
e dal Casa imiUto , e tutti gli altri seguirono aiCBato ooitlioie , 
checm quasi V epilogo di ogni cantoniere. P. Gifolamo lla^ 
pieriarea pubblicato nel i536 in Venezia il suo PetnTca apbU 
tuole (i) , liei quale erasi proposto , come dice il Franco (a) di 
frr da Petrarca , ducento anni dopo la sua morte , un buon 
^rbtlaoo , ed ancbe un buon religioso , facendogli dono d' un 
totdoM , di Mccoli , e d' uno scapolare (3,.Ma siffatto tentativo 
nOB ebbe baona riuscitaj^ v«l»e solo a rendere ridicolo l'autore. 
Eppvò bi|lorta di eMere tUU tra tutti i poeti la prima a com- 
pom ana raeoolta di rime aacra è intta di Vittoria Colonna, la 
ebbe poco itaiito degli imitoteri , e tia «li altri Gabriele 
ViMnma «Mi di noi mentovato (4). BUa atee, titente ancora, 
uva di pnbblim ragione alcuni sonetti sacri (5); ma laiaoeolta 
compiuta deUe rime spirituali teme soloalU Incemi annodopo 

la saa morte ,nei i548 (6). ^ ' 

Questi sonett- non sonò tntU a pena del medesimo talote; 
ami molti danno .u^Lanto testimonio della pietà deli* autrice . 
Sovente ancora la su» fantasia si scalda un po' troppo , ed ab- 
bandonasi a sottigliene di nian momento. Ma te ne scontrano 



(i) Ptt risUmpato io Vtoeaia nal iS4S * bi ^ 
/•) Pistola , p. 107 , piinw edizione. 

(3) GUtnbattista Giraldiuc mom aocli« parola nel «10 Discorso 
imorno ni Jiomunzi , p- 73 * «CC» 

(4) V. Sopra ,p. ito* ««1.. _ ir-«. 

(5) Ve M SOM aadfci tr» le toa Kime pubblicata lu t lot 
sa, nel i539 , e veutiquattm neir edizione di Venezia del '''^44- 

(6) E* un edixione helliwima , in 4. , fatta in Venezia 
da Apollonio Campano alla princip»».. 4i *«*"™»','*;!^.'*Ar* 

yalaa da Trino* 



%l6 STORIA DELLA LETTER4T1iRA ITAT.TAW ^ 
eift wm pertanto che per In loro beUe«;^i ed cfitìcacia faniwi 
condonare 1' aridilA « U poca importauxa jd^gM Ifi /ilquii y 
pentita di ater bravata di lomai in rj|M|nuiBa cantai^ ^ mot 
imnaoli amori» aMnodona il, Barpawo per ^Un^tiil, Calva- 
rio (i) » o non iovooa altro Apollo .obo Cr|«to.(^X Nfp qiffptf 
enuBaidilodeodt€aBMira,d0po«9U, ^pensiero di a4<V>?*f 
la iMDa per abbellire il mio stile.; ma aiocqagi^ l|Off«MÌ<i.4||Hi4 
tfonala a laidar^sfuggire il divio fineo; ohe 1' «r^o > ..depìdcm 
ohe almeoo aloauitclBlilla eado. in qoalcbo anin^. dispoata « 
riceverla (3). 

Tra i sonetti dove la poesia sembra sollevarsi all' altezza 
deli' argomento , sì diede per esemplare quello che dettò sulla 
morte del Redentore (4)) in cui descrive il turbameato e ^ 
tristczea dell' universo : gli angeli bramano di morire , tutti 
gli esseri piangonoj anobe i diafoUj il .che parp .ttraiv) j e cfMkt 
chiude , , .f 

IfoQ piange V nom , che por piatendo nacqui;, . 

Io porto opinione che g|i entri mo^tp innanzi li sego ente ^ 
liei quale ai doole di non essere nbbastanjUk staccati^ dal mondo 
e vedati eoa .qoolo nTacità e forca ritragga qaella spezie df 
«lofoteiia miitiqt 4»ii eljla aapira.,,e,efae i platonici cbiaiiui^ 
DO Morte. 

( > • III-,, 
Se oeo r armi c^^ti area^' io tipto , » 

•le eteaso. , IfUoA e la ngioiie anuna, , 

Andrei C)Oi|.altro spirto alta e lontana 

DM nMMo e dal soo ofior friso dipinto.. 

Soli' ali della fede il pensier cinte j 

Di speme ornai non plft cadaci e 

Sarebbe fuor di questa Tal le insana 

Da Tifiee tbrtnte aliato e spinto. ' 



(i) Poiché il mie catto Amor gran tempo 
(■») L* alto Signor , del cui valor :oiigiunte. 

(3) 5e iu man prcodcr non aogUr uuijua la Unu. 

(4) Gli Amali aleul al «na barn inanità. 
V. Cemiem «loc. cit* , p a66. 
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Parte If. Capo XXXVIIF. Sez. II. aiy 
Ben ho già fermo l'occhio ol miglior line 
Del nostro corso ; ma non volo itncora 
Per lo destro sentier salda e leggera. \ 
Veggio i segni del Sol \ scorgo 1' aurora \ 
'' Ma per li moti giri alte divine 

Stana» no» aatv» ia ^MàU loM • 

• I » • 

» • ■ • . . , . 

Veronica Gambara ebbe ttiolU «omigUMMHi con VJtUiiii 
Colonna : fu soaainioA, e l' agguagliò per poco nell' ingegno « 
nnlb<fMb £4k.nMfn0 in PntaUniino, nel distretto di Breseiai 
ni t4afii« aM>coiA0 Gio. Fnnoetoo a 4« àttk Pia de' ^^xmi^ 
dIGerpi > f Jsnen neno libenlmenln edotata de' snoi ^oiltro 
A«teU»«.dbllè dneell^Mrelle 1 ne elle e'.iUoetvft fi&^dìtaltU 
D»podl«f«Minipenitelelingntf dotté, etteee alla fikaofief 
ed anc^aila teotagia, (dM in.qnel tèmpo era V opefeeione di 
lnMvie:i|ieÉtl'; te noè che la .letteiatnn e 1^ poesia .finran^ 
eemyaJrenei etod} ben alletti. ScrÌMe el BemlKi cbe. gU èfti- 
<^8e> piecete' di easerle- leerta nelle vie poetica : egli . ti Te'pre* 
mura di confortorncla e additarleue la vìa, ed ella non divolgò 
mai oomponimonto che non 1' avesse prima sottomesso al cen'- 
sore da lei scelto e riportatane I' approvazione . £' questo il 
continuo argomento della loro corrispondenta epistolare • 
Jfel iSoQ fu data in isposa a Giberto X, principe di Correggio^ 
cb' ella amò sempre , e che fu T oggetto delle sue rime, come 
laevadell' aBoiior «no. A, doverne gindicurtt da alcuni sonetti» 
ngli aveva ocebi bellissimi , e, bisogna supporlo, alUre pUUfeg^ 
gnardevoli qualità. Due figli furono il frutto dei Unto aoMpre; 
M dbfb nove enni-di.nnione Maoiieiine, GìImiìo vennea nunto 
«deUeaipfOpofe, non.eltriitfenti.ehe Titteria Colonne ynna 
^^éryckna v^devéqwy e-ipl& aen penrfi ohe ed elimenteve iliano 
«ovdoglie. Vplie -che tntte. le eoae ohe le stavano d' •ialenie « le 
fammentateero la pcfdita da<let fatta : non aelo le ano Tetti 
«Mtao negre > ma coperte di negro le stame , la Tettata , i ea» 
valli ^ e sopra l'kgresso del tao appartamento feoe ineideffe 
qi^etti bei veni eh? Virgilio aveva applicati a Didone , e che 
^Vmwdcai ^ft Mete , uoa ismeutì wui j, , 



ai8 noma moJLk ixmurcìJi itauiua 

Ille meos , primus qM m% tilN jaBxity Mioni 
Abstulit , ille liabeHt aecam , lerTetiqae aepoldifo ! 
Era giuTune aocora , e tuttoché la natura non le fosse stata 
prodiga di bcllezxa , era dutata di baslauti pregj per doTcr pia- 
cere , e destare aflctto. La sua persona grundc e maestosa aveva 
alquanto del virile che male si confà colla delicatezta del sesso; 
xnu i fregi animo la compensavano di questi difetti. Molti 
ne chiesero la mano , ma ella , fedele alla memoria dei marito, 
li ricusò tutti; continuò li tuoi stadj , e, piii saggia della 
CokMioa , ìm quale «Ila sua trUtesia iioo trotò altra oooaolaxio* 
Mcbe il misticismo , dispeiMÒ il resto de' suoi giorni pell'eJa» 
MVei 6glinoli e nel rendere felici i suoi sudditi. U suo ingegno 
•btua virtù la feooro stimare dai pmoi|Me^ letteralL Tio» 
Tavasi io BologiM quando Ciarlo Qsiolo vi andò a farai oaronart 
da Clo n na t e VII , a tutti i pefioiMigy pi4 iUMtri parando* 
pardottriMyaoprattaMoilBeailiOyilAlDlaay ilGaffdlayU 
Mmvo f quivi oancorti par quella aalaunitè » ai facfin^iwaM 
ogoi giaroo Beila aaa caia a diaaonara ooaa apeltauti a|ta laU 
•epaoalla fileaofiaiedella hrlUava mm aelaaiBte pai aap.tari» 
• fiefaado «pere , om asoeia per la oatmle eloqueoaa aea 
coi nelle piè serie di jeqwk w n i sapea spargere un oerto aUeCta* 
inento che disgombrava tutto quello che aveano di austero e 
di arido. Due volte ebbe ospite in Correggio Carlu Quinto , il 
quale maravigliato de' suoi modi le diede solenni testimonianze 
di gratitudine e di stima. Dopo tanti onori e sì gran fama fini 
«li vivere nel i55o, ed il suo corpo fu depoato aliato dal mm 
aposo nel sepolcro dei signori di Corregio. 

fiioaldo G>rso, il quale avea commentate le rime di Vittoi» 
via CuloBoa , scritte la vita di Veronica ^ che venne fuori in 
Ancona nel i5b6 ; ma ne abbiamo una assai pià etatta ed ette 
W^acrìtta da Baldasaare Caniaaillo Zamboni , e premessa alla 
nccolta delle tue rime e letteru , pnbblieata In Bieacia nel 
•17599 da Felioe-Riaaardi . Si ditte comunemeato cbe avvi nei- 
le tue lettera e ne' tuoi varai un' decanta eduna ddeaaai din 
ai aecottano da viciao a quelle del Fetiaroa » Non è da naiuvi* 
gUaredk' alla abliìaiej^iiito la mola di qMMo poeta , poscia*) 



^ kj i^Lo Ly Google 



Pahtr II Capo XXXVIII. Ssz. II. a 19 

chò il Bembo, sua guida , l'alea |}er così dire fondata . Tutta- 
Tolta la saa dizione nun è sempre splendida ; le sue sentenze 
banoo per lo più ona gravità cbe perteneva pià al suo carat- 
tere che al suo sesso . ti Corniauì ne rinviene la prova nel so- 
netto (1) in cui ella datcrìve V aetfrlMi guerra che i pensieri ed 
i desideri &iiiiuti sempre nel mio cuore (2) • Gli natie §jd «Uri 
ù oombattono vm Ui lìurara ubo la ra^MNM spesso se ne fugge* 
L'vomouitenioM in vaao ogni arte per cbiewrU el no 
•ocoema;iieiMÌ la etriMineno per altee ?ìe aeiisa iènie parto 
allo spirilo , che li dovrebbe dirigere ee^ • Tenedoa chiede m 
Dio die conduca oel retto leaUero tatti i detiderj efirenati, 
eh* eéb non potrebbe mai Moaa il no ainto totlmnetlere* Kos 
fcdcH fcTM in tatto qncite ditUntiont di onore e d' anima »di 
penrtMTl e di desideri , di temi e di «piritOyche raulrweem 
proocdnta molto tmianai nella sonoia de' plalonioi ed anche 
de' teologi ? QuhI siasi il merito di questo linguaggio , dovea 
costare non lieve studio a chi voleva adoperarlo , poiché a noi 
Oggigiorno è sì malagevole il poterlo cooiprendere . 

In alcuni de' suoi sonetti trattò particolarmente qaistiom 
teologiche ,e benché non si sollevi , come Vittoria Colonna f 
all'altes&a del misticismo , mobtra anche troppo che conoscerà 
san Paolo ed i Padri della Chiesa non meno che il Petnurca ed 
i maestri del Paraasso . Finalmente si di a divedere poetessa 
per quanto il comporta l' aotteriti delle idee teologiche : ma 
diletto troppo più quando pone de nn lato il platonismo e la 
teologie , come fii nel sonetto, nel qeale osa di riprendere 
Carlo Quinto e Francesco Idei loro odio e dei Jni^sdsgiBi 
che hiondavane di lagrime e di lengoe V £nnpa mtieni» nott 
pnre l'Italia. 

Vinca gli sdegni e l'odio vostro antico , 

Carlo e Francesco » il nome sacro e ssiito 
XK Cristo» e di eoa ft vicsglia tanto p 



(1) Loc. cit. p. 

(a) lIsUasifrstasffièprofiMda parto 



aia ironìk Mtxi LtrTSRATUKA rràuàxk 

Quanto a voi più d'ogni altro è stato tao M Oé 
L arme vostre a douiur l'empio nemico 

Di luì sian pronte , e non tenete in pianto 
ìion por r Italia , ma V Europa , e quanto t 
B:i£;na il mar , cinge valle , o colle aj^rioo* 
i • 11 gran Pa&tor , a cui ie chiavi d'ite ', 

Furon del cielo y a.Yoi «i Tolge c prega , . . 
• Che delle greggi sue pietà vi preudft'* . • 

Pom.pià dello sdegno in. toì pieUte i 
< ' Gofpia-mleyewiiotdeMOT'aoMdA • . 
Di mendicar ohl.Gmto tpreisa e nega « 
Vemioa Indirìnò pm. Moeltia Vifetofia Gri»«n,lit 
quie 9 seooodo V neenia , l« rispoee ooUa mrfwtiao timt (i) ^ 
ed io 6Mi ti può più ohe altrove ùr ragguaglio ààìV uno all'aU 
tro itilt ; ma il pii^ notevole e! è quello che è proprio 4i e nw 
dae , cioè la nobiki e ia paiitA de! ooooelll • 

Iia tem Blnia itaHana M eeoolo XVI è Geipan Staoupa , 
che pel carattere , V ingegno e le vicende della eoa TÌta non 
somiglia punto le due precedenti . IViictiue circa il i524 Pa- 
dova da nobile famiglia milanese ^ imparò il greco ed il latino , 
e sì diede alla poesia italiana ed alla musica; ella cantava i suoi 
fersi accompagnandoli col liuto . Ortensio Landi la chiamò 
gran poetessa e musica eccellente ('2) , ed il Varchi 1' onorò 
del nome di SalTo (3) , alla quale di latto somiglia e pe'saoi 
<«erBÌ e più ancora per le sue sventare. Ella si accese fiera- 
meale di CollaltinU) della fiimifflia dei oonii di GoUalto, il 
qaale pei rari suoi pregj , e per la sua virtù poetica era degno» 
di^citese da lei. etioMilo e iien Telnlo • I enol eoipiri , le le^rt; 



(1^ Tali soHO i duesoticlti : 

Meulre ile' vaghi c giovauil pcasìeri , ec. 
O dalla mitra etad» «téfaa gloria > ec. 
ai quali rispondono i daa ioaeUi della marcheia di Pascan « 

La.Ncinr uon j»(»s!k> i miei saldi pensieri , ec« 
Di nuovo il ciclo con 1' antica gloria > 6C> 

(a) C«taiotihi , lib. VI , p. 475. 

(3) Saffo da' nostri gionti ^alta Gispttra. 
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tut f I ▼erri dfeitwraao un caldo Miretto Dtl cuore dell''«iiitinte 
cH ella-fb fticap tempo felice , ed en entrata io ieperma di 
esserlo ' nieggioniiente. Gollaltifko le rispondeva con altre 
ne f e colle pià huingbevoli proneMe^ ed ella y repatandosi 
eoa amica e qaasì sposa , cantaTa : ' 
' Io non mi voglio piìi doler d'amore , • » 

Poiché quanto mi dà doglia e tormento , 
Tanto il signor eh' io amo , e eh' io pavento. ' 
Cerca scrivendo procacciarmi onore . 
Ma il sao amore e le sue speranze furono turbate dalla 
Jirania di gloria , di cui ardea 1' amante y il quale dÌTÌsò di se- 
guire il mestiere dell' armi > e ti condusse al eerri^ del re di 
prancia • £lla pianse quella crudele separsxlone , m» versò la- 
grimo più copiose ed amare quando seppe che Gollaltino en 
incettante, e che un'altn.ì diiamata EUna , TaTca di se inva» 
gUto > e (oh* egli la encomiava nelle sue rime . Fedele al suor 
pffimo alletto y non potè darai a credere che l' avesse' «Ali. 
eata per sempre , e si andava lusingando di doverlo ricondurre 
a se co' suoi pianti e colb costanss , come seorgeti da alcune 
•ne lettere e veni , i quali se non sono > qoanb» si pntvébbe 
desiderare , perfetti /sono per lo meno commoventi pel téìntU 
mento e la verità . Mandandogli on' volume intiero delle sue 
rime gli scriveva , „ che s' ci ritornando fosse rientralo in sua 
casa, ella era sicura che i letti , le camere, le siile e tutto rac- 
conterebbero i lamenti , i singulti , i sospiri , le lagrime the 
giorno e notte spargeva chiamando il suo nome ; benedicendo 
però sempre pel mezzo de' suoi maggiori tormenti i cieli e l<i 
ina buona sorte della cagion d' essi ; perciocché assai meglio 
en per lui morire, che giwr per qualunque (i) „ . Malgrado 
tante testimonianye d' amora e di fedeltà, Collallino, ritomató 
alla patria , prese altra moglie ; e la novella Safi^ non potendo 
né porlo in dimenticanw , nd lii>erarBÌ dalle sue pene , cadde 
In un^ malat|ia di l«ngnore-> « cantando sempre il cocentUsi- 



(i), Vsdila lettera eoa cui gV ìndirisua le aue rìiM, 



m miu DVLLA LrmciiATtniA ita ti ah a 
mo ■Ibimo obe la «trafjgBva « peri nel 1554 » wU' eli 4i In»» 
i'MMN. In «pMll'annn MtemGoiMMMlni di lei Mtelle feaeò di 
darle nne pvow del ino emon nel pabUiomM i verai > e U 
dadleòa monsignor della Can (i) . 

Gaap«ra avea prato il oeine di Anaailla dal finme ànaam 9 
▼olgarmente detto la Piave , il qoale elnga intorno i isndi della 
ftniiglia di Gollallo , e ragnatamenta Sa»-Sal«nloM , ore GoU 
iMltino era nato . Se le Mate | cantando , traila tengono celato 
dei loro amori , Ànasilla fa altrettanto illibata ed a asterà 
quanto appassionata : ella dice : 

£' ben ver , che il desìo, con che amo toì 
tutto d' one8ti\ pieno e d' amore , 
Perchè altrimente non coiivien tra noi. 

Siccome suonara il liato e la viola , è rerisiniUe « cbn 
( aofenle , sepolta nella tolitudine e nella tristesaa p ioiprorTÌ* 
casse Tersi al sanno di quegli timnienli: eaai almeno che sin 
liadflb la &eilità di qaeiU che sono improTTÌsati . Finalnaenla 
m il noviaMoto degli ailbtti e k aemplieità aono aenipre il 
pregio precipno delle belle arti » ed in iepeiialità della poeiin » 
non pnò qnetlo pregio venir riooaatn alle ruM di Aaullln • 
Pergjianin oreoeliio ad alenai deT anoi deglioai noeenti • 

In nn annetto volgendoli al fiwne Ananoy che prende , 
die' ella, il nome dal ano (a), e bagm l'alto eelle in coi 
nacque qool bmoeo (aggio ( allndeodo a Gollaltlno ) le cni 
firondiennle al cara 9 con Ini filagna che ^ geloeo, benché ri- 



(r) Rime, di Madonna Gixpara Stampa. Veoezia , if)54 « in 8. 
Antonio Rambaldn , diiiceiiJenle de' conti di Collallo , ne pubblicò in 
\euvxia,iiel iy3ii,uua seconda edizione per cura di Gaspero Goui e L>ui- 
aa Bargalli aoa moglie, dia la dedicanmo il asadaBÌara Raniliald«».Vi imi 
anche l« rime di Collaltino , qaell' amante infedele ; quelle del Vtaci- 
gocrra , fratello di Collaltino , e di Baldaaaare, (rateilo della sventurata 
Gaapara , col titolo di Rime di M. Gaspara SUia^M con alcune ai tre 
di CoÌUÌti$i9 e di KineiffUerru , conti Coliaito ,0di Baidus- 
«tre Stmmpa. Venesia , 1738 , in 8* Scrisse anche le vile di ggaatl 
poeti , sperando forse di e»|tiare in qualche BMeiUfa l' inginatiala 
fatta dal «uo avo a dspaiM St.tmpa. 

.(a) Fiume , che Ual mio uume il uomv prendi 



PARTE n. Capo XXlCVin. Smsl h ii3 
SBlti€OiitÌBnni«iite riramtgiiie Ài queir «Ibaro diklto^pMl 
mmìm coMeckdH Twira « ripomm mMo k m mabn^od 
wch— t 

Prego il del , eh' eltn pioggia » o Bemlio vmn^ 
Non turbi , Aneieoy mei le tue cbier'endey 
So MB quel sol , che da qoeet' oeehi Terto. 
la un altro iimta , nell' entrar della prinavera , Progne e 
Filomena , a pianger con esso lei il suo martire ( i), e proinette 
che, se V amore le sarà più benigno , canterà i loro affanni. Gli 
amanti infelici annaniiano sempre la loro morte vicina ^ conti- 
fraando a vivere, il che rese ridicole ootali eipretaicNii pcteticbe 
ma AoaMilla dice che in Amore , 

• altro Doo è il morire 

Par quel che a mille e mille prove boaoorto 9 
Che aver poca speranta e gran deaire. 
Finalmente prevedemlo U termine de* iaoi gioroi , e pea- 
tita ao po' tardi de' taci vaneggiamenti , invoca Dio, e le ptvga 
di porgerle la bmoo ad aieiro dal pelago» dalqoale teaterebbo 
iavaaodlaiciradaMiegUdioeooUaooaiaiofoalo aempUoicA 
che le è propria t 

Ta voleeti per noi » Si^Mr» «erira, 
Ta rioompraati tatto il aanm amaao 1 
Dolce Signor , aoa mi laeciar parila 
Da faeati tratti , da noi tolti dalle rime di Gaapara Stam- 
pa , ti vede qoanto la aoa natura e la locazione foaaoo diverse 
da quelle di Vittoria Colonna e di Veronica Gambara; in qu<:ste 
avvi maggior arte e gravitÀ, io quella più oaturalexaa ed 
alSètto. 

Se mai vi fa donna che unisse al più alto grado la belles- 
aa , r ingegno e le grazie , è senza fallo Tullia d' Aragona (1), 
la quale fu e pel numero de' suoi adoratori , e per le sue vicen» 
de sì famosa. Nacqae in Napoli , e fu il firutto de* clandeatioi 
amori dei oardioale Pietro Tagliavia d'Angonai arciveacovo 



(1) (fintale neco Prngne e Fiioama. 
(aj Vedi t. VI » p. 159. 




. m4 stòria' DIÉLLA LKtT^ATUH'A ITAtfAlfA 
éi Palermo , oon Giulb , un» dalle più belle donne di FiBrraniS 
fino padre la feoenHe^are v Home, eoo aomaMiéan»* In f»* 
n) di mesti da poter menara noe vita agiata. Di tolte In Arti 
che appreae } ooltt^ò particolarmente Ta poekià e la nurfce » ma 
yìò. anoera l' arte di plaeere e d* amafew Se tnelai dfer Code ad 
Alesaaodro Zilleli ( i ) , <ia gio? inetta éoriveva e pai<lava l' iln- 
llano ed il latino non altrimenti òbe «fiebbe fiitto ii più prò* 
fondo letterato di que' tempi. ' t 

La bellezza j le grazie , i modi , ed anche 1' abbigliamento 
accrescevano le altratlive del suo ingegno e della sua duttrina. 
Suonava parecchi ptrumenl/ , e quando cantava , era ona &w 
rcn:« clic seduceva anche i pili «•'^ggì. A. tanti prcgj e sì ▼arii 
ella dovette il corteggio de' nmucrosi adoratori, che la circon- 
davuiio , ed ii numero più grande ancora di aonefcti e canaonà 
cbe i poeti dettavano in tna lode. 

' QoeUe die reca Teramei^ ttopore ai è cliOf atMlgràdo le 
preferense- cbe potea talToHa concedere , aapea màn^^mere ll^ 
eonofirdintra tutti i tooi fiiforiti. Le UaegpMTn ndo iolaawle 
' ceaereanaata o adorata, ma aopnttntto celebrata : eppeaipre» 
feriva gli Bcrittori in allora pi& insignì. In qoaii tolti i aonetti 
clie lor manda , altro mn cbiede, altra mercede pretende 
. de* «noi ftTori cbe la rioomanKa.Lo dice ella ateasa al Bembo(2}, 
e tolti i enei amanti e cortigiéni faeeeapika obi più per loddì- 
afamola. I pi& ra^gaardevoli aond Giolio Camillo, il carUinale 
Ippolito de'Medtei, il Melza, Ercole BcntÌToglio , Filippo 
Strotai y Lattanaio Benucci , Alessandro^ Arrighi, Benedetto 
Varchi, Pietro Mannelli e soprattutto Bernardo Tasso e Giroln^ 
ino Muzio , i ijuali ci lasciarono nelle loro rime splendide testU 
inoniaoze (Iella loro passione. AJtro pro(lii»io : non erano ijelosi 
gli uni degli altri. Gialìo Cumino le chiede solo di poter*ae» 



(i) Nella «MI /«Ionia d«* pqefi iialiani , mai^oscrilta , uUU 
Haxsaecbelii , tom. 1^ pari. 11 , «ri. j/rmgwia TnUiu. 
(a) Bemlio , io ^ui fino a qal «h grave sonno. 

( 1'. (ì. v«rra: \ 




Pàmn n. Caio xixviil. Sn. ti. «aS 

lBM|gMau<imt(i): ilMwioohB iaooalmta^ 
d«'M0l fiàlidi MiomtcH, ngMM ^altri 
di . oH n M e wiel , mm di riirii, e. atee •] 
■tU* egloga ialitobli Timnia, cht y t k — il y 
•Ui^pMtUkggiàaniiiinGi , m tobiMale V aoMi » ratea» mm 
fcridew «Im tia da ogoi mortale amata ed adonU. 
! Uè tra color giammai si vide o udio . 

Cìte ne nascesse invidia o geloflia. . 
Anzi di lodar lei fa ognuno a gara : 
£ DcU' adir dì lei ciascun si gode. 
Delle sue laudi; e 1' no l' altro a' mvita 

A dir del bel soggetto 

£ Olà n- avrien però eh' al suo focile 
Non accende altro che gentil deaire. 
. Al Umto detto ella entrava inaanti a Vittoria €oh>naA.j 
Ito Arrighi agguaglia questa alla luna e quella al Sole(^ 
llMtdt. aIMMdn atao— di TwUia, die» cbe Jai». 
fotova Vmtim9 utm «teda dal mnm* dall' etofMOM di 
.TklU»(3). . . 

En f«r ■HiliHri dM tMii MMon} iumo Idlaaalati d« 
♦.dUiclwygddbhe del —iòriy impali la fwdioawo feraeoea 
troppa severità ad aadie mo tda ea w ea l e • Giralam» Eaaai , ìm. 
'mtm. e w M id ii (4)» la mette tra quelle imuiiiae, le quali , bcn- 
•ehè aMiiano splendida a pparenaa , BMrilano U turpe nome elm 
il popolo d& alle cortigiane . 11 Tiraboschi accenna an capìtolo 
^ Pasquino y stampato in quel tempo, e Teduto dal jt\ kQàp 

(i) Foichè alla vostm lauto alaa Miada 

Pince ch'io ancor per le medpsme strade 
Svilir vostre amoruM iusegne impare. 

Cl>.3i.wsa> 
(a) Far Vltloria una lana , • Tullia un sole. 

( P. 39 , retro . ) 

(3) V. U Icliora a GUnfranresco (iella Sliifs , roH.i quale lo pnga 
di naudare a Tulliu il suo ▼olgarizzameuLo dell' Ora/.ù)ne di Ciceroua 
Pro AT. MarMila, ( V. Zeno ai Fomianini , ton. 1 j p. i49> ) 

(4) Nella Baiim , atto. HI « ic. VII « p. a$ « cdisione di Firmasi « 

Giaguenc J. XiL i5 
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che oontim i lamenti di PatqniM e delle cortigfame di lem* 
per la ina peneBia (i) . Ifalpwlo tpM émàl aalifici ettafiN 
dfeneg^ per aifttlo oMide la paMiea «pMnae , d» iHBk» 
quando, per eiaere aUpianlo pmeedola néll'eli,a0B polevn 
Mmitafe V anileo Impero tagli aomiai > d vMe pMMte dal!» 
dnchewa Leooen di Toledo , ehe l' aeoelir la flreBan BMito 
onorevolmente . Ella le dedieè alleva la wceaka dille ave iIbm 
e di qoelle di cui aToanie ftitto omaggio I ìmI adetatorl i 11 dio 
(là a divedere che , passato il tempo degli «mori , teppe aocora 
trar diletto dalle rintenibranze. Pietro Angelo d« Barga «Teale 
presagito una lunga TÌta ; ma an tale presaggio non ti aTVerò p 
perciocché morì non troppo attempata (a) . 

Abhìamo di lei le rime, che fiirono più Yolte stampate (3), 
OD dialogo deW onnipotenza d' Amore (4) ? ed un romanzo in-> 
titolato il Meschino o il Gaerino, in ottava rima , ripartito in 
treittaaei canti (5) : ma nelle ottave non è al felice come ne' aa« 
netti . Ninno piò di lei potea meglio wnio^aro della pcoansa • 
degli efclii dell* amore , e ne diaoorre nel eoo dialogo col Vao» 
chi e Lattansio Beouoci . Il tao atile io generale è boooo, om» 
o di# f«o , oeo gioitiaoa del tolto gli «Iti eooemt «ho di lei ai 
iMi e ro glloheeompwaehe.loyaliIàottglo i edw dileidifa». 
oo molta perle alle aoa (mm • 

toaia BeHMie»eiiiema dal Qoadrio, |^ riHiMlito «1 
grado delle poeteteedal Maaeodielli • e ^ oOeem dal Ttfm 
hoaén (6) . M odena e Boìogoa n contraatavano k gloriodioi- 
ferie «tata patria , prima elie t' imparziale Tiraboaebi aveeae 
provato eh' ella era della famiglia bolognese dell' Oro. Si ma« 



(l) Passione tt amor* éi Mastro Pasquino per la pattiti dtUm 
fignvrtt Tullia , ce. V, Tlrr(l»nschi , tom. VII , p. 1184. 

(a) V. Zilioli , citato dal Maizuch«lii , ubi aupr«. 

(3) Bime delU sift'norm Tuiiiu ^ Aragona tdi dituni « lai» Vo* 
aeaia i547, iS^g , iSS; , i^,«c. 

( i) Dialoifhi dell" in/lnilà ti* Amort, V«b. 1547 * 1" 

(5^ Veu. iSfio , in 4> 

(6) V. Scrùt. W hai., tom. \I , p. 1019 . e TirHhoschi, Lelt. ilul. 

%<m. VU , p. 1186 j« ff«A/« modéH^ to». 1 >p. a54 « e tom. Vl^ p. 3bo 
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Pèmté ti. Capo XKXVni. Sn. If. ^vf 
fllé B GttfoiM Bflftaso > gentil' oono nodcnbtB y 6 finitcilo il6t 
^mtAuéI Plaln» t coltivi le lettara , ébbè 'tempre corrispondeii* 
m coi più colti poala e singolarmente eoli Vinoenio Uurtelli é 
èoii Aimibel Gm » e ti adoperò , iMncbè llimò «per tedars N 
cuirteia tra questo ed il OistelTetro . L* òdio che qae' due let-^ 
terati eransi giurato^ non cedette ai rigaairdi che erano dovuti 
aduna si illastre mediatrice. Lodovico Domenichi le dedicar 
alcune sue edizioni (i) . Morì nei 1567 . Il Mazzuchelli accenna 
▼arie raccolte nelle quali si leg(;ono delle due rime (3) . Suo 
figliuolo chiamato Giaiio diiettavati di scriTere poesìe nel die^ 
letto modenese (3). 

Laura Terracina napoHtana ci lasciò un più gran namerd 
di rime che non tutte insieme le precedenti poetesse (4) . AU 
lièryr a sulla bella ririeni di Ghiaia vicino elle tombe di VIr- 
glHoedel SMnnam,eirooetBuia cbe dofee aciiotere ferto-i 
tonate il ano eatn» e la toa ftntetbi . Pareodiie site poetiebé 
compoaisiflai tono dirette ad un ceito Giovenni Alfbnio Man- 
tegM f de Matde in Gahbria (5) , cbe pare V abbia rimeiritete 
8' efaftote. Tfajano Boecelini (6) bi suppone maritate al Iftinivy 
t Barn cbe tpmt^ , Atto geloso bel vedere efa* ella portava 
con ostenteeicae alle gambe nn legando ornato di gioie , manw 
datele in dono dal re d' Inghilterra Odoardo VI , 1' uociMe . Il 
Tiraboschi dice che questo racconto è uno scherzo del Bocca- 
lini (7) : ma cbe cosa significherebbe cotale cattiva facezia ? 



(1) V orazione di GiO» Cuìdìccinnì alla repubblica di Lucca» 
Firenze , 1SS8 . ed il Pecorone di Gio. FioreiUiao, Milano . i558» 
(») Loc. eit. 

(i) Si coiuervano alenai s«oÌ verri manoKritti pre«so il «oute 
Giovaaai Fantoni. TiFahosdri , m. uU *upr» 

(4) Lodovico DoiDcnichi pubblicò le rime di Laura in Venezia 
nel 1548 , in 8. Kistampate più voli»- ; furono seguite dalle sccoiiHc 
terxe, quarte, quinte e «cJterime,* e vcuueto iii»i«tnc «Ila luce uei i^Go^ 
per cura dei ncdssimo Oomsttichl ( V* Zceo mi PwnUMini , 
pom» 11, p. g6. ) ^ 

f:>) V. le sac qiui'tc rime. 

(G) Cciitur. Il . ttagguagUo ÌLXXW. 

(7) Ubi «apra. 



ai8 fTORlA DELLA LETTSUATCRA ITALIAITìIl 
fona il Maaro , in discordia con T^mciiui ina moiffÌM ^maA, 

fatto Tendetta di un'infedeltà con ana Mtin y ani dala^ 
cagione al jpoccalini di dire che aveala accisa con an Terso fO* 
vario tqiietta>»JBÌo aTTisoyè l'origioB di aiffatto bixsam 
raomlo* U Taotlllo «d altri hanno data tooime lodi aLann^ 
Tanadiia y ma ll.m mcrilo diqiora pi^ ndla frcilità • adi 
imoMffo dalU Mie rima y idM Delk cqrmioiia • neÌl'«]^g(M«a 

Ad ave ti |i|òa|^aii§era Iiabella di Bforra d' una boUIa 
|uBÌgliadiBaiiefflatOyia4]iia1eeQlUvò leUittare grechaala^ 
line , e partteolami^ta la poesia » e ci laaeiA rime non prÌT« 
di elegansa , ebe tiofaiiai tparae io divene raoeoitey e yenam 
finite e pubblicate con quelle di Veronica Gambara e Lacresia 
Marinella (i). La sua morte crudele , che non fu immaginaria 
come quella di Laura Terracina , dee fame dolere maggior* 
mente la perdita . Quattro suoi fratelli , da una selvaggia edu-* 
casione resi altrettanto rozzi e feroci quanto ella era colta e 
gentile , avendo concepito qualche sospetto de' suoi costumi , 
il quale non avea forse altro fondamento che la diversità deUi| 
loro natura e de' loro modi » YoUero vendicare il loro onoTQ 
fecondo r otanta del tempo e del paeic ^ » «t ccpitrono d'etcr^ 
j|ia infamia coli' Deciderla (ti). , 
li Quadrio (^} trasse dali^ obUio Virginia Aoovambou , 
della foaic leggavami le, rime spano qna e la in raccotle (4), 
e die cl|lic m' ng^al aorte d' babdla Morra , tnttocM per nan 
oagione affatto dlvena, Sno marito Fraoeeaoo Peietti , nipote 
di Sialo V « ncciio da alenni masnadieri , ed ella ne piange 
Sa morte in un capitolo In tem» rima intitolato Itamento o In 

(ì) Wel t«95. ' 

f«} V. L' Istoriai della CaM Morm «critta ia latino da MaraanUn 
aio di Btorra, \ 

(3) Storia • rmgióiM ogai poesia , iom. II , p. aSg. 

(4) Se ne leggono tra ^pialla d' Alaasandro Bovarlai , dal earatlora 

dalli Sf Iva e altrove. 

(^j (^M«sta s^sie di elegia esiste ueU' Anl>rosiaiia iu Utilano. 
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tiart II. Cam icnviIL Sez. IL ' ii^ 

iileieeonde noue eoo Pàolo Girolamo Ortioi » duca di krctn* 
«MI I male me sventure fiinmo più orribili • Pdrdètiidie il se* 
«tondo marito 9 ed ebbe a toitenere ana Inoga lite contro ano 
eognalò Lodofioo Orsini : terminata cbe flt , ella e ino firatello 
fiiioAo nei tSSS da Lodorioo tmoidati . Padova , dov* era allo« 
fa f si dolse amaramente della perdita di si illnstre matrona > 
éd I poeti ne csutarono le lodi (i) . 

Colivien ht menzione particolare d' altre gentildonne pìA 
òmeno famuse , Laura Battiterra da Urbino moglie dì Barto* 
lomeo degli Ammannati , celebre scultor fiorentino , nata nel 
t5ti3,emorta nel iSSg , della quale ragionano con lode il 
Caro , il Varchi , Bernardo Tasso , Pier Vettori ed altri ; e 
to' era degha , diceva 11 Baldi (2} per avere , ad imilarione di 
Vittoria Colonna , dedicata la sua Musa ad argomenti sacri « 
Le sue rime > stampate dai Gionti in Fireoae» nei i56o (3)» 
éono tenute in pregio per i' arte e per 1' eleganza . Lasciò aoi* 
cbe an volgaristamento in versi dei sette salmi (4) • Il sno 
esempio té seguito daCbiara MatrainI laocbese , antriee ^ 
liiolto rime e lellere pubblicate dopo la sua morto nel t5^{5}^ 
Abbiamo di lei aknne opere divoto mescolato di prose e versi ^ 
tra le quali sono partloolarmento pregate le Con$idemtiotU 
gai tette MMtmi ed! Dialoghi Bjdrituaii {6) . Sì puA mettere 
allato di questo due ultime poetessse , Camilla Valenti t nipoto 
di Veronica Gambara» la quale , dopo ondici anni di matrimo* 
nb , mori , dicesi , di dolore nel i554 j sul corpo del merito f 
Il conte Jacopo Michele dal Ver me [7) . Ella area volto 1' ani- 
yno particolarmeote alio stadio della Sacra Scrittura. Scriveva 

f t) Tomasiai , Gymtu ^tav. IH»* IV » p. 4^ 
(3) EntomioJf Urbino é p. lao. 

(3) Opere toscane di M* Laura Battiferro > Iib< 1 4 in 4- 

(4) I sette salmi tradotti in lingua toscana ^ Firenu, 1S64 t 
^toS • 1570 , in 4. Vi sono in fine alcuni sonetti spirituali* 

(5) itiaM di Chimrm itàtraimi tMtek»$*, Lacca, iSqS, ia8.« 
IVanezia 1597 » '>*4* 

(€») Considerazioni sopra i sette salmi penitenziali '. Lucca, 1, '586, 
in 4i Dialoghi spirituali , con alcune sue rima» Veneùa , i6oa. in 4» 
fi. Ztmo mi Fontamimi , tom, 11 , p. 98. 

(7) 4im*diMmUQ^,Ub* ìi, cap« VIT, 



l30 STORI à DtLf.A LFT l ERA TURA ITALUNA 
lettere e versi con sì grande facilità ,che meritò le lodi de' pìù^ 
insigni letterati del suo tempo, quali sodo Bernardo Tasso (i) » 
U Corso (2), li BetuMÌ (3)^ l'Aretino (4) » ed altri . Niccolò 
4' Arco , dopo di averU paragonata a Minerra in uno de' «noi 
«pìgramini f rammin anoon di pià perchè , essendo bella co» 
me Venere , era dò Ma pertanto » come Pallade , taggia e pa-* 
dioa (5) . E' peccato cbe di tette le eoe aciittnro «sii aottaalo 
fiitta di poUdicB ragione una lettera tUliana indiritU aVer- 
fsrioy della quale leggeii anche io alonae noeolttt la rìap<H 
tu (6). 

SI potrabbeto acooonare ancora Emilia « Itolla Brambati 
da Bergamo , illaetri nell' eloquente e nella poesia (7) j Lnonn* 
ria Bebbia reggiana , cbe fa kidata per la toa virtò poetica e 
pel IQO iralor guerriero (8) ; Maria Spinola g en or eie f cbe I* km 

retino agguagliava a Veronica Gambara ed a Vittoria Colon» 
pa (9) f e parecchie di quelle , delie quali il Bandello ragiona 
nelle sae novelle , ed Ortensio Landì ne 'suoi cataloghi (10) . 
Trn queste ultime notasi Camilla Scarampa milanese , enco- 
miata dal Sanassero e dn Giulio Ccs tre Scaligero (11), Alda 
Torcila de' Lunati » e le tre Goniaghe , Isabella , Lucrezia e 
Giulia. Si potrebbe qui ancor» fer menzione di Partenia Mai* 
adda Galiarata , della quale tavellano l'Ariti e rMgelatt 



(i) Amadi^i , canto XLIV , st. ^a. 
(aj f^ila di yeronica Gambara» 

(d) Giumtm ulU domne iltuttri det BoeeMcio « e» ZLIX» 
(4) f Hh. 3 , p. Sai, 

(5} Hoc aJmirandiim , cum sìs tcI mater Amoram ^ 
^uod proba , quod servas casta pudicitiam. 

(Lib.lU,ep. 48.) 

(6) Lettere volff, di diverti , Mw Vanesia , iS44* 

(7) IWarznrhrlli , tnni. II , p. 2o44 • ao47» 

(8) Tiraboscbi, Bibliot. moden., tom. 1, p. l84>atoni« Vlj p. laG* 
(g) ArelÌDO , lettere lib. 11 , p. ia8. 

(10) Lib. ( » 1» 59. 

*^unazz'iro, epigrtummi ,ìtb, II.ap.LIllf a 6> €• Seatig' 
tom. I , p. 368 c 379. 

(13) Cremon. iU.. tom» lij p> a56*e Biblioth, Script» Mediai, tom» 
partali, p.656. 
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kSitA COI gìadizio sultoinetteva il Vida stesso i suoi Tersi |)ri« 
int di Curii di pubblica ragione . Siamo costretti ad ouietteriie 
molte altre: ma ve ne sono due, Ersilia Cortese e Tarquinia 
Molxa , che vogliono essere purticoiarnaentu mentovate , e colUl 
quali daremo fine a questo luogo capo de' poeti lirici . 

Ersilia Corteee , figliuola Mtanle di Jacopo Cortese , fra* 
lelio del cardinale Gregorio , naeque nel iSag > e fu legittimata 
mI l54i dal padre, che ebbe aomiM cura di darle iu Roaw 
om aa^gia «dnciaioiit • I pragf mtnrali e V ingegno di cai em 
Ibftiili^daitamoilnlteatian dlnmoM in GìauibataaU d«l 
Monte» die In meaA in moglie col oouaoiaa di suotio, ilpo»-- 
lafieeOialb HI. Le BevelU ao» ooodftiflae la mite In grado di 
poter eeHime fià egenolmettte le amene letlcfe , e di pteteg» 
(eie i Aitti pi4 ineigiii del tuo tempo, ed adepenve in loro 
prò r nmereroleem cbe il ponlefioe atee ]ier lei (i); se nm 
ebekiMlellcilàfiidliwefednfnln^peivioeeliè nelln eUdi 
ireotitre anni perdè il marito che fb tioeiao nella goenra delle 
Mirandola nel iSSi (a) , e per colmo di sventura perdè ancora, 
tre anni dopo , il papa suo protettore , cbe ccs»ù di vivere nel 
i555 . Fu dolentissima dì cotali perdite , ma le sopportò con 
ammirabile costanza . Poteva godere d' un egual conditione 
sotto il regno di Taolo IV , ma volle rimaner fedele alla me* 
moria del marito , e , grata ai benefìcj dì Giulio Ili , ricusò la 
mano d' un Caraffii > die V etee richiesta (3) . Questo rifiuto la 
io* bersaglio d' nu gnm penecndone ; e si abusò anche delle 
pubblica anlorità per fiime vendette . Le furono tolte le en- 
tfelOyi beni, la qnkle» e venne qned ridotte eli' ertreeM'i»- 
d%eHHi . He elle aempre magnanime preferi di èaaere povere 
• libere enei ebe riooe non viltitO ooolae per imprese «ne eese» 
«viinle ed mono f , non «HMUim . Finalmente sia dm 
le sne eeoteme destasse mereviglie ns^snoi perseenteri » ov* 
j 

(i) L' Afatioo ne dà aMlle twlimonisosa in paracdiia sua Iftlsri j 

lib. VI , fc. 

(a) Muratori , Annui d' lial, , «d b. annum* 

(3; R eso slU 0 Jmpr9§9 Hi, $ aeo* 
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Tero ch« il pupa benché tardi , nu sentisse alcun rimorso ^ 
fe' cessare , sul fine della sua vita , la fiCHiuialosa persecuzione 
de' suoi nipoti , e fe' ragione ad Ersilia , la quale ricaperò i 
beni e la tranquillità , e visse il resUnle de' tuoi gionii nello 
•ludio e nel consorzio dei dotti ■ 

Debbonsi alle sue core V investigazione e la pubblicazioue 
delle lettere latine e del trattato so|Wa la Tenuta di san Pietro 
a Roma del cardinale Gregorio suo eIo , eh' dia mI i5^3 , da*' 
dicòcon una lettera latina a Gregario XI II; kwtjm ìm animo 
di darne alla loca tntte le altf« opera $ aia inutilmente apedl p 
raeooglierle » in ta^illerra y ove cradera olw ì m é m m nellft* 
nani éA eaidinal Mo • Si leggono alonne mm vìbm io nm 
laeooita per dopne roaBarn » paldiUcata in Bwliya nel i575 
da Moaio MaaMU. Il Tiralioaehi dice elie ai ooèiarvano di lei 
aleone letterrmaaoeoritle m1 dneale arobivio di Hadane .' Mm- 
aolamealB il Raioelli e l' Aiaitnoy ma Bemerda TaMo, Anni* 
Imi Gero e Sperone Speroni la tennero in alla stima . Hon d 
noto il tempo della sua morte ; ma ella ▼ima aneorn nel 
poiché diede in moglie ad Alberto Cortese suo nipote Lacietta 
da Porto , nipote dello Speroni , suo amico . 

Eccoci perfenuti a Tarquinia Molza , la quale , avvegna* 
ché ultima nell'ordine del tempo , potrebbe andare innanzi a 
tutte quelle che vennero prima , per la vastità e la profondità 
del suo sapere. Ella ebbe i natali in Modena , nel i5^i , da 
Camillo primogenito dei oeleiune Molta e da Iiabeila Colombi $ 
e Tenne con grandinima eora itlroita non pure nelle amena 
l e tt e r a a nella filoaofia , bm anche nelle lingue greca e latina p 
• perUnoneir ebraica. DMa in nmglie nel i56a a Molo Pam 
viao f • rIaMMta vadofa dieiotio anni dopo , a aean prole , ri- 
amò ^pnbuiqne portilo , a diedeii tntla alb Undio . Kel eeoen- 
doanno della eoa tademnaa' il dnea àiibnio la ataeie duna 
d' onore di Lveiana e di Leonora d'EHeyene eorelloyefa 
per dodici anni l'emameato di quella oorte . Tornò posda n 
Hodeoa , ote in nn tranquillo ritiro e fra 'I dolce otio de' suoi 
atndj p»uò il rimanente della TÌta , che ebbe fine il 18 agosto 
del 1617 . 11 senato «U il popolo , che diceansi romanij in mer- 
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eede della singolare sua dottrina^ della sua eleganza nel 
poetare , eccellenza nella musica , perizia nelle lingue e 
nelle piti gravi scienze , le concedette col soprannome dì 
Unica r onore dell? cittadinanza romana , e questa anche alla 
&miglia dei Molla ad a' loro discendenti . Gli arcbiTÌ di Mu» 
àtm cooserTfino ancora questa patente ) che toma non meno 
«d ODOn di Tarquinia , che de'Romani di qnel tempo • 11 Tm- 
10 la onorò anoort di pià introdaoeodola a ragionare ari tuo 
dialogo dell' Amora, perdA intitolato Molla. Ma l'eneonia 
pAmagnifioo è la lettera dedioatoria eolla quale Fraaeefeo 
Brtrtii le offre II leno tono delle f«e disewiloiii peripatetii* 
elle '; egli la reputa la pià dotta di guaste donae ti erano mai 
few lllnstri nelle lettele » e dioe clie non avea frtto t eome pi& 
altre, delubri OH Heve trastullo » ma oIm eonpnendeva per* 
fintamente gli fiorici e gli oratori latini e greci , eopratlnlto 
Platone tn' ffloeofi , e Pindaro tre' poeti . Ricorda poscia le. 
sae poesie latine ed italiane di diverso argomento che tutte gli 
sembrano dotte ed ingegnose : nota alla fine i suoi stupendi 
progressi nella logica , nella filosofia morale , nella fisiologia e 
nella teologia . y, Che dirò io, continua egli , della musica nel- 
la quale voi siete la maravigìia non pare de' musici , ma delle 
Muse , sicché non vi ha uomo in essa sì dotto , che tì uguagli , 
BOD ciie ti saperi ? Qual poi è la Tostra eloquenza, quale l' in- 
gegno f quale la grazia , la dolceua ^ la cortesia , V umanità 
del conversare ? ^ E conchiode , che non eolo i inoi concitta» 
diniy ma i pià colti tra gli ttranieri fanfin per Yederla , poi 
ammiraria , per rendarle emagglto eome ad «b* altra Minerva 
«■cita dal capo di Giove. Coli né fagieoaTa il Patriai» il qoalc^ 
come eiimioleltenito e filoeofey poteva troppe meglio d'egni 
altro cottoaoerla e leoame gindiaio . 

■■ Domenico Vandelli che ne tcriew la vite , aceenoa eh' ella 
^vea fiitte alcune tradaiioal dal latino e dal greco : ma abbia- 
mo soltanto quella dei dne dbloghi di Platone intitolati Cri- 
tone e Carmide. Vi si scontrano alterazioni e sbagli , ci>e certo 
sono degli amanuensi ; ma qual essa e , ci fa vivamente dt^side- 
jrare le altre , che andarono smarrite . Ahbiamo pure versi la- 
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(ini ed italiani, clie furono creduli degni di essere btampati ili 
Berf^amo nel 1747 insieme cun quelli di Francesco Maria Mol- 
«a , suo avo ( t) . Vi sono alcune altre sue poesie manoscritte 
nella biblioteca estense (3) . 

Tiili sono i poeti lirici dell' ano e deli' altro sesso cbest 
lerarono in maggior fama nnl Pamasso italiaoo , nel secoU» 
decìmose8to.Tattocbé ioeofpetti di averne omoMiet «icooi ^ 
•oe|ietto asoor pi& d'aven infastidito il iettore con ana liata 
tVforditoiBeDte loaga : ma cbiuiiqpw TOglia gìaslamente afa» 
pvnaam eoUl n^ioM di poetiti troppo enoomiaU dagli ani» 
troppo dapreita dagli altri 9 BOOMgbari dia quatta rassegna 
ara nawttaria> Le notlaie yagjbe e generali danno toltanto qq 
( idea inetatta Faoeiamo ora prova di trarre da qnettl parfict». 

lari intorno ai poeti lirici, no'qoali abbiamo motto mano, 
aieono pi& «erta ottervaaioni» 

Fin daUa fina del taoolo XV, LoKMw» de Bledid , Il Poli* 
siano , il Sanaiaaro, avevano rlebiainata nelle loro terittaro 
Teleganaa degli antichi ; ma si fu il Bembo , che, camminando 
toltole insegne dei Petrarca nella poesia e del Boccaccio nella 
prosa (3) , rimise in piedi la acuoia del buon gusto, e non se gU 
può n^are la gloria d' avere più di qualsivoglia altro contri- 
batto a ristabilire , coli' imitHzione dì quanto conoscevaiti di 
più pregiato , V antorità dagli autori daitidi, e toprailntlo del 
Petrarca. 

Messi che furono gì' ingegni tn qnal sentiero, 1* Italia 
qnaai tutta diventò petiafohista , e per ogni dove ti videro 
«toiro kaitatnri, o pl n Uotlo aridi 0 aeioaioopitU del capo della 
otnala, e quatto è II tolito andar dalle cote. Non tltoatoappa- 
litea nn genio ttraordinario , il qnalo, conio novello Solo, ote»* 
la tutto dò obo gli tta d' inlovoo, obe una turba di toportti- 



(1) Si leggono , dopo la sua vita , la traduzione dei due dialoghi dì 
Platone , ed alcuni madrigali ed epigrammi latini, nel tomo li detto 
OfMardìFruMBSCo Maria Molu , e U soa riaw nal teak IIL 

(a) V. Tinboachi , Btbiiot€€» Mod$iu, tom. lU^ p. a44« 

(3> V* sopra « t. XI. p* ■73. 
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lio8Ì adoratori credendo di splendere alla loro volta , toglierK» 
dogli i suoi raggi» ne iofieToUscono , e oe oiTuscano la luce , ed 
è per tal modo che impolaroiio «i Pelrarca i difetti de' mei 
imiUtorL 

IVoBfCflieoti ooofoudmooi mttUì imitatori del Betram 
ookt9 che yneeio tolteoto dft oottle modello le pareun della 
&felle«l!elci§Miie delle locmiene. Argomenti , dìiegm dell» 
CPiapOiiaSo»! 9 «mtcnee 9 tutto «incito era loro propriocdllel 
i4te MniDidciiol poeti de boi scevereti delle tortie » il Molse , 
il Coppette f li Coppello» il Cero» ce. nelle cui rime ei toootrano 
coteate eonoetti ed ittmbgini nnofo ed originali. Vittorie Co- 
lonna , il Goidiocieoi , 1' Alamanni, il Fiamma, ec. non vantano 
tempre i loro amori , e dedicarono la loro cetra a più gravi og- 
getti, e talvolta anche lamentarono le sventure della loro patria. 

Hoa è da credere che in quel tempo vi fossero soltanto sai 
Parnasso italiano i petrarchisti delle due spezie da noi non ha 
guari indicate ; che cosi facendo mal si conoscerebbe il genere 
particolare e la natura affatto divei'fia d' un' altra scuola , clie 
eomtnciava in allora ad aTCr nome , ed i cai discepoli si apri>4 
Tano sentieri novelli e talora perioolosi ; e si porrebbe eodie in 
dimenticanaa » che fin da i|nel tempo alcuni scrittori aTerano 
mdnta e riprovato V eoeeiio e gli almai di eiffatte imiteaioBn 
petnreheaoft » e eenfbrtevano qodli che ereno ebboileaie erdi« 
' ti y a ee ne iooeteie. Tntlo ciò che reoenlemente In detto» « 
che non si rette di ripetere ancora dei petrarchiati del eeoo- 
lo XVI , già il dicofa in quel seooloz aeno laogbi comnni eoi 
qoali gli strenieri , e , che race maggior etopore , i neshmeli 
«redono di far moetra del lofu sepera intomo alb letteratora 
Italiana , e non fanno che mostrare U loro ignoranza. 

Niccolò Franco in una lettera che suppone scritta allo 
stesso Petrarca , lo incolpa di aver fatto nascere un numero 
infinito di commentatori e d' illustratori (i) , ed il Doni (2) 
dice : I» il Manto non può sentir né leggere Ije passimii, le favole 



fi) V. le PifioU roli^ari , i533, p. •07,«(m PttrmrehìHu , i53g» 
(3) tìbrttuu li , p* 87 , retro. 
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le hajcche scrivono i poeti ; e gli dA nel naso cpie' capei d' arò 
sparsi air aura , le chiome , ì Testigj , i tersi atorj , i petti 
labastro , le stelle degli occhi , il cnor di mnallo f e si dispera 
di queste girandole y oode è metuo intorno al Petittiw té 
altri antori, e gli petta malamente i ooai Im frUo wa' operetta 
inUtobU , il Malino de'PoeU (i) Il Laudi gettaadoii aoooni 
plA YivaoMBte addoeio ai petraidiuti » ti aUbnava d«U' anlo«' 
rilà delSaniofiiio , e dioefa che , wciaaeaiio di eeà wètitwiew 
die ad altri atea pKsoi mo rinMrreiilie delle laro aoriltm 
ciieoartabiaiiea(9).IlLaaea&ceanoondipld| ToiwiiiridU 
colo ed i pedanti ed i petmdiiMi (3). Il Mosto en italo il pri- 
mo a dare II aegno della liattaglia contro il Petrarca nelle An- 
notasioni da lui fette sopra questo poeta , per gettarsi ancora 
più sopra i suoi imitatori , che ne idolatraTaiio perfino i di- 
letti (4) ;ed il medesimo esempio fo. datusal principio del 8e> 
colo XVll o in quel tomo da Alessandro Ta»soni , che prese a 
combattere il Petrarca in poesia ed Aristotile in letteratura. 

Ma quello che rileva ancora più di considerare , si è che 
dal cominciamento del secolo XVI , ebbevi dei poeti i qoali p 
tuttoché rispettassero il merito ed U nome del Petrarca , ee* 
girono una maniera più o meno diverm o ymoì per la Umosìoim^ 
o iwA pd eoQcetil e per le immagini » o Tom infine per l'ao* 
demento ddle loro cempoe i doni» 11 Tania pnw «el ano atils 
un carattere piftgrafe, il Cam te ne iMe une aneora pià io« 
Jwtto f ad ebbe anebe imitatori* Bernardo Tamo f Luigi Aln- 
nanily Tarato Tatao furono i'prìmi a leguin la namera del 
Ored e dd Latini Finalmente «può dire che il Goetanao fondò 
una tooola , alla quale tenne dietro la maggior parie de' napo- 
litani , e che , non ostante i sud difetti» è altra da quella del 
Petrarca. L' abuso che si (eoe della maniera di queste diverse 



fi) Libreria IL p. ftj* Terso 

(i) Sferza de' letterati , p. I9C 90* 

(3) V. le Sue Commedie , ec. 

(4) Annotazioni del Muzio sopra il Petrarca. Si troTauo nella 
ns Bmituglie « p. tao. V* Zeno al FfN^aini , ton. Il j p. So aota (a)^ 
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fecaole fu quello che trasse il totale corrom pimento dei baoa 
^Ufto del qanle si paò impatare il secolo vegnente. 

Il gran nomerò de' poeti lirici che sembra inondar il se- 
colo XVI f potrebbe recare stupore , ma é cosa agevole il darne 
ngioiie* ChAmX maniera dì poesia par che sia la più facile , e noa 
V ba poeta e letterato sì meschino f:he Boa •& luiinghi di do« 
Tervi riotcire. Siffatta abboadanza proni alawao che eia che 
la doltrìaa era ia allora per ogai dove propagata» e che era poco 
■MM che f e rfpgueae il noe fimi vedere tira gli aatori. la filiti 
noa ti enerva la oiedcsiM ricobeiia b tatti gli altri rami della 
lettaratara iteliapa 7 E' duaqae da coachiadene ch« V Italia 
BOB pare eMie^aiolti dilari bgegni che hi lllastiafeae, ma ch« 
•la geoevakaente ahbaiteaia colta per coDCMcerli ed ammìnrli* 
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TAVOLA DEI CAPL 



PAftTB SgCOVDA 



Oapo . DBUé sjttBA tTdUdWà nei eeeiaù 

XFj ftg^ ar 

Capo. XXXVlf. Camimuanione della satira Italiana ; 

Satira giocata o Bernesca „ 5a 

Capo XXXVIII. delia poesu lirica la ìtjua nel XFI 

secolo ^ 

Sez. I. Bembo y sua vita e sue poesie ; Broccardo, 
Tarsia , Molza , Guìdìccioni , Coppetta , Tolomei , 
Alamanni , Bernardo Tasso , Miszio Varchi , Ca- 
ro e Caslelvetro , ec. ; Casa , Rota , TansiUo « 
Costanzo ; Guarini , Baldi e TorguatQ Tastò, «l'ioS 
Su. 11. Pooitàtti FUtoria Colonna e Veronica Oém» 
èara / Ga^Mun Stampa ; Trutta d* Arag^ # 
Laura Terracina^ Uaèeila di Mora e Fìrgima ] 
Aoearambaai oe* ; BrtUia CortHO e Tar^iUaia 
Molta — ConMeraùoni gauraU md poeti Itriei 
del tecoìo XFI , , , , „ %oB 

Fu» DIL DUODWIHO ID OLTIMO TOLDIIB. 




TAVOLA ANALITICA 



DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUEST'OPERA. 



VOL. L 

PARTE PRIMA 

Wicendt dell'antica Letteratura. 

Stato òeW» Letteratura Latina , 
« Gr^a nell'esaltazione di Cuittan- 
tino , pag. ^ — CoMseguenze della 
traalaTiioiie^della sede dell' Impe- 
ro ivi , 6^ 13^ e »eg. 

Letteratura Ecclesiastica , 6_; 
k— suoi progressi e sua inllueaza 
•ull'utnano intelletto e .sugli stiulj, 
2 e xeg. Invasione du' Barbiiri , 
18 «! seg. 

Condizione delle Lettere in Ita- 
lia sotto i re Goti , 13 c seg. ; — 
aotto[ Lombardi , ag~7 ^9 e seg. ; 
— sotto r Impero di Carfo Maguo 
e dei suoi discendenti ,3^ e seg. 

Xi' Secuto m 
\ 

Prima epoca del rinascimento 
delle Lettere « 5^ e seg, 

XII' Secolo, 

Condizione politica e letteraria 
d' lUlia , p. 2»_: 

UitiveasiTA , 2SL* *"* Stodj 
•colastici , 83 e Meg. ■ — LmcoA 
Greca , ^ e seg. Stobia , ^ 
e seg. 

Masciroento delle Libcui Modb- 
«liB e particolarmente della Lingua 
Itali AMA e seg. 

Trovatori pi-oveuzali, lo^e seg. 

Saracint di Spajjna , »o5— Del- 
la Lfltt-ralura «logli Arabi , [06 
e 5cg. Sua iufliienza sui risorgi- 
melo delle lettere in Euro- 
pa , 1 18. 

Dei irovatori provenzali, e del- 



la loro iiifluenra sul risor/^iraento 
delle Lettere in Italia — Storia 
DEI Trovatomi , iSq ' — Marci- 
mento della rima , i44 Tro- 
ttatori d'ogui grado , 148 e seg. 
Loro avventure , 160 e seg. ; — 
loro celebrità , i63 ; — - Decadi- 
mento e breve durata della poe- 
sia de* Trovatori , ir»4 e seg. ^ 
Foetica de' Trovatori, 1G6 e seg.; 
— varie forme della loro poesia , 
167 ; — suoi caratteri ,125^-- 
composizione delle slrofe , ivi; — • 
diversa maniera di rimare , 168 e 
seg. — titoli e diverse spezie di 
poemi provenzali , 1^ e seg. 

XIII. Secolo . 

Nascimento della poesia italia- 
na , i8<) 

Poeti Sigili avi . Federigo 7 / , 
189 e 194 •— Ci allo d' Àlea tuo , 
r8^ 19 — Pier dalle Fifone , «gS 
è~8egT 

Nuovi tumulti in Italia dopo 
la morte di Federigo , 198 e seg. 

Scuole ed università , aoi • 

Legisti, Accursio, Aito ,21^- 

GaAMMATtcì , Buoncompagno , 
a^S,^— GuiWof lo , a i_5_t— Bru- 
nello Latini , ivi e seg. 

Storici . Giacomo da Voragi- 
ne ; Gttffi^do da Viterbo; Sicai"- 
do ; Riccobaldo\ Guido delle Co- 
lonne ; CuJJ'uro ; Matteo Spi- 
nelli ; Ricordano , e Giachetto 
MaL'spini ; Alfieri , ai8 ; ino . 

Poesia Latina . Hrrif^nettv da 
Settimello , o^i e seg. 

Poeti Siciliaki . Oddo delle 
Colonne , ili , e Tifi ; Arrigo. 
Tcsln da Lenlino l'Si. — Jacnpo 
da Lenlino , ivi v ii'j ^ Siej-ini> 
da Mtssina , 121 — AfuKe»* di 
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Jiieeo ,0^3 e «eg. Guido delle 
Colonne , 'JaG . 

Posti Italiahi puma di Uaii- 

T« . Guido Guinicelli , a3o , e 
a3i "-Fra Guitlone, aSS— Guido 
Cavalcanti, aS? e 8cg, ^ Buona- 
f{iunta ; GuiSo Orlandi , Cni«- 
; o Davanzali , Salvino Doni eo , 
•41. — i\7rta e Dante da Majano, 
aio e a4a • 

Vot. li. 

DANTE . Notiaie sulla «uà vita 

|). 3e seg. — Cousidcraxioni ge- 
nerali aulle sue opere , £8 — Poe- 
sie diverse , ivi « seg. — Ln 
yita nuova , a3^e seg. — // Con- 
cito , a4 e &eg. — Tratt.ìto della 
Afonarc1tiu,2^e seg. — Trattato 
della volgare eloquenza , . — 
Patafrasi de' sette SalmfPeni- 
temiali , 3i e aeg. - La Divina 
Commedia , 3^ . - Idee pre limi- 
pari su di esso poema , 32 • — Ana- 
lisi delU DiyisA Commedia . 
Diseguo generale di esso poema , 
3q e seg. Fonti alle quali 1' au- 
tore ha potuto attingere , 43 e seg. 
— Sezione seconda . L'Irfebiio, 56 
e seg. — Continuazione dell* ana- 
lisi della Divisa Commedia . Il 
PdRCAToaio , Ii5 e seg. — Fine 
dell' analisi della Divka Comme- 
dia . Il Paradiso , i55 . — Ultime 
oMerrazioni , 189 * 

Xir. Secolo . 

Condizione politica e letteraria 
d' Italia nel principio del XIV 
«ecolo , aoi . 

Hinaicimcnto delle Arti^ aoi e 
•eg. ~ e delle lettere , ivi c scp. 

Ukivessita', ao8 e set?. ~ Srr- 
t>ì I'eolouici ,210 — Filosofia , 
Astrologia , Mbdicika , Alcqi- 
MiA , ali c siu. — Pietro d' Aba- 
no , a7à~c seg. — Francesco Sta- 
bili "(iclto Cecco d' Ascoli , ai 4 
e seg. — Raimondo Lullo , a i6 . 

Diritto Civile e Cakowico, ivi. 
Cino da Pistoia , a»^ ~* Gio. An- 
drea j aao— Cristina da Pisano, 
ivi . 

Storia. Dino Compagni ,2^1 . 
Gin. Villani y aai «• s«'R. — 
Mattea c Filippo villani , 222. 



— Andrea Dandolo , ivi a aa3 . — 

— Albertino Mussato , ivi . 
Poesia . Jacopon da Todi , 

e seg. — Francesco da Barberino , 
e sue opere aa^ e seg. — Fazio de- 
gli V berti e sue opere , a3o e seg. 

— Cino e sue opere, a3a — Benuc- 
cio Salimbeni , Hindo Boni chi , 
Ant, da Ferrara , Feo degl* Al- 
bizzi , Sennuccio del Bene ec. , 
i3q a4o . 

VoL. Ili, 

11 PETRARCA. Notizie sulU 
sua vita , dalla sua nascita all' an- 
no i348^ , 36-Dal 1348 siuo alla 
sua morte , 87 , 67 e se^. Su« 
iniliicnza sullo spirito di quel se- 
colo e sul risorgimento delie let- 
tere , 68^ e seg. 

Opere Latine del Petrarca , 75 . 

— Trattato di filosofia morale , 
76 e seg. ~ Dialoghi che egli 
cTuamava il suo Segreto , 80 -- 
Optre storiche , 86 ~ Dodici e.glo' 
ghe , oa , g5 e seg. — Poema del-* 
l'Affrica , ivi , e seg. — Tre libri 
d' e"jii-.tole in versi , 99 e se^. 

Poesie itali are doFPEl R AR- 
CA e suo Cavzosiebb , 101 e seg. 

Della poesìa erotica degli anti'* 
cki , io3 , e seg. — D'Ovidio . 
io4 — Di Properzio , io.*» e seg. 
DÌ~Tibullo , 107 e seg. 

Elementi dei quali si compose la 
poesia erotica del Petrarca , ioq, c 
seg. — Carattere di essa poesia , 
sue bellezze suoi difetti , ivi e seg. 

— Composizioni liriche del Pe- 
trarca ^ìi argomenti non amorosi , 
i/j7, c si'g, — ITHime osservazioni. 

li BOCCACCIO . Notizie sulla 
sua vita , i(>a , e seg. ~ Sguardo 
eeiicr^le suUe sue opere , tranne il 
Deoamerone ; in latino , Trattati 
mitologici, Detti storici , 

i85 , c seg, — In italiano , Poemi, 
i8q — Romanzi in prosa , 196 . — 
La vita di Daste , aoa ~ (com- 
mento sulla Din VA Commedia , 
ao3 e ao4 • 

Delle Cento novelle ossia del 
Decamerone del Roccaccio , aoi 
e seg . 

VoL. iV. 
Coudizionr incuciale delle lelle- 



re in Italia uelT ultima metà del 
«••colo XIV. 

Umiveiuita*, 6 — Continuazione 

degli STI nj PUBBttCt , STtfOJ PjIR- 

TicoT.Jni ; TeoLoci f lionaventiiru 
fia Perai^o, ^ e scg, Luigi Mar- 
cigli , Luiifi Donato re» , 8 e 9 . 

Astrologia, 4ndalò di ~\ri(ro , 
Tommaso Pisano, Niccolò Pugn- 
nica , Marco da Genova , Paolo 
ileir Abbaco , IO e sog. 

Alohimia , Medio SA ; Giaco- 
mo e Gio. J)ondi , Mondino ec. , 
U , <• scg. 

Ar.nicuLT0R4 . Pier Crescenzio, 
I \ , <■ seg. 

"lilunisPRUDBHZÀ . Bartolo, Dal- 
ila , Guglielmo Paslr^ngo , iG 
e sep. ' — 

4>TORiA LETTERARIA . Pastrengo, 
«2^, e sepf. — Villani Filippo, 
ao c acg. 

ÌItoria PoLtTiCA. lienutnulo da 
J'aola, Landolfo ('olonna, Fran- 
cesco Pipino , £ Corlusi , l'\ rreln 
da Vicenza , Galvano Fiamma , 
Giovanni da Cermenate ec. 2.1 > 
C 22. . 

Viaggi. Marino Sanulo . 

PoB3iA Latina , Zanobi da 
Strada, Francesco Landino , Cu- 
laccio Salutato , 2^c 8eg. 

Poesia ÌtaMAma . 5. Caterina 
da Siena , Buonaccorso da Mon- 
temagno ,3oe3l — Zenone Z e- 
noni , Franco Sacchetti , Sa, 
a scg. 

^Novelle nel genere del Dccamc- 
rone ; Sacchetti ^36 e aeg. ~ Ser 
Giovanni Fiorentino , seg. 

Grahdi Poemi ad imitazione di 
Daute ; Fazio degli Uberli , auo 
Vitiamondo , 4? » e seg. — Fede- 
rigo Frezti , suo Qundriregio , 
64 e seg. "< Altki Posmi stitj , di 
ISuecio Renallo , Gorello dei Si- 
nigardi , G^c seg. 

Poesia Giocosa ; Antonio Puc' 
ei ,61 — Ultime osservazioni , 6a 
e seg. 

Xf^. Secolo . 

Condizione politica e lettei-aria 
dell' Italia nella prima metà del 
quindicesimo secolo . G7 . 

Grande Scisma d^Dccidenle , 
68 e seg. 



Protezione conceduta dai Papi 
ai ietteniti , 20 e seg. 

Alln Signori d' Italia amiri 
delle lettere ; a Milano gli ulliuii 
risconti , — La Casa d' Està 
a Ferrara, — l Gonzaga a Man* 
tova > 27 ~ Alfonso a ]\a- 

poli ,85 e seg. — Cosimo de' jVi- 
dici , a Firenze; sua vita, sua 
possanza , sue ricchezze , sue lic« 
neficenze verso le lettere e verso 
le arti , 88 e aeg. 

Inx-jnTìTme de! fa Stampa c sua 
introduzione in llnlia , 89. 

Filologi e GuammaticT" celebri 
del quindicesimo secolo ; Guarino 
da Verona , g6 — Gio. Aurispa , 

100 e seg. — Ga.tf>arino Barziiza, 

101 c 8<'g. — Antbrogit) Traversa* 
ri , io3 e seg. ~ Leonardo Bruni, 
lOD^e seg. — Poggio Bracciolini , 
I lo e seg. -- Fili-lJ'u , \2\e seg, 
LTTrenzn Valla , i38 e seg. 

Greci rifugiati in Italia , e loro 
contese per Platone e per Aristo- 
tile ; Cn-misto Pletone , Giorgia 
di frebisonda , Teodoro Gazztt 
eC. 1 4-"» <• seg. 

Accademia Platohica In Firen- 
ze \ Dotti it.iiiaiii che la compose- 
ro ; Afanilio Ticino , k]"] e seg» 
— Pico della Mirandola , i49 — 
Cristoforo Lamlino , i5a — Poli* 
xiano , i53 , 157 e seg. 

Lorenzo de Aledici , capo della 
Repubblica e fautore delle lettere a 
delle arti , i54 e seg. 

Tumulti e guerre negli altri sta* 
ti d' Italia , iGG e seg. Disastri 
della Gue del quindicesimo secolo, 
168 e seg. — Continuazione dei la- 
vori d' erudizione nel quindicesi- 
mo secolo . 

Aetichita' ; Flavio Biondo ; 
ivi , e seg. — Bernardo fìucellui , 
l^a e aeg. — Annio , 174 g 
Ciriaco d* Ancona , 176 e seg. — 
Giulio Pomponio Leto 177 e acg« 

Storie Geherali e Particolari; 
Platina, i8a e seg.— Matteo Pai" 
mieri j l83 e seg. — Enea Silvio 
Piccolomini , 184 e «cg. — Ja* 
copti degli Ammannati , 18*^ — 
Marc' Antonio Coccio detto il 
Sabellico , t88 -- Bernardo Giif 
*tiniani , iHg ~ Pier Paulo Ver* 
gerio , 190 — Pier Candido De* 
aembvio , 191 — Gi'o. SimoitcUa t 



T93 — Merulu , io3 « «eg. — Tvi- 
stuno Calchi , 19^ — Bernardino 
Cario , «95 — Punormita , falla 
Bari. Fazio , Paolo Cortete , iri 
e scg. — Collenuccio , 198 . 

Poesia iatisa ; Poeti latini 
troppo numerosi : Maffeo fegio , 
hasinio , Leonardo Gri ffi , Ùf(0- 
lino Ferini , 199 e «eg. — Tito 
fcipasiano ed Ercole Strof-i , 
«oa e «cg ~ Prii^nani , Panfilo 
Sassi , tio3 — Pacifico Massimo 
d' Ascoli t ao4 — Giannantonio 
Campano , ao5 — Batista Manto- 
fa , ao6 e «eg. ~ Augurtllo , ao? 
e scg. — Bologni ec. 

Corona poetica prodigata e in- 
Tilita ao8 e seg. Stefano da li- 
cenza , IVI . 

PoBTi ESTBMP09ANSI ; Sossi Au- 
relio , Brandolini detto lAppo 
fiorentino, 009 e scg. — Raffaello 
Brandolini , ivi . 

Altri CULTO Kl DELLA POESIA LA' 

ri.vA ; L. Pantano ; Beceadelli 
detto il Panarmi la , aii e »eg. ~ 
Marullo , a i6 » 

Delia Poesia italiana nel quindi- 
cesimo secolo , a 19 e seg. , 

Poeti che in a Mora fiorirono ; 
Giusto de' Conti aao e scg. — 
Mantemagno il giovane , oai — 1 
Burchiello ec. , aaa e scg. -^Lo- 
renzo de' Medici , aaG e scg. 1 
Poliziano, ^^S e scg. — _/ tre fra- 1 
tei li Pulci , a58 e seg. — Boiar- 
do, a64 e seg. — Bernardo Beili n- 
eioni : Francesco Cei , Serafino 1 
jiguilano , 266 — Tebaldeo , id-j 1 
— L' Unico Aretino , il ^ottur- 1 
#10 ; r Altissimo ; Antonio Frego- 1 
*o , a68 e seg. — Gian Filoteo A- 1 
chili ini , Cornazzano , 269 e scg. Il 
Girolamo Benivieni ec, , 270 e [l 
»eg. 

PoETKSSB ; r DONNE rAt.ENTI 1 
WKLl' AMTE ORATOKIA , ~ 

Battista da Mnntefeltro; Costan- 
za Malatesta a^a'e seg. — Ippoli- 
ta Sforza , Marf^herita Solari , } 
Laura Cereta , Isotta des'li Avi , 
Isotta Nogarola , 1^4 — Bianca 1 
d' Fste , Domitilla Trivnlzi , 
Cassandra Fedeli , ayS c seg. 

Coiidizoni delle lettere in Italia j 
•Ha fine del quindicesimo secolo , | 

. Siioj nelle università , 277 . U 



[ TtotonìA , 280 e seg,' 

Filosofia , a8a e scg. 

Di Mirro , 284 e seg. — Già. da 
Imola , Alessandro Tartn^ni , 
Antonio da Pratosi echio , Fran- 
cesco Accolti , 285 e scg. — Barto- 
lonimeo Cifmlla , Pietro Tommei, 
186 e seg. — Bartolommeo Sacci" 
no f Giason del Majno, 288 e seg. 

Me mei N A , 290 — Micìiele Sa- 
*>onaroia , Pietro Leoni , 291 — 
Gabbriello Zerbi, Gio. Marliani ^ 
Alessandro Acìtillini , Niccolò 
Leoniceno , 292 e seg. 

ASTHONOMIA - AsTKOLOGtA J GÌO. 

Bianchini , Domenico Maria 
vara , Franchino Gaffurio ; 
Marsilio Ficino , Pico della Mi- 
randola , Lucio Bellanti ; £,0- 
renzo Buonincontri , 294 e seg. — 
Paolo Toscanelli , 297 . 

FiAc.Gi . Marco Polo ; Cristo' 
foro Colombo , 297 . 

ScoPBnTA d' VS NVorO MONDO, 

ivi e scg. — Americo fespucci , 
3oo . 

Considerazioni generali , Boa. 



VOL. V. 

PARTE SECONDA 

XFI Secolo . 

Condizione politica e letteraria 
dell' Italia nel sedicesimo secolo , 
I p. 7 e scg. 

rnlliisso dei governi Italiani sui 

ftrogrcssi e sullo splendore delle 
ettere e delle arti ; a Roma , i 
P'tpi Giulio IIfS_e seg. — Leo- 
ne X, IO e seg. -- Clemente ni, 
29 e seg. — ; a Firenze i Grandu- 
cfii Cosimo / , 38 e seg. — Fran- 
cesco , 43 — Ferdinando de' Me- 
dici , 44^e scg* —Continuazione 
del medesimo argomento , 4^ ~ 
Protezione conceduta alle Icffere 
ed alle arti nel sedicesimo seco- 
lo ; a Roma dai successori di 
Leon , e di Clemente FU , 4o 
e seg. — ; a Napoli ed .i Milano dal 
viceré e dai governanti ,5q e seg. 
~ ,■ a Ferrara dai principili Este, 
63 c scg. — ; a Mantova ed a Gua- 



•tali» Ani Gonzaf^a, 'p e «rg. --;ad 

Urbino dai la /ioi-ere ,75 c -jj^ . 
Della For.'H.i F.ptrA iirttalia nel 
sedircsimo secolo , c prima di tut- 
to dell* E POPE). 4 HOVASZESCA , 

« seg. — Sorgenti dalle quali 1 
latti ed il niaraviglioso di cui vicu 
compost^ «i derivarono ,83 e seg. 
— Continuazione AkW Epop^ja «o- 

MANZESCA , ilo — / He A LI DI 

FnAsciA , romanzo in prosa , n « 
e »eg. — Poemi Hovaszeschi c&e 
proceik'ttero quello dell* Ariosto , 

IlS^eC. l'oEVI DELLA PKIVA 

ipocA i Bvoro d' À STOSA . 11^ e 
aeg. — La SpAr.\A , i'a5 e seg. — 
La Regina A^ckoja , \ SJe scg. 

Fine dei Poemi Iìoma'ìzeschi 
che precedettero quello dell' Ario- 
»to , i38 — Seconda t'itocu ; J/oa- 

CASTK MACGIOFE lli Lllì^ì Pulcì , 

e seg. — AIa vBKiAso del Cieco 
da Ferrara , ijkl*: seg. 

OnLA\nn In\a MORATO del Bo- 
iardo , ^88 e seg. — Analisi di 
questo poema, ivi e seg. luren- 
lionc , intreccio e caratteri di 
esso poema , aou c seg. 

Vot. VI. 

L'ARIOSTO. Noliiia sulla sua 
▼ita 5^0 seg. — Osservazioni pre- 
liminari suir ()rla\do Frninso , 
a5 e seg. — Analisi di esso l'oe- 
ma, 3o e seg. 

Fine dell Analisi dell* OnrASoo 
Fumoso , 5a e seg. — Osservazioni 
generali suTl* Ori.asi>o Fcbioso ; 
nellezze di esso poema , 83 e spg.pS 
c «eg. — Frammento delV Ahio^to 
chiamato i Cutqvk Casti , »o8 e 
seg. — Carallere particolare e di- 
stintivo dcìV Epofeja Romanzesca, 
1 1 5^ e seg. 

Oulasdo Iss'AMonATo rifatto dal 
Berni, ilQ^eseg. — Phime imprese 
o' Oklaudo f poema del Dolce, riS 
e seg. — AytiELicA ìssamorata , 

Pjema del Brusantini, i3o c seg — 
ine dei poemi romanzeschi su Car- 
lo Magno , Orlando , Rinaldo , e 
gli altri paladini di Francia, i35 

Continuazione dell' Epopeja ro- 
MA\zEsC4\ PoEvi sù altri argo- 
menti da Carlomngno , e dai i>uni 
Paladini^ i63 e scg.— Poemi traili 
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da favole greche, iri e seg. — 5oflf- 
getti del tulio immaginari , 16G 
c seg. 

BoMAKZI DI CArALLBHIA della 

tutfolu rotonda , I " J — GiRoms il 
cortese dell* Alamanni, ivi — Vii* 
di questo<po<;ta,ivi e seg. — Idea del 
suo poema , 170 e seg. 

Fine dell' Epopeia romaszekca 
189 — , Notizie sulla vita di Ber- 
nardo Tasso ivi e scg. — Analisi 
del 1//0 poema L'Amadigi , aoa e 
seg. Ultime conniderazioni su cotal 
maniera di poesia , a35 e seg. 

Del Poema eroico in Italia nel 
sedicesimo secolo. — Notizia sulla 
vita del Tristi no, a 39 e seg — Idea 
della sua Italia liberata , a45 
e seg. 

Altri poemi eroici che vennero 
innanzi a quelli del Tasso, L' Erco- 
le di Giambi Giraldi, aSy e seg.— 
L'ArARCMiACE dell' Alamanni , aGo 
e scg. — Il costaste del Bolognel' 
ti , aGa. 

VoL. MI, 

IL TASSO. - Notizia della sua 
vita. Dalla sua nascita fino alla sua 
fuga da Ferrara nel i5^7, 5. e seg — 
Continuazione della uila del Tasso 
dal 1677 per inaino alla sua uscita 
dallo s|>edale di S. Anna nel «586, 
4i c seg. Continuazione della vita 
ael Tasso dalla sua uscita di S. 
Anna fino alla sua morte, 79 e seg. 

Esame della Geri salemme libe- 
rata del Ta^so , lofi e scg. — Cri- 
tiche che ne furon fatte in Italia , 
Ilo e seg — ed in Francia, laoe 
scg.— Difetti reali di questo poema, 
i3i e seg — Fine dell' Esame della 
Gerusalemme liberata &e\ Tasso, 
bellezze di questo poema che avan- 
zano di gran lunga | suoi difetti 
i5o e seg. — Grado che tiene ncH'e- 
popeja moderna , aoa. 

Occhiata rapida su tre poemi del 
Tasso ; il Rinaldo , ao4 e seg — 

La GERUSALEMME C0N<JU ISTATA , aaO 

e seg — Le Sette GioRfytTE , a3i — 
lei fra del Fido amaste del Principe 
Curzio Coniala ,a3£eseg— Fino 
del poema eroico , a'p e seg. 

Tìc\ Poema eroicomico o scher- 
zoso in Italia nel secolo decimo- 
sesto , 344 e scg — L'OELAyoiyo » 



HiS— NolÌ7Ìi> iiiilia viUdi Teofìlo 
Juiltn-^o (li Merlin Hoccaju , 9UO 
•iilorr , — Gir.^j>iTe i ; La 
J^A\F.4; L.1 i.t r.Kn^ or' MnsTtti del 
Gruzzint «Ictlo il l.u-ica ; Notizie 
della sua vita , a6T e «pr — Idra di 

allestì Ire (Hiemi , 26^ e «t'g — Fine 
eli.i poesia epica , 1 . 

VOL. Vili. 

Della TnAr.KDiA nel seslodecimo 
«ecolo , 5^c «Kg La soFOMsnM del 
7'rissinu , '«"g* — La KCì\Mr;ynA 

e L' ORESTE VKL RVCELI.AI , 3j_ e 

«eg. —Continiinzione drlln Tkai'.p- 
Iti A ,44® ■" ^* Tullia di Lo- 
itovicoMurttlli , ivi c scg. — L'as- 
rn;o\r. dell' Alamanni , «eg — 
jXorK THAGEhiB di Gir'ildi Cinihio 
ér) r sep.-- Otto di Lodovico dolce 
3S4 e seg. ìtA Casace di Sperone 
t^jtfroni, 5^ e srg. ■— L* Entro del- 

More del Conte Torelli \ Qvattko 
rnAr.Er.iE del Cavalierino , 71 c 
«eg. — r/M>' e f/e/ Conte Torelli , 
^3 e seg.— Fine delia Tkacedia, J2 
e ifg. — 1^' AxTtAyATTE del Grat- 
tarolo , ivi e seg. ~ L' Acripam;a 
di Decio da Orla,'^c aef^. La 
Sevikamu-s di Muzio Manfredi 
te. , 81 e scg. — L' lÌKAZiA dell'A- 
retino', 82 e seg. — Ultime osserva- 
aioni , jjft e seg. 

Delia CovMEniA Italiasa nel 
•edicesimo secolo , 100 e seg. — L>a 
Càiawiibia del Cardinal Bibbie- 
na , lìbiti seg. — L« C1BQCS COM- 

«■■D1E dell' Ariosto , i'-<3 e seg. ~ 
hA Masduagola del Muchiai>ellOf 
f 5i e «eg ■— La Clizia ec. , 169 e 
Mg. — Commedie dell' Aretino , 
161 — Notizie sulla san vita , 1 Ca e 
•*g. — Commedie del CeccfiT^* 
Dole, i8a e seg — /}e/ Lasca , 187; 
i^e/ Firenzuola , i<)0 e scg. — Del 
Dolce, 194 e seg. — X)e/ Paraboseo 
195 e seg. — D'Ercole Bentit'oi^lio, 
IVI e seg. — /)i Francesco d' Ambra 
»97 </e/ Secchi, 198 e «eg. — /^e/ 
Lanci ; <if/ Pi/io ; Ruzzante , 
199 e seg. — D'Andrea Calmo ec. « 
aoo e Sfg. — Degli Intronati di 
Siena ec. , aoi — Groto , </«/ 
Calderari , aoa. -- /)e/ Trissìno ; 
dell' Alamanni , ao3 e seg. — D*?/ 
y archi , i/e/ Borghini t lo^. — Di 



Annibat Caro , ao5. — Di Gió» 
fanni^ Battista Guarini , ivi « 
seg. — Di Lorenzmo de* Medici 
ec. , ao6 e seg. 

Del Duamma pAsroitAtE in Italia, 
nel sedicesimo secolo, "ìì i — Dram- 
mi che precedetlero 1' Aminta del 
Tasso ; — li. Cedalo di IS'iccolò da 
Correggio . 3i5^c seg. — Tmsi del 
Casti tallone , 21G. — / dl'K pbllB" 
ca/.vf del Tansillo ,~ìvi e seg. — 
L* Er.LE di Gioi'nn Battista Gi- 
ralJi,^iSeseg.— h. sacrieizio 
del Beccuri , 219 e seg. — L' Are- 
TVsA d' ÀlberToLolliu , aao ~ Lo 
SmnTVHATO d' Agostino Argenti , 
aai — L' Amiuta del Takso', Ana> 
Tisi , aaa e seg. — Drammi che ven- 
nero clopo e precedettero il Pastoh 
l'^ioo del Guarini , 236 • seg. — /t 
pK\ri MENTO AMOKOKo e La Catisto 
di Luigi Groto , a 39 e seg. — Gli 
IsTHiCATi di Alviso Pasqualino , 
243 — L' Amakilì.i di Cristoforo 
Castelletti , ivi e seg. — L' Atcto 
d' Antonio Ongarn , a^S e seg. — 
La DASiA tu yssEKK d' Angelo 
Ingegneri , 2.^7 e scg. — Notizia 
intorno alla vita di Giovan Batista 
Guarini , aSa e seg. — Esame del 
PASTOR Fido , 266 e scg. — Pasto- 
RAi.i che vennero dopo , L' Amoroso 
snEc.so del Bracciolini , 294 • 
nez. — Fine del Dram m 4 fastokalk 
a98 e &e%. 

Del Dramma in musica o melo^ 
DRAMMA in Italia net secolo de- 
ci mose sto , 399 — Suo nascimene 
to , 3oo e scg — suoi progressi « 
3oa e seg. 

VOL. IX 



Degli Sti'dj nelle tJaivcrsiti e 
ne' Collegi nel secolo decimo se- 
sto , ^ e seg. 

Teologia , — Ehesia , 16 

Concilio di Trento , aa — Car- 
dinali ed altri dotti che tì si se- 
gnalarono , 22 e seg. 

Progressi ^lle novelle opinioni 
in Italia , 28 e seg. — Severi tcm- 
peramenti~cbe le reprimono , ivi 
e 23.. 

Sorinianismo , ivi e seg. — Di- 
fensori e storici dclU Chie«a ; Bel- 



tarmino éc, ^ 35 • Mg* Èmr^ 

nio Mb , 46 « «rg . 

Ho e scg. «. Mci»ti f Mft tcoola f 

ivi e aeg. 
Pftif r»MÌ SciBstBFittcmg 

» M.intv^ricMM , 66 , 

BorjsiCA , Stomim NÀTVt4t» i 
Muttioli e Luca Chini ,&J • sof . 

— Luigi Anguiilara » 7» — Bar' 
toiomeo Maranta ; Pmelli , ivi 
e «eg. — Prospero Alpino , • 
Mjp — Cesalpini , 7$ e seg. — 
Mmm' ec. ;5 e seg. — Mercmti , ^6 
MdvQv^uU j 77 • mg* «- ^orto « 

ÀitjÈTOwtd , MtDtctnA , Cat' 

MVhciji ; Jucvpo Ben n^orio ^ 83 e 
#eg. — Mondino . ivi e seg. — f e- 
m/io , 84 — Paiìoppio t M • Kg. 

— Eiittachio , 87 f seg. — Fraca- 
ituro , 89 -- B ras aitila , V9Ì fi «Cg. 

— Tommuto da ^a^flllM y 00-* 
(h'ambuttìsla da Alontano , Afei^ 
furiale , Trincavelli , C'a/fi , 
^évtri. Guidi , 93 • seg. — Aifim-^ 
so Ferri , G/o. A'/g^o , 96 e seg. — 
Mariano 6(int4to , Gasueio Tw 

Jtineozti , ivi e Girolamo 

t Mg. 

li} iTKMJTicMt ; Barmsi » 103 -- 
Federigo Commandino , lo3 — 
Tartaglia , loi , 104 • Mg, 
Maurolico te» » 10(5 • acf • — #Wiv 
rari « 108 • 

Asnomtmté ; Tri fon* $ Japopo 
Gabbrielli , Gaurico , iti 0 »cg. 

— Giannantonio Macini p ivi e 

r- Amli I £i7f Q , ignmuio . 
^<Vr yinctnuo ce. Pmnti 0 «14 
cseg. 

Ottica ; Maurolico , Il4 «Mg. 

— Por/a , Xro/i Butlitia Alberti , 
n6 0 bog. ~ Sarpi , 1 1 j e seg. 

AnctiiTETTu^A Civile ellUita- 
re ; Pietro della Francefcu , Bui- 
daxsar Peruzzi , Dunit llo Jitfrr 
lura ecf , 1 18 e W%. — Guiih Bai* 
do del Monte ec. , 1 iq e seg. — 
Strilo , i-uofi seg. Barozu da Vi- 
gnola , Andrea Palladio ec- , »n 
e t€g, Sammicheli , Belici o 
Btii meei , e dt Marchi , 134 
e srj;. 

I Hu^ui t,BTiiinj%i , i30} Va|«i*li 
v^waflori d* eloquenta « dì àmiM 
f licntttrfi m11« uuÌT«r«ltì, Btrtt^ 
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aldo , t3o f «rp. -- Atnnsto , l35 s 
srg, — LazZ'iro Buonamici , i3^ 
Battista Egnnuo, ivi e teg,-- Se» 
òastiano Corrado « 140— Qtii'tlo 
Mario Corrado Par rat io , li' « 
seg. — Mojoragio i^i e seg. . Nix- 
2o/iu, I4 4 <5 »*6«— ''"f rei tori te. 
145 e seg. » Aicci , Cardiualo 
Adriano di Gorncto ec., 147 e xag* 

Gt^MMATICI , i5i — Cult-pio , 
Sapido . i53 e seg. — Attemio , 
Francesco , Florido , |53 — Lu- 
cio f^itruvio Roselo , Celio «e* 
conilo Curion» ec, , e «eg. 
Gi ti a Franotttn i^inunni0 Stmn, 
15; «Mg» 

LitM»V4 0»9e4 g ito TrofM- 
seri ; G<o. Luicaris t Marco Mu- 
sa ro ec. , 161 0 Mg--~ Guarino « 
i63 e spg. i?o/Miti , 164 • Mgr 
— .alcionio , ivi , e seg. — Ma$'^ 
cantonio , Antimaco > Filiore , 
Fausto , 167 « Mg. — Stefnno Ikr 
gri , 168 . 

Lmav* 0»iMiiT4tt , 1606 seg. 
Professori , Gilutiniant , Teseo 
Ambrogio f 17 1 e seg. — Angelo 
Canini ec. 1^3 e seg, — Agacio 
Guidacf-rio , Paoio Paroditi fic, 
175 e s«g. ^ Fmnettco Stmmemri,» 
1766 seg. 

AffTiCMfTjé* greche , romane , 
egizie » 177 e Mg, — Dotii auti- 
iju^ri , panvinio , 178 ,e seg. — • 
Sigonio , 180 e seg. — Bobortcl- 
/q » i84 e spg, — - Giglio Gregorio 
Girmldi, 187 e Mg. ^ Katat Con* 
ti ce, 189. — Bastiano Erizzo 
ec. , 191 e seg. — Costanzo Lan- 
di t 193 e seg. —■' Cardinal Btr' 
nardino Mujfei ^ '94*^ ^'S* 
Bartolomeo Mariiani ec, , tg5 • 
seg. — Celio f Calcagnini , #'a- 
leriann, 197 c seg. — Alessandro 
d'Aiessandixt , 2o3 , 30G. — Ce/i« 
Rodigino , ao6 e seg. 

Progressi ed influenza dell'art* 
ti^graUca in Italia, 108. ^ Fami- 
glta degli Aldi, Aldo Manuzio , 
ivi e seg. Andrea ^ Paolo « 
3 li e seg. 

Bibliutt che , 335 e aeg, 

AcG4DBMiti loro numero ,titolif 
divÌM oc., 319 e seg,*~ Argomeuti 
intorno a quali si esercita U lin- 
gua italiau* , e seg. 

GM4m!t4Ttci ec. Fortunio , Li^ 
èurnio 2S1 c Mg. — Cartino^2%$% 
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^ llinultlo Corto, u*»!. Tìtr.io- 
K^iii /'tmc^"! fC. a.^^. — Fahblì- 
fiu ialina , a56. — Alberto Acca- 
litio , i'utiiCfuco Alunno re, ^5^ 
c ><•};.— Altro itpc re filolofiche iii- 
totiiu alb lingua ìtaliMoa , '^^^^ r 

.iRTF. OnATOHU . El.not F.SzJ l.À' 

; J'oi^tiiiiuo , "xCìG — / liue 
liui utiero « r. afij ■ e ' ^g- — A'/.o- 
ojC Az^ /r-*L/^A-< , a(»8 e scg. — 
lìtirlolomco Cuiuilcunti «e. 3^3 

VoT. X. 



FiLOsona scoLJsriCJ , 5 e srig. 

— l*nncipalì Aristotelici e Pla- 
tonici , Pomponazzi , 6 c s*g« 

— Aifoifino , AV/ò , iS c JSC}{. 

— Simone Porzio , i6 . — 7"co- 
po Z abarella ce. , 17 e scg. — 
Cesare ( rrmonini , 18 e ."M g. — 
Andrea Cesalpino ec. , 19 c scg. 

— Francesco Pico tictla 
JUiranilola ec, d'i e acg. — Fran- 
ersco Patrizi , c stg. — Jacopo 
Mazzoni , 3a c scg. 

Filosofia i mji pitsi>£\TK , 4^ « 
scg. < — Unimonilo Lullo , 4't * 
*cj(. — Bernardino Tclesio 4'» * 
jii'g. i — Fazio Cardano , .Vi c scg.— 



Giordano Itritiio , 61 



Filosofia modale: 
pale er. , 05 e sfg 



■Ént. TriJa 
Altisantlro 

e Francesco l'iccolomini ce, G8 e 
«cg. — Baldassarre Castiglione , 
7 I c scjj. — Sperone Speroni , 88 c 
i»cp. — Antonio Brucioli ce. , 90 
e scg. Torquato Tasso, 9» e scg. 

Politica in Italia nel secolo 
dccimosesto . Notizie sulla vita 
del Muchiai-etli , iificscg. — Giu- 
dizi diversi fatti delle sue onere 
i5t c s«-g. — Sez. seconda. Ésiime 
«Ielle {)rinci(Miii opecf. df.lMachia 
FELLI , ifij e seg. — Il libro del 
PniscifF. , 168 e seg. — I discorsi 
SOPRA Tiro Lino, 191 c scg. -- 
J/arte della r./ ao4 e seg. — 

■ J.E ISTORIE FIORESTISE, "ìlO e SCg.' 

Rapida occliiata sulle altre sue 
scritture ,111. 

Sv7.. terza . Slato 'della politica 
dopo il .ìfachiufclli, aaS — Gian- 
notti , ("omarini ce. , 226 e seg. 

Foglietta , aag e seg. — /'a- 
ruta/i'ii e scg. — Ammirato , a38 
e scg. — BotcrOf e srg. 



VoL. XI. 

I 

ISTORIA ciriLB . Sez. l. , 5 e. 
seg. — Paolo Giovio, 7 e seg. — 
Francesco Guicciardini , 16 e 
seg. — Giortfio Florio , Biagio 
Bonaccorsi , Galeazzo Capra , 
27 e «eg. — Giambattista Adria- 
ni , %S e seg. — Jacopo leardi , 
3o e eg. ~ Filippo Merli , 33" 
e seg. ~ Bernardo Seleni , 3^ « 
seg. — Benedetto f^arctù ,3^0 
seg. — Gianmichcle Bruto , 4^ • 
nv^, — Scipione Ammirato,^ e 
seg. — Sabeliico, Bembo, 5"] e scg.—, 
Daniello Barbaro ec. , 60 c seg. — 
Iacopo BonJ'adio, 03 e seg. 6- 
Aer/o Fofflictta , Girolamo Rossi", 
Achille Bocchi , Benedetto Gios'io 
73 e feg.— Guspero Sardi , 75. 
raldi, Fallelli,Piifna, 73 e scg. — ' 
Angelo di Costanzo 79 e seg; l'ao-. 
lo Finilj, 84 e Seg. — Lucio Ma-' 
rineo , V^olidoro Feri'ilio , 87 c 
scg. ~ Orazio Sucula ce. , 88 e 
seg. — Loi/oi'ico Guicciardini, 89 
seg. — Pje/»o Martire d' An ghiera 
Giampietro Maffei , 90 e seg. 

fiicz. 11. ■ — Storia, letterxbia. , 
97 — Baldi , Giglio Giraldi , 
Giammaria Barbieri , 99 c *cg.' 
— Pierio Faleriuni, Giammattco 
Toscano , 100 c seg. — Scipione 
Tetti , ioa e seg. — Vita ed opere 
di Francesco Doni , io4 e seg. • — 
Ortensio Laudi , Ii5 e scg — 
Antonio Possevino , ia5 e seg. 

KoTELtE . Piovellieri del quin- 
dicesimo secolo ,• lìurchiello. Pul- 
ci , Sennini , i3o e seg. — Sabii- 
diuo , Masaccio , 1 32 e seg. 

Moi ellieri del sedicesimo seco- 
lo . Moriiuo , 134 e seg. — Mari- 
conda , Machiai-elli , i33 e seg. 
— Firenzuola , i37 e seg. — Lui- 
gi Alamanni , l38 — Franc. sco 
Doni , Niccolò Granucci , ^ 
scg. — Pier Fortini , Scipione 
Bargagli , \\\ e seg. — Lasca , 
142 e seg. . — ^W'f?' Porto , 
I 4() c seg. — Marco Cw.lamosto , 
Antonio Cornaxzano , Ortensio 
Landi , Gio. Bret'io , t!\Se seg. 
~ Gio. Francesco Strapparolu , 

149 e scg. — Girolamo paraboscn, 

150 e seg. — Giulia Bigolina , 
Francesco Molzri , l5l c scg. - 
Giraldi Cintio, Sebastiano iùriSf 



